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‘PREFAZIONE 





Questo primo volume della Parte pratica degli 
| insegnamenti ‘sulla lingua tedesca ad uso. degli 

Italiani comprende 569 temi, non già generali o 
presi da altre gramatiche od opere simili, ma 
tutti nuovi e relativi alle regole gramaticali; essi 
hanno per iscopo l’applicazione delle regole stes- 
se, e-1’ apprendimento d'un numero. sufficiente 
di termini,.onde. potersi disporre ad una tradu- 
zione generale ragionata dal tedesco in: italiano. 
Sebbene io.reputi di grandissimo, vantaggio e 
quasr necessario il tradurre a memorta questi te- 
mi dopo essere stati corretti; nulladimeno non 
tralascio di ripeterne continuamente i vocaboli, 
eccettuatine i gramaticali, giacchè le voci in lin- 
gue così tra loro discordi come la tedesca e l’ita- 
liana vogliono essere imparate più e più volte, 
prima che rimangano impresse indelebilmente, e 
senza alcun dubbio sulla loro ortografia. Io non 
dubito che per tal modo un principiante presto 
non giunga a tradur bene in iscritto ed a memo- 
ria tre o quattro temi in minor tempo di quello 
di cui abbisognerebbe, per tradurne malamente 
in iscritto un solo colla scorta del dizionario; es- 
sendo impossibile che egli fra le tante voci tede- 
sche che ispondono talvolta, ma in diversi 
significati, allo stesso termine italiano, possa sem- 
pre colpire la più adattata. 


x 
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Questi temi sono seguiti da una raccolta di 
termini famigliari, non già isolati, essendone lo 
studio troppo arido e difficile, ma in brevi pro- 
posizioni, il che ne agevola oltremodo l’ intelli- 
genza; poi di dialoghi per la vita sociale, e final- 
mente di piacevoli esercizj pratici in tedesco con 
continue citazioni del mio Dizionario analitico sul- 
l’uso tanto arduo delle congiunzioni e delle prepo- 
sizioni; le quali cose tutte saranno continuate in 
un secondo volume che mi riservo di presentare, 
citando in esso anche le sillabe di derivazione, 
onde far comprendere i vocaboli e le espressioni 
tedesche in tutta la loro forza. 

Mi limito solo ad accennare il contenuto del. 
l’opera. mia, lasciandone il giudizio agli intel- 
ligenti veri, giusti ed imparziali; poichè non le 
pompose prefazioni , non i titoli letterarj, nè al- 
tre simili raccomandazioni valgono ad abbagliare 
un giudiziose lettore. 





NB. Nella traduzione dei temi italiani, le parole precedute dal 
segno è si ommetteranno , sebbene ciò non sia sempre necessario, di- 
pendendo talvolta, comè si vedrà, dalla diversa maniera di volersi 
esprimere ; quelle segnite dal segno { non si possono mai mmettere, 
talora soltanto pel posto che esse occupano. Le parole rinchiuse nei 
segni —} si ommetteranno per energia , non però necessariamenté ; 
quelle seguite dal doppio segno ti si metteranno per pleonasmo. — 
Per iscansare ogni eguivoco, si sèrivono sempre, come si è fatto anche 
nella Gramatica e nel Dizionario amalitico , i pronomi Ella, Lei, La, 
Fglino, Elleno, Loto ec. con lettera majuscola nei casi în vai fa 
d’uopo scriverli così anche in tedesco, 








SITI 





DIN 


ESERCIZI ‘GRAMATICALI 





SULLA PRIMA DECLINAZIONE DEGLI APPELLATIVI 
PROPRIAMENTE TEDESCHI (Vedi pag. 47-49) , 





NB. 1.° Si usano in tedesco lettere majuscole- avanti 
a tuiti i sostantivi ed a tutte le. parole adoperate come 
sostantivi (V. $ 690. 4). de a 
2.° Quando il genere dei sostantivi sia chiaramente 
riconoscibile dal significato 0 dalla desinenza, non 
verrà contrassegnato. — Foce a 
3.0 I sostantivi che sono già raddolciti nel singolare, 
mantengono il raddolcimento anche nel plurale.. 





I. I condottieri dei soldati. Il sigillo del ministro. 
L'età del padre. Il proprietario dei giardini. I campi dei 
contadini. Gli angioli del cielo. I forni dei pistori. I bec- 
chi degli uccelli. I raffi dell’ancora, Il pennello del pittore. 
Lo strepito del fuoco. Il corteggio del vincitore. La volta 
del tempio. Gli stemmi della nobiltà. 

condottiero Anfuͤhrer, soldato Krieger, sigillo Giegel n., 
ministro Miniffer, età Ulter n. , padre Vater, proprietario 
Eigenthuͤmer, giardino Gattett m., campo Uifet m. conta- 
dino Bauer, angiolo Engel, cielo Simmel m., forno Ofen m. 
pistore Baͤcker, becco Schnabel m., uccello Vogel m., raſſio 
Safen m., ancora Anker m., pennello Pinſel m. > pittore 
Mahler, strepito Gepraſſel n., fuoco Feuer n, corteggio 
Gtfolger., vincitore Gieger, volta Gewoͤlbe re., tempio 


Tempel m., stemma. MWapen o Woypen n., nobile Adel m. 
— I 
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a. Il sarto porta ai cognati i mantelli, il calzolajo gli 
stivali e le pianelle, il falegname le sedie, il chiavajo la 
chiave della stanza, ed il cameriere i tondi edi candel- 
lieri. Il commercio degli Inglesi cogli Olandesi, Spa- 
gnuoli, Austriaci, Milanesi, con tutti gli Europei, ed an- 
che cogli Americani ed Affricani, è grande. Si conferì a 
lui l’ufficio di giudice, padre, maestro e protettore. I loro 
capi sono coronati di allori. 

sarto Schneider, porta bringt, cognato Schwager, man- 
tello Mantel m., calselajo Sdufter, stivale Stiefel m. (la n 
nel plurale si può anche ommettere), e und, pianella 
Pantoffel m., (qui non è necessaria la ripetizione dell’ar- 
ticolo definito, perchè questo nel plurale messo avanti 
al primo può determinare più sostantivi che si trovano 
nello stesso caso; nel singolare però si richiede che 
sieno anche dello stesso genere), falegname Tiſchler, sedia 
Seſſel m., chiavajo Siloffer, chiave Schluͤſſel m., stanza 
Zimmer n., cameriere Kellner, tondo Teller n. , candelliere 
Leuchter 72., commercio Handel m. (il plurale Handel liti, 
contese ha un’altra provenienza, ma Handel nel senso di 
commercio non ha plurale, per cui occorrendo, come in 
questo caso , di contrassegnare il plurale di un sostan- 
tivo, il quale nel senso in cui si presenta, ne manchi, si 
porrà a fianco del plurale stesso il segno sen., cioè 
senza), Inglese Englander, con mit (preposizione che regge 
il dativo, cioè vuole che la parola con cui è unita, qui 
Olandese, si metta nel dativo; d’ora innanzi, quando a 
fianco di qualche parola si troveranno i segni raccor- 
ciati gen., dat., acc., s' intenderà che la parola a cui 
vengono apposti, regge rispettivamente il genitivo, & 
dativo o l’accusativo), Olandese Sollànder, Spagnuolo 
Spanier , Austriaco Oeſterreicher, Milanese YMaylander/ tutti 
gli allen (all tutto non ammette articolo nè prima nè 
dopo di sè, V. $ 247), Europeo Eutopàer, amache auch, 
Americano Umerifamer, Affricano Afrikaner⸗ e if, grande 
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groß, si man, conferì uͤbertrug, a lui ibm, l'ufficio das Ymt 
(della 3.° declinazione), di eineg.(di uno, V. $ 228 la 
declinazione dell’ articolo indefinito cin uno), giudice 
Ridter, padre Vater, maestro Lebter, protettore Beſchuͤtzer, 
i loro ifte (1 pronomi possessivi congiuntivi, cioè quando 
sono uniti col loro sostantivo, non ammettono articolo, 
V.$ 278), capo Scheitel m. (sommità del capo, anche 
femminino), sono find, di mit (dut.), alloro Lorber m. (nel 
plurale anche senza n), coronati betvimt (nella costru- 
zione assoluta o narrativa, e nell’ interrogativa il par- 
ticipio passato si colloca in fine della proposizione, 
V.$ 655 un cenno sulle tre costruzioni assoluta o nar- 
rativa, interrogativa e congiuntiva, quindi $ 636 ). 
3. Leossadel reno servono a fare coltelli e cucchiaj. 
I topi dormono nell’inverno. Le penne del riccio lo ren- 
dono inattaccabile. L’airone è un uccello palustre, ha il 
dosso azzurriccio, e serve ai pescatori di esca. Ecco una 
borsa con jdei (le parole così segnate si ommetteranno 
nella traduzione tedesca, come qui il dei, perchè in te= 
desco non ha luogo il così detto articolo partitivo, 
Y.$455) ducati, talleri, fiorini, grossi e carantani. Le 
fanciulle hanno jdei ventagli ; specchi e giojelli, ma an- 
che jdei difetti. 
osso Xnochen m., del reno des Rennthieres (della 2.° de- 
clinazione), servono dienen, a fare {1 (a, preposizione che 
regge il dativo), coltello Meſſer n., e und, cucchiajo Loͤffel 
m., topo Hamſter m., dormono fiblafen, nello im (la pre- 
posizione in-contratta col dativo dem dell articolo deft- 
rito, V. $ 436), inverno Winter, penna Stachel m., riccio 
Igel m., rendono machen, lo ihn (quando i casi del verbo 
sono pronomi, succedono immediatamente al verbo 
stesso, V. $ 629), inattaccabile unangrei fbar, airone Reiper 
m., è iſt, uno ein, uccello palustre Gumpfvogel m2., ha pat; 
il einen (uno, 7. $ 228 la declinazione dell'articolo 
indefinito il quale si usa in tedesco dopo il verbo atea 
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avere, per indicare le qualità dell'anima o di un corpo), 
azzurriccio blauliten (gli aggettivi proprj o propriamente 
detti precedono al sostantivo; qui blauliten è aggettivo 
propriamente detto , sta nell’accusativo, e proviene da 
blaͤulich che ne è l’ aggettivo avverbiale, V.$ 309 la di- 
stinzione dell’ aggettivo propriamente detto dall’ agget- 
tivo avverbiale, quindi $ 481), dosso Riden m., serve 
dienet, pescatore Fiſcher, di sum (la preposizione $4 con- 
tratta col dativo einem dell’articolo indefinito, V. $ 456), 
esca Koͤder m., ecco pier if (qui è), una cino borsa Veutel m., 
con mit (dat.), ducato Dutaten m., tallero Thaler m., fio- 
rino Gulten m., grosso Groſchen m., carantano $teujer m., 
fanciulla Maͤdchen, hanno haben, ventaglio Faͤcher m., spec- 
chio Spiegel m., giojello Juwel 2. (oppure Juwele f.), ma 
aber, anche auch, difetto Mangel 72. 

4. La pioggia arreca utile, la grandine danno, i bam- 
bini piacere. L imperatore ricompensò i cittadini ed i 
contadini. Le carrozze sono nella rimessa. Il giardiniere 
colse le viole per la signorina. I pentolaj, i vetraj ed i 
muratori sono artigiani utili. L’uccellatore prese le aqui- 
le. Anche i vizj esigono jdei sagrifizj, in primo luogo 
quello della coscienza. 

pioggia Regen m., arreca bringt, utile Nutzen m., gran- 
dine Hagel m., CA Sibaden 72. (più usitato Schade del- 
la 5.8), bambino Kindlein, piacere Vergniigen n., imperatore 
Raifer, ricompensò belohnte, cittadino Buͤrger, e und, con- 
tadino Bauer, carrozza Wagen m. (plurale Wagen, nel 
linguaggio comune anche Wàgen), sono find, in in (dat.), 
rimessa Schoppen m. o Schuppen m., giardiniere Girtner, 
colse pflùfte, viola Veiliben, per filtr (acc.), signorina Fraͤu⸗ 
lein, pentolajo fafnet , vetrajo Glafer, muratore Mauerer, 
utili nuglide, artigiano Handwerker, uccellatore Vogelſteller, 
prese fing, aquila Adler m., anche au, vizio Laffer n., esi- 
gono fordern, sagrifizio Opfer n., in primo luoge erffens , 
quello (si ripete elegantemente îl sostantivo ) das Opfery 
coscienza Gewiffen x. 
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5. Ibaveri nei mantelli degli appaltatori sono logori. 
11 cantar degli uccelli ed il susurrar dell’acqua ricreano 
l’eremita. I pellegrini ebbero nei conventi dai frati pre- 
sciutto, arrosto, pomi e formaggio, e saziarono la fame. 
Coll’ eredità dell’avo eresse il nipote l’edifizio. Vi sono 
nelle botteghe dei cugini anche jdelle selle. I Romani si 
servirono d’ archi nelle guerre. Mi dia due fogli $di carta 
(dopo quei sostantivi che indicano qualche ‘parte di un 
intiero , questo , se non è preceduto da alcuna determi- 
nazione, si pone generalmente nel nominativo senza 
articolo ed indeclinabilmente, V. $ 475. 2)). Gli scolari 
amano i maestri. Lo zio porse al mendicante la limosina. 

bavero Éragen m. (nel plurale fa molto meglio Kragen 
che RKragen il qual ultimo si usa soltanto nel linguaggio 
comune), in an (daz.), mantello Martel m., appaltatore 
Pachter (presso alcuni fa Paͤchter anche nel singolare), 
sono find, logori abgentigt, cantare ſingen, uccello Vogel m., 
e und, susurrare tiefeln, acqua Waffet n., ricreano ergoͤtzen, 
eremita Einſiedler, pellegrino Pilger, ebbero befamen, in in 
(dat.), convento $loffet n., da von (dat.), frate Ordenebruder, 
presciutto Sdinfen m., arrosto Braten m., pomo Upfel m., 
formaggio Kàſe m., saziarono fattigten, fame Hunger m., 
con mit (dat.), eredità Erbe n., avo Grofbater, eresse errichtete/ 
nipote Enfel, edifizio Gebaͤude n., vi sono es find (egli sono), 
in in (dat.), bottega Laden m., cugino Vetter, anche auch, 
sella Gattel m., Romano Rimet, servirono bedienten, si ſich, 
di der, arco Bogen m., nelle guerre in den Kriegen ( della 
2.° declinazione), dia geben Sie (dieno Elleno, V. $ 265 
Se 525), mi mit, due 3ivey, foglio Bogen m., carta Papier n. 
(della 2.* declinazione), scolaro Schuͤler, amano lieben, 
maestro Lehrer, zio Onfel, porse reichte, mendicante Bettlity 
Jimosina Ulmofen n. 


6 II. DECLINAZIONE 


/ 
/ 


suLLA II. DECLINAZIONE DEGLI APPELLATIVI PRO- 


PRIAMENTE TEDESCHI (/7. pag. 49-51) 


6. La forza delle circostanze. I denti della foca. Le 
‘ calamità della guerra. Lo splendore delle stelle. L' abisso 
del mare. Le unghie del cavallo. I bottoni dell’ abito. Il 
romore del torrente. Questo è il ricovero delle bestie. La 
diligenza del figlio raddolcisce i giorni del padre, I duchi, 
ammiragli, marescialli, generali e fiscali cir@©ndano il 
re; i cardinali, arcivescovi, vescovi, preposti e cappellani 
il papa. I giorni, mesi ed anni passano come un sogno. 


forza Zwang m., circostanza Umfiand m., dente Zahn m., 


foca Geehund m., calamità Dtangfal n., guerra Frieg m., 
splendore Wlan m., stella Stern m., abisso Ufgrund m., 
mare Meer n. , unghia Huf m., cavallo Pferd n., bottone 
Anopf m., abito Rock m., romore Geraͤuſch n., torrente 
Strom mi., questo das (7. $ 288), è ift, ricovero Uufentyalt 
m., bestia Thier n., diligenza gif m., figlio Sohn, rad- 
dolcisce berfiifet, giorno ag m., padre Bater, duca Herzog, 
ammiraglio Admiral, maresciallo Marſchall, generale Ges 
neral, e und, fiscale Fistal, circondano umgeben, re Konig , 
cardinale Kardinal, arcivescovo Erzbiſchof, vescovo Biſchof, 
preposto Propſt, cappellano Kapellan, papa Papſt, mese 
Monath m., anno Jahr n., passano vergehen, come Wie, 
uno cin, sogno Traum m. (qu quando raddolcisce, si con- 
verte in du). 

n. I cani difendono le pecore contro gli assalti dei 
lupi. L’oste condusse i commensali nelle sale. Il turbine 
strappò i rami degli alberi. I beoni tradirono nell’ ub- 
briachezza i segreti degli amici. Le code degli struzzi 
sono simili ai mazzi di fiori. Il re approvò i piani dei ma- 
gistrati e dei tribunali. Gli arsenali furono visitati dagli 
ammiragli. I guanti sono troppo larghi. 

cane fund m., difendono vertpeidigen, pecora Saf n., 


Pa 
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contro gegen (acc.), assalto Yngrif m., lupo Wolf m., oste 
Wirth, condusse fuührte, commensale Sifigatt wa. (per am- 
bidue i sessi), in in (acc.), sala Gaal m. (aq quando rad- 
dolcisce, si converte in un semplice dà, V. $ 692), turbine. 
Sturmmind rx., strappò entrif, ramo Aſt m., albero Baum: 


- (siè è già osservato che qu quando raddolcisce, si converte 


in 41), beone &tunfentold, tradirono verriethen nella im 
(per in dem), ubbriachezza Rauſch m., segreto Geheimniß n., 
amico Freund, coda Schwanz 7. struzzo Gtrauß m., sono 
find, mazzo di fiori Blumenſtrauß m., simili aͤhnlich (l’avver- 
bio di qualità prende le sue determinazioni avanti di 
sè, V. $ 625), re £onig, approvò genebmigte, piano Pan n2., 
magistrato Magiſtrat, tribunale Tribunal n. (Tribunaͤle nel 
plurale si usa solamente da alcuni, ma è meglio &tis 
bunale), arsenale Arſenal n. (meglio senza raddolcimento 
nel plurale), furono wurden (diventarono, perchè i verbi 
passivi ricevono l’ ausiliare wetden diventare, Y. $ 377), À 
da bon (dat.), ammiraglio Admiral, visitati ——— guanto 
Handſchuh ni., troppo zu, larghi breit. 

8. II chiaror della luna sota il sentiero, e guidò i i 
pugnali dei ladri. Le anguille , aringhe, i merluzzi , sala- 
moni e generalmente tutti i pesci non mi piacciono. Egli 
gestisce colle braccia e toi piedi. I medici salvarono il 
suo consorte dalla morte. I cigni sono candidi. Sul tavolo 
giacciono i tre tomi dell’opera. Il toro uccise i. cani. I 
passeri sono fuggiti dalla gabbia. Io sento il peso delle 
sue ragioni. 

chiarore Schein m., loda Pond m., illuminò beleuchtete/ 
sentiero Yfad m., e und, guidò leitete / pugnale Dolch m., 
ladro Dieb, — Ual m., aringa Haͤring, merluzzo 
Dorſch m., salamone Galm m., generalmente uͤberhaupt/ 
tutti i alle, pesce Fiſch m., piacciono ſichmecken, mi mit, 
non nicht (quando la negazione nega il verbo, essa 
chiude la proposizione, V.$ 640), egli er, gestisce ge⸗ 
berdet fid (move sè), colle mit (dat. senza articolo, V.6455), 
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braccio Arm m., coi mit (si ommetta, V. $ 608), piede 
Fuß m., medico Yrit m., salvarone tetteten, il suo ipren 
(i pronomi possessivi congiuntivi non ammettono arti- 
colo, V.$ 298), consorte Gemabl, da von ( dae. ), morte 
Lod m. (il plurale Love morti non si usa che da alcuni, 
e soltanto nello stile elevato), cigno Gchwan m., sono find, 
candidi ſchneeweiß/ su auf (dat.) tavolo Tiſchh m., giacciono 
liegen, tre drey, tomo Band m. , opera Werk n., toro Gtier m., 
uccise toͤdtete, cane fund m., passero Sperling, da aus (dat.), 
gabbia $fdffq m., fuggiti entfloben, io id, sento fuͤhle, peso 
Gewicht n., delle sue feiner, ragione Grund m. 

g. Il regalo dello sposo consiste in pietré preziose. Il 
premio dell’ obbedienza non manca. I mari contengono 
tesori ed i monti metalli. L’invidia ruppe i vincoli della 
concordia. I castori vivono di pesci. Dio è l’autore di tutte 
le cose. I bisogni sono grandi. L’astrologo osserva il corso 
degli astri. L’ acqua dei ruscelli, fiumi e torrenti è dolce. 
Il reno rassomiglia al cervo. I conigli si nutrono di vege- 
tabili. 

regalo Gefdent n., sposo Vriutigam, consiste beſteht, in in 
(dat.), pietra preziosa Edelſtein m2., premio Lohn m., obbe- 
dienza Geporfam m., manca feplt, non nicht, mare Meer n., 
contengono enthalten, tesoro Schatz m., e und, monte Berg 
m., metallo Metal n., invidia Neid m., ruppe gerrif, vin- 
. colo Band n., della concordia Der Eintracht (della 6.* de- 
clinazione), castore $affot m., vivono leben, di bon (das.), 
pesce gif m., Dio Gott (della 3.* declinazione), è ift, au- 
tore Urheber, di tutte le aller, cosa Ding n., bisogno Beduͤrfniß 
n., sono find, grandi grof, astrologo Sterndenter, osserva 
beobachtet, corso Lauf m., astro Geftitn n., acqua Waffer n., 
ruscello Ba m., fiume Fluß m. (prolungato dall’ infles- 
stone cambia $ in ff; ora siccome molti altri sostantivi 
prolungati dall’inflessione cambiano 6 in ff, così affine 
di distinguerli, si contrassegneranno col porvi accanto ff ) 
torrente Strom m., dolce filf, reno Rennthier n., rassomi- 
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glia gleicht/ cervo Hirſch m., coniglio Kaninchen, nutrono 
naͤhren, si fi, di mit o von (dac.), vegetabile Gewachs n. 

10. Il cervo mangia il fogliame degli alberi. Le volpi 
sono ghiotte di miele e vino. La pelle dei tassi sommini- 
stra sopraccoperte per bauli. I guloni rampicano sugli al- 
beri. Il sangue è il nutrimento dei linci. Le upupe sono 
più grandì degli stornelli. Il segretario tiene il protocollo. 
Una parte del guadagno spetta ai procuratori. L' Irlanda 
ha }dei salamoni eccellenti. fa 

cervo Hirſch m., mangia frift, fogliame Laub n., albero 
Baum m., volpe Fiube m., sono find, ghiotte Wiffern, di nach 
(dat.), diede Honig n. (in alcuni luoghi anche mascolino), 
e und, vino Wein m. (luſtern si può mettere anche dopo, 
perchè l’ avverbio di qualità , quando è determinato da 
una preposizione con Un caso , può stare tanto prima 
che dopo, V. $ 626), pelle Fell n., tasso Dachs m., sommi- 
nistra gibt, sopraccoperta Ueberzug m., per tiber (acc.), baule 
Roffer m., gulone Vielfraf m., rampicano klettern, sopra auf 
(acc.), albero Baum m., sangue Blut n., è if, il nutrimento 
die Nahrung (della 6.° declinazione), lince Luchs m., upu- 

pa Wiedehopf m., più grandi grofer, degli als die (che gli), 
x nello Star m., segretario Sefretàr, tiene fuͤhrt, proto- 
collo Vrotofoll n., una cin, parte Theil m2., guadagno Ges 
winn m., spetta gehoͤrt/ procuratore Anwalt, l'Irlanda Frland 
(i nomi proprj dei paesie luoghi abitati non ammettono 
articolo, se non quando hanno un aggettivo avanti di sè, 


V. $ 166), ha fat, eccellenti treffliche, salamone Lachs m. 


suLLA III. DECLINAZIONE DEGLI APPELLATIVI PRO- 


PRIAMENTE TEDESGRI (/. pag. 51-53) 


ir. I destini dei paesi. Gli omini e le donne rimasero 
nelle case dei villaggi, e parlarono di uova, polli , erbe e 
botti; ma i fanciulli andarono nei campi e nelle valli, e 
giuocarono cogli agnelli e vitelli. Le ricchezze non ren- 
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dono felice. Sotto le ruine del castello si trovano imma- 
gini di Dei di antichi popoli. I capi dei reggimenti visita- 
rono gli spedali. I vestiti coprono il corpo. Le parole del- 
l’ oratore hanno commosso gli animi di tutti i membri del 
parlamento. 

destino Séidfal n. 2.°, paese Land n. (anche della 2°, 
quando si indicheranno due declinazioni, s’ intenderà 
che la prima è la più usitata), uomo Mann, donna Weib 
n., rimasero blieben, in in (dat.), casa Haus n., villaggio 
Dorf n., e und, parlarono ſprachen, di bon (dat.), uovo Ey 
n., pollo Huhn n., erba Kraut n. , botte Faß n. (f), ma 
aber, fanciullo find n., andarono gingen, in auf (acc.), cam- 
po gelò n., in in, valle £bal n., giuocarono fpielten, con 
mit (daz.), agnello Lamm r., vitello falb n., ricchezza Reich⸗ 
thum m., rendono madien, non nicht — la negazio- 
ne nega una parola che esprime qualche cosa di non 
sostanziale, precede alla stessa, V. $ 640), felice glidligy 
sotto unter (dat.), ruina Trumm n., castello Sélof n. (f), 
trovano findet (trova)..si man (77. $ 273, non che $ 663 f.}, 
immagine Bild n. (nell’acc., Y. $ 405), di bon (dat. ) Dio 
Gott, di antichi alter, popolo Voll n., capo Haupt n., reg- 
gimento Negiment n., visitarono beſichtigten, spedale Spital 
n., vestito leid r., coprono bedelfen, corpo Leib m., parola 


Wort n. (della 2.° declinazione) , oratore Redner, hanno 


babe, animo Gemuͤth n., di tutti i aller, membro Glied n., 
parlamento Parlament n. (anche della 2.°), commosso ges 
ruͤhrt. 

12. Il fanciullo ha imparato a memoria le parole. I 
libri nutrono lo spirito. I panni sono ora cari. Il natura- 
lista trovò nei boschi erbe e foglie salutifere. Il tutore te- 
me gli spettri. Con questi denari possiamo riscattare i pe- 
gni. La serva ha spento i lumi e rotto i bicchieri. L’im- 
pero ha molti vescovadi. Eccoi nastri. Il passero s “annida 
sotto i tetti e nei buchi dei muri. I vermi sono senza an- 
tenne. 


—— — — 
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fanciullo Rind x., ha fat, parola (vocabolo; termine) 
Wort n., a memoria auswendig, imparato gelernet, libro 
Vu r., nutrono naͤhren, spirito Geift 22:, panno Lug n., 
sono find , ora nun, cari theuer, naturalista Naturforſcher, 
trovò fanò, in in (dat.), bosco Wald m., salutifere heilſame, 
erba fraut n., e und, foglia Blatt n. tutore Vormund, teme 
fuͤrchtet, spettro Gefpenft n., con mit (daz.), questi dieſen/ 
denaro Geſd n. , possiamo fonnen wir (possiamo noi, i pro- 
nomi personali generalmente non si possono ommettere, 
V. 66 521-524 , il nominativo o soggetto mit noi sta qui 
dopo il verbo tonnen possiamo in forza di un’ inversione 
di parole, V. $ 663 f.), pegno Pfand n., riscattare einſoͤſen 
(2? infinito prende avanti di sè le sue determinazioni, V. 
6 639), serva Menfé n. , lume Licht n., spento geloͤſchet, c, 
bicchjero Glas n., rotto gebrochen, impero Kaiſerthum, molti 
viefo viele (77. $ 250), vescovado Bisthum / ecco pier find (qui 
sopo), nastro Band n. , passero Sperling, s' annida niftet, 
sotto unter (dat.), tetto Dai n., in in (dat.), buco di un 
muro Mauerloch n. verme Wurm m., senza ohne (acc.), an- 
tenna Fuͤhlhorn n. 


suLLA IV. DECLINAZIONE DEGLI APPELLATIVI PRO- 
PRIAMENTE TEDESCHI V. pag. 53-55) 


13. I diamanti e rubini sono i minerali più rari. La 
coda del pavone è dipinta d’ occhi. All’occhio del natura- - 
lista sono meraviglie anche gli insetti. In questo reggi- 
mento si trovano Bulgari, Pomerani ed Ungaresi. L'acqua 
dei laghi è dolce. 

diamante Diamant m. (in alcuni luoghi fa nel plurale 
anche Diamante, oppure Dewmante, nel qual ultimo caso 
ha nel singolare Demant), e und, rubino. Rubin m. ( anche 
della 22), sono find, i più rari die ſeltenſten, minerale Mis 
neral 72. (plur. Mineralien), coda Siani r2. (della a."), par 
vone Pfau m. (anche della 2.°), è iſt, di mit (dat.), oochio 
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Yuge n. , dipinta bemablt, naturalista Naturforider, mera- 
viglia Wunder n., anche auch, insetto Inſekt n., in in(dac.), — 
questo diefem, reggimento Regiment n. (della 3.°), trovano 
befinden, si fig, Bulgaro Vulgar, Pomerano Pommer, Unga- 
rese Ungar, acqua Waſſer n., lago See m., dolce ſuͤß. 

14. Gli ornamenti del trono abbagliano gli occhi. I 
sudditi difendono lo stato dalla ruina. Questi letti sono 
incomodi. Il vicino ha comperato un barbero e due spe- 
roni dal compare. Si conosce l’asino alle orecchie. I dot- 
tori conoscono gli statuti. Le membra di questi contadini 
sono forti. 

ornamento Zierath 72. , trono Thron m. (nel plurale è 
più usitato Throne), abbagliano blenden, occhio Yuge n., 
suddito Unterthan, difendono beſchuͤtzen, «stato Staat m., 
da vor (dat.), ruina Ruin m., questi dieſe, letto Bett n., 
sono find, incomodi unbegquem, vicino Nachbar, ha bat, uno 
einen, barbero Barbar, e und, due zwey, sperone Sport 72. 
(secondo alcuni fa nel plurale Spotne), da von (dat.), 
compare Gebatter, comperato gefaufet, si man, conosce 
kennt, asino Efel m., a an (dat.), orecchia Ohr n., dottore 
Doktor, conoscono fonnen,. statuto Statut n., membro 
Gliedmaß n. (17 plurale Gliedmaße della 2. non è di buon 
uso, ed allora è nel singolare di genere mascolino), di 
questi dieſer, contadino Bauer, sono find, forti ſtark. 


suLtA V. DECLINAZIONE DEGLI APPELLATIVI PRO- 
PRIAMENTE TEDESCHI (/. pag. 55-57) 


15. Il senso letterale della pace. Eglino chiamansi pro- 
feti. I cattolici interrogarono i teologi. Il bisonte può colle 
corna slanciare in alto orsi e leoni, Il lepre è timido. I pa- 
gani hanno idoli che essi adorano. L'elefante è il più gran- 
de animale terrestre. Lo splendore degli avi irraggia i po- 
steri. Il messo cavalcava sul cavallo morello del conte. 
Anche gli'eroi sono uomini. 
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senso letterale Buchſtab, pace Friede, eglino fie, cliamansi. 
heißen, profeta Yrophet, cattolico Fatfolif , interrogarono 
befragten, teologo Theolog, bisonte Auerochs, può fann, con 
mit (daz.), corno Horn n. (della 3.8), orso Bat, e und, leone 
Lowe, in alto in die Hoͤhe, slanciare ſchleudern, lepre Haſe, è 
iſt, timido furchtſam, pagano $eide, hanno haben, idolo Goͤbe, 
che welche (avanti ai pronomi relativi si usa in tedesco 
sempre la virgola, V.$ 911. 2), essi fly adorano anbethen, 
elefante Elephant, il più grande das grofte, animale terrestre 
Landthier n. (della 22), splendore Ganz m. (della 2.°), avo 
Un, irraggia befivablet, postero Nachlomme, messo Bothe , 
cavalcava ritt, su auf (daz.), cavallo morello Rappe, conte 
Graf, anche auch, eroe Held, sono find, uomo Menfi. 

16. I principi invidiano spesso i pastori. Gli occhi dei 
Brettoni, Francesi, Russi, Prussiani, Polacchi, Svezzesi, Da- 
nesi , Sassoni e di tutti i cristiani sono fissi sui Turchi e 
Greci che combattono come leoni. Il pensiero della pace 
mitigò il dolore che il cuor del principe sentiva pei danni 
e terrori della guerra. 

principe Fuͤrſt, invidiano beneiden, spesso oft,. pastore 
Hirt, occhio Uuge n. (della 4.*), Brettone VBritte, Francese 
Franzofe, Russo Ruffe, Prussiano Preuße, Polacco Pohle, 
Svezzese Sihwede , Danese Dine , Sassone Safe 7 e und , di 
tutti i aller, cristiano Chriſt, sono find, su auf (acc.), Turco 
Tuͤrke, Greco Griede, fissi gepeftet, che welche (dopo i pro- 
nomi relativi ha luogo la costruzione congiuntiva, cioè. 
il verbo finito passa in fine della proposizione, V.$655 
e $ 656. 2), come wie, leone Lime, combattono fimpfen, 
pensiero Gedanfe, pace Friede, mitigò linderte, dolore Schmerʒ, 
che welden , cuore Herz n. , per uͤber ( acc. ), danno Schade, 
terrore Sorel, guerra Fritg 72. (della 2.°), sentiva empfand, 

17. Il falcone che stava sulla rocca, gettossi sul frin- 
guello. Gli occhi ardenti dell’ eroe accesero le scintille di 
coraggio nei cuori dei soldati i quali precipitarono come 
orsi sulle schiere dei Mori, e sparsero terrore. Gli. stolti 
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ammirano i pazzi. Gli studenti leggono f poeti. Ama il 
prossimo. Il fanciullo Davide uccise il gigante Golia. I 
corsari fecero schiavi i cristiani. Viveva un monarca di 
nome Carlo. 

falcone Fal, che welcher, su auf (Jat.), rocca Fels (an- 
che della 4.*, meglio però Felſen della 1.°), stava ſaß (se- 
deva), gettossi ſtieß, su auf (acc.), fringuello gint, gli,. 
ardenti brennenden, occhio Uuge n. (della 4.°), eroe Held y 
accesero entzuͤndeten, scintilla Funke, di deg, coraggio Muth 

m. (della 2. è), in in(dat.), cuore fer n., soldato Soldat, 
i i quali welche, come Mie, orso Vir, su auf (acc.), schiera 
Haufe/ Moro Mor, precipitarono ſtuͤrzten, e und, terrore 
Schreck, sparsero berbreiteten, stolto Thor, ammirano bewun⸗ 
dern, pazzo Narr, studente Student, leggono leſen, poeta 
Poet, ama liebe (nell imperativo si ommette anche in te- 
desco il pronome della seconda persona, V.$ 524), pros- 
simo Naͤchſte, fanciullo Knabe, Davide David, uccise todtete, 
gigante Niefe, Golia Goliath, corsaro Korſar, fecero machten, 
cristiano Chriſt, schiavi su Gklaven (a schiavi), viveva eg 
Jebte (egli viveva, 7. $ 500), uno cin / monarca Monaté , 
nome Nahme, Carlo Karl. 


suLra VI. DECLINAZIONE DEGLI APPELLATIVI PRO- 
PRIAMENTE TEDESCHI V. pag. 57-58) 


18. I tormenti dell'inferno. La vigilanza della so- 
vrana. Gli ambasciatori delle potenze mostrarono le ple- 
mipotenze. In alcune conchiglie crescono perle. Il dovere. . 
della propria difesa consacra le armi. Le arti e le scienze 
resero più colti gli uomini. Il latte rende butirro. I topi 
di campagna danneggiano i frutti. I castori si nutrono di 
radici, e si fabbricano dai — idelle abitazioni alle 
rive dei fiumi. 

“tormento Qual, inferno fille, — Sagiamteit, 
sovrana Monatchinn, gli ambasciatori die Gefandten, po- 
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tenza Macht, mostrarono zeigten, plenipotenza Vollmacht 
in in (dat.), alcune einigen, conchiglia Muſchel, crescono 
wachſen, perla Perle , dovere Pitt, propria difesa Selbfis 
vertheidigung, consacra heiligt, arma Waffe, arte funfi, 
e und, scienza Wiſſenſchaft, resero machten, uomo Menſch 
(della 5.*), più colti gefitteter, latte Milk, rende gibt, bu- 
tirro Butter, topo di camipagna Feldmaus, danneggiano 
ſchaden (dar.), frutto Frucht, castoro Biber m., nutrono 
naͤhren, si ſich, di von 0 mit (dat.), radice Wurjel, Gilaicano 
bauen/ sì fi, da ang (daz.), giunco Binſe, abitazione Woh⸗ 
nung, a an (dat.), riva Ufer n., fiume Fluß m. (f della 2.8). 

1g. Le rane mangiano sorci, passeri, giovani anitre, 
trote e lucci. La nazione cedette alla forza delle armi. 
Le cognizioni e virtù di questa signora la rendono più 
amabile che la sua bellezza. La figlia dedica alle Muse le 
ore di libertà. Ecco le cipolle dei tulipani e giacinti. Al- 
cune specie di serpi, come le vipere, sono velenose. I ri= 
petuti svenimenti sono ‘la cagione della debolezza della 
nipote. 

rana Froſch m. (della 2.*), mangiano freſſen, sorcio Maug, 
passero Sperling, giovani jimge, anitra Ente, trota Forelle, 
e und, luccio Hecht m. (della 2.8), nazione Nation, cedette 
wich, forza Gewalt, arma Waffe, cognizione Kenntniß, virtù 
Tugend, di questa diefer, signora grau, rendono machen, la 
fier più amabile liebenswuͤrdiger, che als, la sua ihre, bellezza 
Schoͤnheit, figlia Todter, dedica weihet, Musa Muſe, ora 
‘ Stunde, di der, libertà Mufe ecco hier ſind (qui sono), ci- 
polla Zwiebel, talipano Tulpe, giacinto Hyacinthe, alcune 
cinige, specie Art, di der, serpe Schlange, come tit, vipera 
Natter, sono find, velenose giftig, ‘i, ripetuti oͤftern, sve- 
nimento Shrmadt, cagione Urfadie SSA Schwaͤche, 
nipote Nigte. | 

20. Lelodole ed i rosignuoli riempiono r aria della 
loro melodia. Avanti ai pericoli della battaglia si scolori- 
rono le guance della pusillanimità. L'amore delle madri 
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verso le figlie è fortissimo. La serva comperò oche, sal- 
sicce, noci e pere per le nuore. Timore e speranza misero 
la madre in agitazione. Le città sono circondate di mura. 

lodola Lerche, e tnd, rosignuolo Nagtigall , riempiono 
eefiiflen, aria Luft, di mit (dac.), la loro ihrer, melodia Mes 
Jodie, avanti bor (daz.), pericolo Gefabr, battaglia Schlacht, 
scolorirono ent faͤrbten, si id, guancia Wange, pusillani- 
mità Kleinmuth, amore Liebe, madre Mutter, verso zu (dat. ) 
figlia Tochter/ è ifî, fortissimo ſehr ffart (sommamente forte), 
serva Magd, comperò faufte, oca Gang, salsiccia Wurf , 
noce Nuß (1), pera Bitne, per file (acc.), nuora Schnur 
(antiquato, dicendosi ora Schwiegertochter), timore Furcht, 
speranza Hoffnung/ misero fegten, madre Mutter, in in (acc.), 
agitazione Angſt, città Stadt, sono find, di mit (dat.) muro 
Mauer, circondate umgeben, 

21. Ogni cuffia è buona per la notta (si traduca: di 
notte tutte le vacche sono nere; occorrendo di tradurre 
un modo italiano con un modo tedesco che non vi core 
risponda letteralmente, si farà precedere a quest'ultimo 
ridotto in italiano la parola raccorciata trad. cioè tra- 
ducasi). Colle rendite dell'eredità può la cognata pagare i 
debiti. Le ostriche, spugnole ed i tartufi (neri) mi piac- 
ciono più che le ciliege e fragole. Le rose, i garofani ed i 
gigli olezzano gradevolmente. Noi facciamo di necessità 
virtù. L'innocenza vien spesso perseguitata dalla calunnia. 
. di notte bey der Nacht, sono find, tutte le alle, vacca Kuh, 
nere ſchwarz/ con mit (dat. ) rendite Gintunfte (il singolare 
Eintunft si presenta rarissime volte), eredità Erbſqcaft, 
può fanti, cognata Schwaͤgerinn, debito Schuld/ pagare 
besablen, ostrica Uuffer, spugnola Morchel, tartufo (nero) 
Truͤffel, piacciono ſchmeden, mi mir, più beffer, che als, ci- 
liegia Kirſche, e und, fragola Erdbeere, rosa Rofe, garofano 
Nelte, giglio Lilie, olezzano riechen, gradevolmente anges 
nehm, noi wir, facciamo machen, di necessità aus der Noth, 
virtù cime Tugend (una virtù), innocenza Unſchuſd, viene 
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wird, spesso oft, da von (dat.), calunnia Verleumdung/ per- 
seguitata berfolgt. 


SULLE DECLINAZIONI DEGLI APPELLATIVI 
PROPRIAMENTE TEDESCHI PROMISCUAMENTE 


V. pag. 47-58) 


NB. D'ora innanzi non hi indicheranno dei sostantivi 
mascolini e neutri della 23, 5°, 4° e 5 declinazione 
che quelli delle tre — insendéndoii che gli altri 
appartengano alla 2.°, della quale si contrassegneranno 
i mascolini (sieno tedeschi o stranieri) che non raddol- 
ciscono nel plurale le vocali a; 0, 1, apponendovi le 
vocali stesse non raddolcite. Ai mascolini della 1.* decli- 
nazione iquali raddolciscono nel plurale le vocalia, 0, u, 
vi si porrà accanto rispettivamente à, 0, il; quelli poi che 
per eccezione prendono l’n in tutti i casi del plurale si 
classificheranno nella 4.* declinazione. Fra i sostantivi 
della 5° si marcheranno particolarmente quelli che 
prendono un 8$ di più degli altri nel genitivo del singo- 
lare, col porvi accunto lo stesso s. Dei femminini poi si 
indicheranno quelli che vanno dietro il modello di 
Kraft, cioè che prendono nel plurale l'aggiunta di une, 
e raddolciscono le vocali a; 0, u, ——— a lato que- 
ste stesse vocali raddolcite. 

22. La nascita del Redentore. I doveri verso il pros- 
simo. L’attrazione del ferro alla calamita. I capi delle 
famiglie. La mano dell’industria ha scancellato le tracce 
della guerra. $Il butirro, til grasso (qui si ommette Parti- 
colo, perchè si vuol indicare soltanto la materia in ge- 
nerale, V.$ 455) e la maggior parte degli olj sono più 
leggeri dell’ acqua (rad. che acqua, ommettendo l’ ar- 
ticolo per la stessa ragione). La resistenza dell’aria 
rende agli uccelli ed insetti possibile il volare. I viaggi di 
mare dei Fepicj resero il mondo più conosciuto. Dalle 
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(erad. da , senz' articolo per la stessa ragione) setole si 
fanno spazzole. 

nascita Geburt S-, Redentore Erloöſer, dovere Pflicht f., 
verso gegen (acc.), prossimo Naͤchſte ni. attrazione Anziehung, 
ferro Eiſen, a an (acc.), calamita Magnet m. (a), capo 
Haupt n. 3.°, famiglia gamilie f, mano Sand f. (d), indu- 
stria Fleiß m., ha bat, traccia Spur f., guerra $frieg m., 
scancellato ausgeloͤſchet, butirro Butter f.; grasso Fett n., 
e und, la maggior parte degli olj die meiffen Oehle, sono 
. find, più leggeri leichter, che ale, acqua Waller n., resistenza 
Widerſtand m., aria Luft f. (4), rende madt, uccello Vos 
gel m. (0), insetto Gnfett n. 4.°, volare fliegen, possibile 
mogli (7.$ 634), viaggio di mare Geefahrt. f, Fenicio 
Phoͤnizier, resero machten, mondo Welt _f., più conosciuto 
befannter, da aus (dac.), setola Borſte Y. si fanno spazzole 
werden Buͤrſten gemacht (vengono spazzole fatte). 

25. Il gatto vede anche nel bujo. Lo stambecco ar- 
rischia jdei salti di sci piedi di rupe in rupe. Gli struzzi si 
nutrono di datteri ed altri frutti. La testuggine porta otto 
persone sul dorso. Le ova del coccodrillo vengono man- 
giate. Si trova la pulce negli uomini, cani e gatti, ma 
non già nelle pecore, jnei giovenchi (77. $ 608) e porci, | 
Nella Francia si è è adoper ata la tela di ragno per far calze 
c guanti. 

gatto Éate f., vede ſieht, anche auh, nel bujo im Dunkeh, 
stambecco Gteinboc᷑ m., arrischia wagt, salto Sprung m., 
di bon (dac.) sei ſechs, piede Sub m. (1), di rupe in rupe 
von gelfen su Felſen, struzzo Strauf m. (au), nutrono naͤhren, 
si fi, di bon o mit (daz.), dattero Dottel f., e und, altri 
andern , frutto Frucht f. (È), testuggine Schildkroͤte f, porta 
trigt, otto acht, persona Verſon F. su auf (dat.), dorso 
Riden m., ovo Ey n. 3.8, coccodrillo Érotodifl m., ven- 
gono werden (diventano), mangiate gegeffen, si man, trova 
trifft, pulce Floh m. (si metta nell’ accusativo, perchè i 
verbi con man vogliono questo caso, V.$ 405), negli 
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bey (in, dat.), uomo Menſch 5.°, cane Hund m. (u), ma aber 
già dog, non nicht, nelle bey (in, dat.), pecora Sifaf n., 
giovenco Rind n. 3.°, porco Gchwein n., nella Francia in 
Frankreich (senz di V.$ 166), siè pat man (ha si, 
perchè v verbi attivi con man vogliono l’ausiliare haben 
avere), tela di ragno Spinngewebe n.., per fare ju (a, dat. ), 
calza Strumpf m., guanto Handſchuh 72. (u), adoperata 
beni bt. 

24. La situazione del paese sopra alture, in valli, pia- 
nure, sopra fiumi, mari o in mezzo della terra deve con- 
tribuir molto alla determinazione del clima. L’ acqua del 
mare tempera il freddo, come il caldo, e produce molti 
vapori e nebbie. Le sale ed i corridori della casa sono 
addobbati di quadri. Dalle conserve -succose dei fiori 
prendono le api colle trombe il dolce denso. sugo nutri- 
tivo delle piante, o sia il miele. 

situazione Lage S.; paese Land n. 3.° e 2.%, sopra auf 
(dat.), altura Hoͤhe f., in in (dat.), valle al n. 3.%, pia- 
nura Ebene f., sopra an (daz.), fiume Fluß m. (M), mare 
Meer n., 0 oder, in mezzo mitten, della terra im Lande, 
deve muß, molto piel, a ju (dat.), determinazione Beſtim⸗ 
mung, clima Himmelsſtrich m., contribuire beytragen, acqua 
Waſſer n., tempera mdfiget, freddo faͤlte f., come wie, cal- 
do Waͤrme f., e und, produce erseugt, molti piel 0 viele 
(Y.$ 250), vapore Dunft m., nebbia Nebel m., sala Gaal m. 
( plur. Sale, perchè aa quando raddolcisce, si converte in 
un semplice a, V. $ 692), corridore Gang m., casa faug 
n. 3.°, sono find, di mit (dat.), quadro Gemafide n., addob- 
bati ausgeziert, da aus (d24.), conserva succosa Gaftbehaͤlt⸗ 
ng n., fiore Blume f., prendono hohlen, ape Viene f., con 
mit (dae. ), tromba SGaugruͤſſel 72., dolce fiifen, denso dicken, 
sugo nutritivo Nahrungsſaft m., panta Pflanmze f., o sia 
oder, miele Honig n. e me. 

25. Neicampie prati dilettano l’ udito il canto degli 
uccelli; il mormoreggiar dei ruscelli cd il susurrar delle 
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foglie. I matematici rintracciano l’ estensione delle cose e 
la quantità delle loro forze. Solamente le penne delle ali 
e della coda servono all’ uccello per volare. La presenza 
di spirito è un raro dono del cielo. 

in auf (dat.), campo gel n. 3.3, e und, prato Wieſe f., 
dilettano betgimigen, udito Gepor n.., canto Gefang m., uc- 
cello Vogel 72. (0), mormoreggiare murmeln, ruscello 
Bad m., susurrare lispeln, foglia Blatt n. 3.*, matematico 
Mathematifer, rintracciano erforfiben, estensione Um fang n:., 
cosa Ditta n., quantità Groͤße f., delle loro ihrer, forza 
Araft f. (à), solamente nur, penna Feder f., ala Fluͤgel ne, 
coda Schwanz m., servono Dienen, per volare gum Fliegen, 
presenza Gegenwart f., di deg, spirito Geiſt m. 3.2, ð ift, uno 
cin, raro feltenneg, dono Geſchenk n., cielo Simmel ri. 

26. Le penne maestre delle oche, cicogne, dei cigni e 
corvi ci servono a scrivere; le varie voci ed i var) co- 
lori (non è necessaria la ripetizione dell’ aggettivo, V. 
6 482) degli uccelli al piacere delle orecchie e degli occhi; 
la contemplazione delle loro qualità a parecchie istra- 
zioni. Le terre, pietre, i sali e metalli sono minerali. La 
ricchezza di un paese in minerali ed animali lo rende im- 
portante. Erbe, arboscelli, cespugli ed alberi chiamansi . 
piante in senso più stretto. 

penna maestra Schwungfeder f., oca Gang f. (A), cicogna 
Stord m., cigno Schwan m., e und, corvo Rabe m., ser- 
vono Dienen, ci ung, a scrivere gum Schreiben, — 
mannigfaltigen, voce Stimme f, colore Farbe f., uccello 
Vogel 72. (0), al piacere zur Luſt, orecchia Ohr n. 4.3, oc- 
chio Auge n. 4., contemplazione Betrachtung, delle loro 
ihrer, qualità Eigenſchaft, a gu (4az.), parecchie manidetley , 
istruzione Lehre f., terra Erde f., pietra Stein m., sale 
Sali n., metallo Metall n., sono find, minerale Mineral 
n. 4° (plur. Mineralien), ricchezza Reichthum m., di un 
eines/ paese Land n. 3.° e 2.*, in an (dae.), animale Thier n., 
rende macht, lo eg, importante wigtig, erba Kraut n. 3.°, 
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arboscello Staude /., cespuglio Gtrauch m. albero Baum 7m., 
chiamansi nennt mon, pianta Pfſanze f.3 in senso più stretto 
im engern Sinne, 

27. Sterilità di terreno, freddo, umidità ed insalubrità 
di clima debbono abbattere gli uomini. Con saggezza e 
bontà ha il creatore dell’uomo istillato i sentimenti di 
tenerezza ed amore nel cuore dei genitori. Queste vittime 
della povertà sono nate in grembo della grandezza ed ab- 
bondanza. Il cielo dirige tutti gli avvenimenti per il me- 
glio dell’ uomo. L'allarme dell’ inquietudine perseguita il 
piacere della pace. I | 

sterilità Unfrudtbarteit, di deg, terreno Voden m. (0 ed 0), 
freddo Kaͤlte f., umidità Naͤſſe f., e und, insalubrità Unge⸗ 
fundbeit, di deg, clima Himmelsſtrich m., debbono muͤſſen, 
uomo Menſch 5:*, abbattere danicder driden, con mit (dat. ), 
saggezza Weisheit, bontà Giite f., ha fat, creatore Sipopfer, 
sentimento Gefuͤhl n., di der, tenerezza Zaͤrtlichkeit, amore 
Liebe f., in in (acc.), cuore Seti n. 5.° (gen. Herzens, acc. 
Herz), genitori Aeltern, istillato gepflanit, queste Ddiefe, vit- 
tima Opfer n., povertà Armuth f., sono find, in grembo im 
Schooße, grandezza Grofe f., abbondanza Ueberfluß 73. (M, 
(bisogna ripetere l'articolo, V. $ 464), nate qeboten, cielo 
Himmel m., dirige lentt, tutti gli alle, avvenimento Bege⸗ 
benheit, per il meglio zum Beſten, allarme Lirm m., inquie- 
tudine Unrube f., perseguita verfolgt, piacere Freude f., 
pace Friede 5.° (8). 

‘ 28. Vecchiaja ed infermità sono i forieri della morte. 
La superficie della terra ha pianure, colline, monti, valli, 
e fra loro luoghi profondi i quali sono riempiti d’acqua, 
e si chiamano ruscelli, fiumi, torrenti; laghi e mari. Im- 
peratori e re vengono chiamati maestà. Scogli e secche 
cagionano naufragi. Alcuni popoli vivevano di erbe, 
ghiande, altrì frutti arborei e radici. In queste selve non 
dimorano capre, pecore, cavalli'e buoi, ma leoni, tigri 
.linci ed orsi. 
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vecchiaja Ulter r.., e und, infermità Krankheit, sono find, 
foriere Vorbothe, morte Lod m. (0), superficie Oberflaͤche f., 
terra Erde f., ha bat, pianura Ebene f., collina Huͤgel m., 
monte Berg m., valle Lhal n. 3.2, fra zwiſchen, loro ihnen, 
profondi tiefe, luogo Gegend f., i quali mele, di mit (das.), 
acqua Waffer n., riempiti auggefiilit, sono find, ruscello 
Bad m., fiume gluf m. (fi), torrente Strom m., lago See 
m. 4°, mare Meer n., si chiamano heißen, imperatore 
Raifer, re Koͤnig, vengono merden (diventano), maestà 
Majeſtaͤt f., chiamati genannt, scoglio flippe f., secca 
Sandbank f. (i), cagionano verurſachen, naufragio Schiff⸗ 
brud m., alcuni einige, popolo Voll n. 3.8, vivevano Jebten, 
di von (dat.), erba Éraut n. 3.°, ghianda Eichel f., altri 
andern , frutto arboreo Baumfrucht f. (i), radice Wurygd.f, 
in in(dat.), queste diefen, selva Wald m. 5.*, non dimo- 
, rano baufen feine (dimorano nessune, V. $ 249), capra 
Ziege f., pecora Sihaf n., cavallo Pferd n., bue Hg 5.3, 
ma fondern, leone Love me. tigre Tiger m., lince Luchs ne. (1), 
orso Bir 5.* 
‘ ‘29. I piedi del gallo sono armati di sproni. Questi 
scellerati meritano la pena della ruota. I primi promo- 
tori dell'astronomia e d’ altre scienze furono i Caldei ed 
Egiziani. Queste sono arpie con volti da donna, ma con 
corpi ed artigli d’avoltojo. I buoi si difendono colle corna 
contro gli orsi. In paesi freddi fanno gli uomini dalle pelli 
delle foche vestiti, tetti e palischermi. Le lodole , i tordi e 
le beccacce sono bocconi delicati. Ciò pose gli animi in 
fiamme. Le foglie sono i polmoni dei vegetabili. La morte 
seppellisce soltanto il corpo, la vita l’anima. 

piede Fuß m., gallo Hahn m., sono find, di mit (dat.), spro- 
ne Sporn m. 4.* (presso alcuni fa nel plurale ©potne), 
armati bevaffnet, questi diefe, scellerato Boͤſewicht 3.3 e 2.3, 
meritano betdienen, pena Strafe f. , ruota Rad n. 3.°, primi 
etften, promotore Befoͤrderer, astronomia Sternfunde f., e 
und, d’altre anderer, scienza Wiffenffpaft, furono waren, Cal- 
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deo Chaldaͤer, Egiziano Egyptiet, queste das (questo, 7. S 288), 
arpia Harpye f., con mit (dat.), volto da donna Weibergeſicht 
n.3, ma aber/ con mit (dae.), corpo Leib m. 3, artiglio 
Klque f., di eines (di uno), avoltojo Geyer m., bue Ochs 5.5, 
difendono pertbeidigen, si fi, con mit (daé.), corno fotti r. 
3.°, contro gegen (acc.), orso Bit 5.8, in in (das.), freddifale 
ten paese Land n. 3.8 e 2.3, fanno machen, uomo Menfd 5.°, 
da aus (dat.), pelle gel 2., foca Seehund m. (0), vestito 
Kleid n. 3.8, tetto Dad n. 5.2, palischermo Kahn m. , lodola 
Lerche f., tordo Drofſel f. , beccaccia Sénepfe f., boccone 
delicato Lederbiſſen m., ciò dag, pose feste, animo Gemuͤth 
n. 5.8, in in (acc.), fiamma glamme f., foglia Blatt n. 3.3, 
polmone £unge f., vegetabile Gewachs n., morte Tod m. (0), 
seppellisce begribt, soltanto nur, vita Leben n., anima Scelef. 


SULLA DECLINAZIONE DEGLI APPFLLATIVI DI DIVERSO 
sIGNIFICATO (/7. pag.:59-60) 


30. La città ha molto più stolii, insegne e paraventi, 
che porte, scudi e botteghe. Il suo discorso contiene molti 
vocaboli, ma poche parole. Gli angoli di questo triangolo 
sono tra di loro eguali. I volti di queste fanciulle sono 
belli. L’eremita ebbe idelle visioni. L’opera consiste in 
cinque volumi. L’invidia ruppe i vincoli della concordia. 
Il cappello è ornato di nastri. 

città Stadt f. (a), ha pat, molto weit, più mebr, stolto Thor 
5.2, insegna Sdild n. 3.°, e und, paravento Fenſterladen re. 
(a), che als, porta Thor 2. 2.°, scudo Siild m. 2.°, bottega 
Laden 72. (d), il suo fritte, discorso Rede f., contiene enthalt, 
molti viel o viele (V. 250), vocabolo Wort-n. 3.%, ma aber, 
poche wenig o wenige (77. $ 250), parola Wort n. 2°, angolo 
Gite f., di questo dieſes, triangolo Dreyed r., sono find, tra 
di loro tinandet (uno all’ altro), eguali gleich, volto Geſicht 
n. 5.8, di queste dicfer, fanciulla Maͤdchen, belli fin, ere- 
mita Einfiediet, ebbe fab (vide), visione Geſicht n. 2.°, opera 
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Werk n., consiste beftebt, in aus (das.), cinque filnf, volume 
Vand m. 2.°, invidia Neid m., ruppe sttrif, vincolo Band n. 
2.°, concordia Eintracht f., cappello fut m., è if, di mit 
(dat.), nastro Band n. 3.°, ornato geziert. 

31. La madre ha tirato fuori due spine dal piede della 
figlia. La rosa è caduta fuori, e le spine sono rimaste. I 
banchieri sedevano sopra panche, e parlavano dei loro 
‘ banchi. Queste lettiere sono troppo corte per questi letti. 
I contadini hanno venduto le gabbie. Sono cose come su- 
sine. Dio è il creatore di tutte le cose. 

madre Mutter (plur. Matter), ha bat, due zwey, spina 
Dom m. 4.3 e 3.2, da aus (dat.), piede Fuf m., figlia Toch⸗ 
ter (plur. Toͤchter), fuori heraus, tirato gesogen, rosa Kofe.f, 
è iſt, caduta fuori ausgefallen, e und, spina Dorn m. 4.°, so- 
no find, rimaste geblieben, banchiere Wechsler, sedevano ſaßen, 
sopra auf (dat.), panca Bant f. (d), parlavano ſprachen, di 
bon (daz.), i loro ifrett, banco Vant f. (plur. Banken), que- 
ste diefe, lettiera Bett n. 2.° (generalmente è meglio della ‘ 
4.8), sono find, troppo 31, corte fur, per fuür (acc.), questi 
dieſe, letto Bett n. 4.8, contadino Bauer 4.°, hanno haben, 
gabbia Bauer n., venduto verkauft, sono eg find (egli sono), 
cosa Ding n. 3.* (solo in questo senso è della 3.* decli- 
nazione, cioè quando si vuol accennare una cosa di cui 
non sì sa il nome, o non sì vuole usarlo), come Mit, su- 
sina Pfaume f., Dio Gott 3.2, è ift, creatore Schoͤpfer, di 
tutte le aller, cosa Ding n. 2.° | 

32. Gli uomini sono mortali. Le serve fregano le sto- 
viglie di cucina Ecco le cordelle per le nuore. Vi sono 
nella città molti mendicanti, ma più uomini che donne. 
. I mercanti visitarono i capitani. ] podestà pagarono i vet- 
turali. Due vetturali furono assaliti da masnadieri. 

uomo Menſch 5.°, sono find, mortali ſterblich, serva 
Menſch n. 3.*, fregano ſcheuern, le stoviglie di cucina das 
Kuͤchengeſchirr, ecco pier find ( qui sono), cordella Schnur f. 
(plur. Schnuͤre), per fiit (acc.), nuora Gchnur (plur. Sdnu- 
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ven. antiquato, dicendosi in vece Schwiegertochter), vi sono 
eg find (egli sono), in in (daz.), città Stadt f. (A), molti viel 
@ viele, mendicanti VBettellente, ma aber più mept, uomo 
(mendicante) Bettelmann 3.*, che alé, donna ( mendicante) 
Bettelweib 2. 3.°, mercante faufmann 3.* (plur. Kaufleute, 
di raro faufmannet), visitarono befudten, capitano faupts 
mann 3.° (plur. Hauptleute), podestà Ymtsmann 3.*, paga- 
rono .besablten, vetturale Fuhrmann 3.° ( plur. Fubrleute), 
due 3tyey, vetturale Fuprmann 3.*, furono wurden ( diventa- 
rono, perchè i verbi passivi in tedesco si conjugano col- 
l’ ausiliare werden diventare, V. $ 377), da von (dat.), ma- 
snadiere Strafenviuber, assaliti ange fallen. 


SUL GENERE DEI SOSTANTIVI (/. pag. 36-42 e 


$ 152) 


35. Col martello fu ficcato dentro il chiodo. Il freddo 
di Gennajo ed il caldo di Luglio nuocono alla salute. Il 
verde di Aprile anima tutta la natura. Bisogna distin- 
guere il V ed F, come pare il Be P. Il Di e_Con sono 
preposizioni. Il Se e Ma rendono la cosa difficile, Il suo 
No è irrevocabile. Questo Al mi trafisse il cuore. Lo stre- 
pito dell’ aquilone svegliò la figliuolina. 

con mit (dat.), martello Hammer m. (4), fu wurde, chio- 
do Nagel 72. (i), ficcato dentro eingeſchlagen, freddo Kaͤlte f., 
di deg, Gennajo Janner, e und, caldo Hiye f, di deg, Lu- 
° glio Zulius (indeclinabilmente, oppure con declinazione 
latina), muocono ſchaden, salute Gefundbeit, verde guin 
(agget. ed avverb., se ne usi l’avverbio come sostantivo), 
di des, Aprile April, anima felebt, tutta la die gatte (l’intie- 
ra), natura Natur f., bisogna man muf (si deve), distin- 
guere unterſcheiden (i mesta in fine, Y.$ 636), e und, co- 
me wie, pure auch, di bon, con mit, sono find, preposizione 
Vormort 7. 3.3, se wenn, ma aper, rendono made, cosa 
Sare f., difficile figter, il suo ſein, no nein, è if irrevo- 


, 
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cabile untviderruflit, questo dieſes, ali add, trafisse durchbohrte, 
mi mit, cuore Herz n. 5.° (gen. Herzens, acc. Herz), strepito 
Gerdufd r., aquilone Nod, svegliò erwedte, figliuolina 
Toͤchterchen. | | 
34. La cameriera porse alla signorina il libriccino. La 
memoria degli uomini è troppo debole per tante cognizioni. 
Questo luogo ricrea la vista, e riempie l’ animo di piace- 
voli sensazioni. I consiglieri si radunano nel palazzo della 
città. La servitù ebbe la mercede giornaliera. Questo è il 
premio per la tua fatica. J 
cameriera Rammermaͤdchen, porse reichte, signorina Fraͤu⸗ 
lein, libriccino Buͤchlein, memoria Gedaͤchtniß n., uomo 
Menfi 5.2, è if, troppo 11, debole ſchwach, per fiiv (acc.), 
tante fo viel o fo viele (così molte}, cognizione Èeantnif f., 
questo diefe, luogo Gegend f., ricrea ergobet, vista Geſicht n. 
35.2, e und, riempie erfifet, animo Gemuͤth n. 3.°, di mit 
(dat.), piacevoli angenehmen, sensazione Empfindung, consi- 
gliere Stadtraty ( Stadt città f. (Î), Rath consigliere m.), 
“radunano verfammeln, si (id, in in (dat.), palazzo della città 
Rathhaus (Rath consigliere, consiglio m., Haus casan. 5,°), 
servitù Gefinde n., ebbe befam, mercede giornaliera Lages 
lohn m. e n., questo das (il neutro del pronome dimostrativo 
das, come pure diefes, e raccorciato died 0 dies, si usa as- 
solutamente per tutti i generi e numeri, V. $ 288), pre- 
mio Lon m., per filt (acc.), la tua deine, fatica Muͤhe f. 
35. IM rameè il metallo più sonoro, a questo succede 
l’ argento, poi il ferro, finalmente lo stagno ; poichè l’ oro 
ed il piombo sono quasi senza suono. L’antichità di Roma 
rende celebre questa città. La platina è in Europa molto 
‘rara. L’ errore è facile dappertutto. La ricchezza non ren- 
de felice, e la povertà non infelice. L’impero è molto vasto. 
II cavallerizzo tolse al cavallo la ritrosia. Nerone divenne 
l’abbominio della città di Roma. 
rame $upfet, è iff, il più sonoro das klangreichſte, metallo 
Metall n., a auf (acc.), questo Diefee, succede folgt, argento 
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Gilber, poi dann, ferro Eifeny finalmente entlid, stagno Zinn, 
‘poichè denn, oro Gold, e und, piombo Bley, sono find, quasi 
faft, senza ohne (acc.), suono Klang m., antichità Alterthum, 
di Roma Roms, rende mart, questa diefe, città Stadt f. 
(à), celebre benipmt, platina YVlatina f., in în (dat.), molto 
febe, rara felten , errore Irrthum m., dappertutto uͤberall, 
facile leicht, ricchezza Reichthum m., rende madt, non nicht, 
felice gluͤcklich povertà Armuth f., infelice unglůcklich, impe- 
ro Kaiſerthum, molto fer, vasto ausgedehnt, cavallerizzo 
Stallmeifter, tolse benahm, cavallo Pferd n., ritrosia Scheu 
f. Nerone Neto, divenne tvurde, abbominio Abſcheu z2., città 
Stadt f. (4), di Roma Rom (della città Roma, perchè in 
tedesco tra il nome appellativo ed il suo proprio non si 
mette alcuna preposizione , V. $ 407 2. e $ 489 verso la 
fine), 


356. Gli angoli di questo triangolo sono tra di loro . 


eguali. Il contadino ha venduto la gabbia. L’erede dissipa 
l’eredità. L'acqua del lago è dolce, ma quella del mare è 
salsa. La principessa è la favorita della sovrana. La piog- 
gia agevola la vegetazione delle piante. Il pregiudizio do- 
mina la maggior parte degli uomini. 

angolo &f f., di questo diefes, triangolo Dreget n., sono 
find, tra di loro cinander (uno all’altro), eguali gleich, con- 
tadino Bauer 4.3, ha bat, gabbia Bauer n., — verkau⸗ 
fet, erede Erbe, dissipa verſchwendet, eredità Erbe n. 1.*, acqua 
Waſſer n., lago See m. 4.°, è iff, dolce. fiif, ma aber, quella 
das Waſſer (l’acqua, ripetendo il sostantivo , il che è in 
questo caso di miglior uso che mettere il pronome), mare 
St f., salsa falsig, principessa Prinzeſſinn, favorita Liebling, 
sovrana Monarchinn, pioggia Regen nz., agevola befordert, 
vegetazione Wadsthum m. e n., pianta Pflanze Sa pregiudi- 
zio Voturtheil n., domina beherrſchet, la, — ee 
parte Theil m., uomo Menſch 5.80 

57. Le Loro Maestà l'Imperatore e l’Imperatrice vanno 
per fil Tirolo nella bella Italia. L’angiolo è uno spirito 


b 


sé 
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tutelare contro il demonio. Il borea, l’euro, l’austro ed il 
zefiro soffiano dai quattro punti cardinali della terra. La 
primavera e l’ autunno sono stagioni molto più aggrade- 
voli che l'estate e l' inverno. 

le Loro Fire, Maestà Majeftàt y., imperatore Faifer, e und, 
Amperatrice $aiferinn, vanno teifen, per durch (acc.), Tirolo 
Lytol (senz’ articolo, perchè i nomi proprj dei paesi e 
luoghi abitati non ammettono l’articolo, se non quando 
hanno un aggettivo avanti di Sè, tranne però i Semmi- 
niniî che lo ammettono anche senza aggettivo, V.6$ 166), 
in nach (dar), bella ſqnen, Italia Italica r angiolo Engel, 
è iff, uno ein, spirito tutelare. Siubgeit 3.3, contro gegen 
(acc.), demonio &eufel, borea Nord, euro Of, austro Sid, 
zefiro We, soffiano blafen, da aus (dat.), quattro die, punto 
cardinale fauptgegend f., terra Erde f., 


primavera Fruͤhling, 
autunno Herbſt, sono find, molto wet, più aggradevoli ans 


genehmere, stagione Fabreseit f, che als, estate Sommer, in- 
verno Winter, I 

358. Ho passato la domenica, il 
città; il giovedì, venerdì e sabato in campagna; ma il mer- 
coledì in viaggio. Il mangiare e bere sono indispensabili 
alla vita. Questi giovani sono gemelli. L’ infanzia è l’età 
del trastullo. La speranza della felicità è i] retaggio del- 
l’ umanità. Il suolo della Lombardia è molto fertile. 

ho id babe (io ho), domenica Sonntag, lunedì Montag, e 
und, martedì Dinffag, in città in der Stadt, giovedì Don 
nerstag, venerdì Freytag, sabato Samstag, in campagna qguf 
dem Lande, ma aber, mercoledì Mittwoche Sf. in Viaggio auf 

der Reife, passato zugebracht, mangiare effen, bere trinten , 

sono find, vita Leben n., indispensabili unentbehrlich, questi 
dDiefe, giovane Juͤngling, sono find, gemello Zwilling, infanzia 
Rindbeit, è if, età Ulter n., trastullo Taͤndeley, speranza Hoff⸗ 
nung, felicità Gluͤckſeligkeit, retaggio Erbſchaft, umanità 
Menſchheit, suolo Boder m. (0 ed 0), Lombardia Lombardey, 

è if, molto ſehr, fertile fruchtbat. 


lunedì e martedì in 


A 
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SUL PLURALE DE’ SOSTANTIVI (V. pag. 42-46) 


39. L'entrata de’ genitori non è sufficiente alle spese 
dei domestici. I mobili del conte sono superbi. Le rendo 
grazie de’ suoi consigli. La pentecoste ricorre in quest'anno 
più tardi che nell’anno scorso. Questa gente è la feccia 
del volgo. Gli sparagi sono più cari che gli spinaci. Si 
piantarono i cavoli nell’autunno. La pasqua viene cele- 
brata in Russia molto allegramente. | 

entrata Gintiinfte (plur., occorre assai di raro nel sin- 
golare), genitori Aeltern, è find (sono), non nicht, sufficiente 
hinreichend, a su (daz.), spese Soffen (plur.), domestici Ges 
finde n. (sing.), mobili Hausgeraͤth n. (anto nel singolare 
che nel plurale), conte Graf 5.°, sono find, è if, superbi 
pridtig, rendo ich ſage (io rendo), Le Ihnen (a Loro, V. 6,265), 
grazie Dant m. (sing.), di fiit (acc.), i suoi Ihren (il suo), 
consigli Rath m. (nel sing.), pentecoste Pfingſten (plur.), 
ricorre fallen (ricorrono), in in (dat.), questo dieſem, anno 
Jahr n., più tardi fpiter, che als, in in (dat.), scorso bets 
floffenen, anno Jahr n., questa diefe (queste), gente Leute 
(plur.), è find (sono), feccia fefen (plur.), volgo Poͤbel m., 
sparagi Sparael m. (sing.), sono iſt (è), più cari theurer, che 
alg, spinaci Spittat m. (sing.), si man, piantarono pflanite 
(piantò, man vuol sempre il verbo nel singolare, V. 
$ 527), cavoli Kohl m. (sing.), nell’ autunno im Herbſte, 
pasqua Oſtern (ꝓlur.), viene merden (vengono), in Russia 
in Rußland, molto fepr, allegramente freudig,/ celebrata 
begangen. | I 

ho, La servitù di casa che è forte jdi venti teste, con- 
suma mensualmente due cento ‘misure jdi vino e cento 
libbre di butirro. Il reggimento, ora di sette cento uo- 
mini, aveva in principio della guerra che durò due anni, 
tre mesi e dieci giorni, tre mila uomini. Mille secoli sono 
un momento a fronte dell’ eternità. 
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servitù di casa Hausgeſinde n. (sing.), che welches, venti 
zwanzig, testa Kopf m. (nell’acc., V. $ 594), forte far, 
è if, consuma verbraucht, mensualmente monathlich, due 
$Wwey, cento bundert, misura Maß n., vino Wein z2., e und, 
libbra Pfund n., butirro Butter f., reggimento Regiment 
n. 3.2, ora jest, di bon (dat.), sette cento ſieben bundert, 
uomo Mann 3.°, aveva batte, in principio im Anfange, 
guerra Krieg z2., che welcher, due zwey, anno Jahr n., tre 
drey , mese Monath 72., dieci zehn, giorno Tag m. (0), durò 
dauerte, tre mila drey taufend, mille taufend, secolo Jahr⸗ 
hundert n., sono find, un ein, momento Augenblick m., a 
{ronte gegen (acc.), eternità Ewigkeit. 

Kr. Holetto soltanto trenta fogli di quest'opera. Il 
viandante fece in quattro ore una strada di due miglia 
(parlandosi di miglia, s'intenderanno sempre miglia te- 
desche) e tre mila piedi, nel qual tempo egli portò tre 
sacchi, consumò due talleri e sei quattrini, e bevette tre 
bicchieri fdi birra (77. $ 475. 2)). Da tre mesi e otto 
giorni è il padrone di casa assente. Il bosco ha una lun- 
ghezza di cinque cento passi, la sala una larghezza di venti 


. piedi e cinque pollici. 


ho i babe (io ho), soltanto nur, trenta dreyßig, foglio” 


Blatt n. 3.8, di questa Diefeg, opera Wert n., letto geleſen, 
viandante Wanferer, fece madte, in in (dat.), quattro pier, 
ora Stunde.f., una einen strada Weg m., di bon (das.), due 
zwey, miglio Meile f., e und, tre mila drey taufend , piede 
Fuß m., nel qual tempo wobey (le particelle relative man- 
dano il verbo finito in fine, V. $655 e 6656. 3)), egli er, 
tre drey, sacco Sal m., portò trug, due zwey, tallero Tha⸗ 
Jet m., sei ſechs, quattrino Pfennig m., consumò (man- 
giando) verzehrte, tre drey, bicchiero Glag n. 3.°, birra 
Bier n., bevette tran, da feit (dat.), tre drey, mese Vos 
nath m. (0), otto acht, giorno Lag 72. (a), è if, padrone di 
casa Hausherr 5. (no cen), assente abweſend, bosco Wald 
m. 5.2, ha hat, una cine, lunghezza Lange f., di von (daz.), 


— — — 


— — 
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cinque cento filnf pundert, passo Schritt m., sala Gaal m., 
una cine, larghezza Brelte.f., venti zwanzig, cinque fuͤnf, 
pollice 3011 m. (0). 

42. l'apparenza inganna. Porta al banchiere le rice- 
vute. Imparo i principj della matematica. Al vegliare 
succede il dormire. Innumerabili morti distruggono l’u- 
manità. Le contese fra conjugi, i rubamenti e le morti 
sono frequenti. L’ipocrisia adula i grandi con false lodi. 
Eglino cambiano vini con birre. Questi denari sono qui 
sconosciuti. Dall’acciaro si fanno acciarini. Una nave di 
cento carichi è affondata. Una mezz’oncia $d’oro vale 
quindici mezz'once jd’argento. 

apparenza Sijeint 7, (senza plurale), inganna fettiegt, 
porta bringe, banchiere Wechsler, ricevuta Empfangſchein re., 
imparo i lerne (io imparo), principio Unfangsarund (2 
plurale Unfange principj di Unfang m. principio è poco 
usitato), matematica Matfematit f, a auf (acc.), vegliare 
wachen, succede folgt, dormire ſchlafen, innumerabili uns 
sablige, morte odesart f. (specie di morte; ode morti, 
plurale di Tod morte, non si usa che da alcuni, e sol- 
tanto nello stile elevato), distruggono vernichten, umanità 
Menſchheit, contesa Zaͤnkerey (Jank 72. contesa non si usa 
nel plurale), fra wiſchen (daz.), conjugi Eheleute (plur.), 
rubamento Raͤuberey (Raub m. furto è senza plurale), e 
und, morte Todes fall m. (caso di morte), sono find, fre- 
quenti paufig, ipocrisia Heucheley, adula ſchmeichelt, i grandi 
den Grofen, con mit (daz.), false falſchen, lode Lobeserhebung 
(innalzamento di lode, oppure Lobſpruch 2. detto di lode; 
ma Lob n. lode non ha plurale), eglino fit, cambiano 
tauſchen, vino Wein m., con gegen (acc.), birra Viet 22., 
questi diefe, denaro Geld n. 3.°, sono fitd, qui hier, scono- 
sciuti untefannt, da aus (dac.), acciaro Gtahl m. (senza 
plurale ), fanno bereitet, si man, acciarino Feuerſtahl r2., 
una cin, nave Sdiff n., di von (dat. ) cento hundert, carico 
- Noft f., è iff, affondata verfunfen, una city mezz’oncia Loth n., 
oro Gold, vale gilt, quindici fuͤnfzehn, argento Gilter. 
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SULLA DECLINAZIONE DEI NOMI APPELLATIVI STRA- 


NIFRI (V. pug. 61-68). 


43. Sotto Commododiventarono i soldati nuovamente 
i tiranni dei popoli ed imperatori. Il notajo ha steso die- 
tro il formulario il testamento che serve di documento al 
cliente. I decani, cappellani e sagrestani sedevano al cam- 
mino, e parlavano dei cappuccini. Il senato ricevè i de- 
putati della nazione. Si erigono accademie, ‘licei , ginnasj 
e collegi per promovere gli stud). 

sotto untet (dal.), Commodo fommodus , diventino 
wurden, soldato Soſdat 5.°, nuovamente wieder, tiranno 
&yrann 5.°, popolo Voll n. 3.°, e und, imperatore Kaiſer, 
notajo Notar 2.* (a), ha bat, dietro nad (dat.), formulario 
Formular n. 2.8, testamento effament n., steso aufgefekt, 
che welches/ cliente Élient 5.°, di gum (per zu einem ad uno, 
cioè la preposizione $i contratta col dativo einem del- 
l’ articolo indefinito cin uno, 7. $ 456), documento Dos 
lument n., serve dienet, decano Defan (0), cappellano fas 
pellan, sagrestano Gakriſtan (a), sedevano fafen, a an (dat.), 
cammino $amin m., parlavano ſprachen, di bon (dae.), cap- 
puccino Kapuciner, senato Senat nz. (a), ricevè empfing, 
deputato Deputat (a), nazione Nation f., si man, erigono 
errifitet (acc.), accademia Ufademie, liceo Liccum n. (plur. 
Liccen), giunasj Gymnafium n. ( plur. Gymrnafien), collegio 
Rollegium n. (plur. Kollegien), per um su (um si mette in 
principio della proposizione , e $4 immediatamente 
avanti all’infinito in fine della stessa, V. $ 562), studio 
Studium n. (plur. Studien), promovere befoͤrdern. 

44. La famiglia consiste in sei persone, fra le quali si 
trovano due ingegneri, due officiali e due tesorieri. I capi 
dei corpi spedirono corrieri al governo. I poeti composero 
epigrammi. Le virtù adornano il monarca incomparabil- 
mente più che il diadema, lo scettro e le insegne del regno. 
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I dottori e professori ottennero diplomi. I castori sono 
molto ingegnosi. La dottrina del verbo è difficile. L'avvo- 
cato guadagnò il processo. Roma eleggeva in caso di ne- 
cessità dittatori. 

famiglia gamilie f., consiste beftebt, in aus (dae ) sei ſechs, 
persona Perfon f., fra unter (dat.), le quali melden, si fig, 
due zwey, ingegnere Ingenieur (si pronuncia alla fran- 
cese), officiale Offitier (alla tedesca), e und, tesoriere Thre⸗ 
ſorier (alla francese), trovano befinten, capo Ehef (alla 
francese), corpo Corps n. (alla francese), spedirono 
fandten, corriere Courier (alla tedesca), governo Gouver⸗ 
nement n. (alla frartcese), poeta Poet 5.8, composero 
didteten, epigramma Epigramm n. 2.* (presso alcuni anche 
della &*), virtù Tugend f., adornano ſchmuͤcken, monarca 
Monarch 5.°, incomparabilmente ungleich, più met, che alé, 
diadema Diadem n., scettro Scepter o Zepter 72., insegne del 
regno Reichsinſignien, dottore Dottor, professore Profeffot , 
ottennero erhielten, diploma Diplom n., castoro Kaſtor, 
sono find, molto ſehr, ingegnosi kuͤnſtlich, dottrina Lepre f., 
verbo Verbum n. è iff, difficile ſchwer, avvocato Wdbofat 5.8, 
guadagnò gewann, processo Proceß m. (f), Roma Rom, 
cleggeva Wéiblte, in caso di necessità im Notpfall, ditta- 
tore Dittator, 


SULLA DECLINAZIONE DEI NOMI PROPRI 


(7. pag. 68-75) 


NB. 1.° Che ogni qual volta si premette il genitivo 
retto al caso reggente, il che si usa particolarmente 
nello stile elevato, il caso reggente perde l'articolo, per 
cui si dirà bensì: die Briefe Cicero's le lettere di Cicero- 
ne, ma Cicero's Briefe senz’ articolo; così pure: der Ehrgeit 
VCallenficins l'ambizione di Wallenstein, ma Wallenſteins 
Ehrgeitz; das Minifierium Philipps des dritten il mimistero di 
Filippo terzo, ma Ypilipps des dritten Miniſterium; . die 
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Grunbfàge Heinrichs des grofen, ma Heinrichs dee grofien 
Grundſaͤtze, V. $ 454. Dagli ultimi due esempi si vede 
altresì, 

2° Che l'aggettivo apposto non sta nel nominativo, 
come in italiano, ma concorda col sostantivo con cui è 
unito, e che anche il numero ordinale posposto vuole 
in questo caso l’articolo definito avanti di sè, V,$ 454.4 
e $ 481. 
3.0 Che (malgrado ciò che si è detto con Adelung al 
6 168 cc All’ incontro ecc.33 dove collo stesso si è portata 
l'esempio: des uᷣppigen Frantreichs della voluttuosa Francia) 
quando il caso è riconoscibile da una preposizione o 
altrimenti, non è necessaria la declinazione del nome 
proprio , e che se questo è preceduto dall’ articolo inde- 
finito o da un pronome, si declina o no a piacimento , 
come risulta dai seguenti esempi: Ariſtophanes, welcher 
diefes Agathons (gen.) nicht geſchont hat, Mieland. Aristo- 
fane che non l’ha perdonata a questo Agatone. Von (dat.) 
Karln dem grofen, Adelung. Da Carlo magno. Gin Fabts 
bundert bor (daz.) Luthern, Schiller. Un secolo prima di 
Lutero. Hippias, der neue Herr unſers Agathon, Mieland. 
Ippia, il nuovo padrone del nostro Agatone. Der Sieg auf 
dem weißen Berge ſetzte Ferdinand in den Befik aller ſeiner 
Staateny Schiller. La vittoria sul monte bianco mise Fer- 
dinando in possesso di tutti i suoi stati. Der Ehrgeitz cines 
Wallenſteins, Schiller. L’ambizione di un Wallenstein. 
Gegen (acc.) den furchtbaren Karl, Schiller. Contro il terri- 
bile Carlo. Der Herrſchergeiſt feiner Elifabeth , Schiller. Lo 
spirito di dominare della sua Elisabetta. Mit (daz.) Sens 
tietten, Miller. Con Enrichetta, Der Nahme diefes Caͤſars, 
Miller. Il nome di questo Cesare. Gin Siiler deg weiſen 
Stieta, Basedow. Uno scolaro del saggio Seneca. Eines 
gerdinand, Schiller. Di un Ferdinando. Gegen (acc.) Gas 
botn, Schiller. Contro Gabor. Gegen (acc.) Friedrich, Schil- 
ler. Contro Federico. 
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4.° Che ad alcuni nomi terminati in 0 si aggiunge nel 

genitivo anche una sola sg; Goͤthe's Werfe le opere di Gö- 
the, fampe’s Worterbug dizionario di Campe. 

5.° Che la parola heilig santo, avanti ai nomi de’ Santi, 
| st può anche ommettere: Pauli Schriften gli scritti di 
S. Paolo; principalmente quando il nome del Santo 
serve a denominare le contrade, piazze, chiese ecc. dei 
luoghi, nel qual caso si formano delle parole composte: 
Die Peterskirche in Rom la chiesa di S. Pietro in Roma, 
Fatobsplak piazza di S. Giacomo, Untonsgaffe contrada di 
S. Antonio. | 

6.° Che per far distinguere con sicurezza i nomi pro- 
prj dalle loro sillabe d’inflessione, si suole anche apo- 
strofare quest’ ultime. 

45. La botte di Diogene. La sapienza di Saloinone. 
L’eloquenza di Cicerone. Il lusso di Parigi. Gli abitanti di 
Orleans. L'assedio di Mantova. Il fratello di Adolfo in- 
contrò in Vienna Bach, e gli consegnò una lettera di 
raccomandazione di Giuditta. L'aspetto di Brand colorì 
le guance di Adelaide. Saule minacciò Davide. La morte 
di Bernardo turba Paolo ed Eduige. Bengel visitò Baldas- 
sare e Melchiorre. — 

botte Faß n. 3.° (f), Diogene Diogenes, sapienza Weisheit, 
Salomone Salomo, eloquenza Beredſamkeit, Cicerone Cis 
cero, lusso Lurus 72. (indeclinabile), Parigi Yaris, abitante 
Ginwopner, assedio Velagerung , Mantova Mantua , fratello 
Bruder, Adolfo Adolph, incontrò begeguete (dat.), in in (dat.), 
Vienna Wien, e und, consegnò uͤbergab, gli igm, una einen, 
lettera di raccomandazione Empfeblungsbtief m., Giuditta 
Judith, aspetto Anblick m., colorì faͤrbte, guancia Wange f., 
Adelaide Adelheid, Saule Saul, minacciò drohte (duc.), Da- 
vide David, morte Lod m. (o), Bernardo Bernhard, turba 
beſtuͤrzt, Paolo Paul, Eduige Hedwig, visitò beſuchte, Baldas- 
sare Balthaſar, Melchiorre Melchior. 

46. Le ricchezze di Creso non sarebbero bastanti a. 
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saziare la fame di denaro di Wolf. Carolina ed Eleonora 
andarono a spasso con Lisetta e Giulia, ed incontrarono 
Amalia e Maria, colle quali elleno chiacchierarono dei 
difetti di Antonia e Caterina, Il giardino di Quast contiene 
fiori rari. I Fuchs presero le volpi, ma i Wolf furono 
presi dai lupi. I Rosenthal andarono nelle valli. I Bach 
amano il mormorio dei ruscelli, e gli Sturm temono le 
procelle. 

ricchezza Reichthum m2., Creso Krofus, sarebbero Waren 7 
non nicht, bastanti hinreichend, fame di denaro Geſdhunger m., 
a zu, saziare fattigen, e und, andarono gingen, con mit (dat.), 
Lisetta Lieschen, Giulia Gulie, a spasso fpagierent , incontra- 
rono begegneten (dat.), con mit (daz.), le quali welchen, el- 
leno fie, di von (daz.), difetto Mangel m. (d), Caterina fas 
tparine, chiacchierarono ſchwatzten, giardino Garten m. (d), 
contiene enthaͤlt, rari feltene, fiore Blume f., presero fingeny 
volpe Fuchs m., ma aber, furono wurden, da von (dat.), 
lupo Wolf m., presi gefangen, andarono gingen, in in (acc.), 
valle Thal n. 3.8, amano lieben, mormorio Gemurmel n., 
ruscello Bad m., temono fuͤrchten, procella Sturm m. 

47. Glì Arminj furono uomini valorosi. Luigi abita 
nella contrada di S. Pietro, e Guglielmo sulla piazza di 
S. Stefano. Ho comperato da Francesco gli scritti filoso= 
fici di Leibnitz, gli epigrammi di Logau, il dizionario di 
Frisch e le tragedie di Githe. La Luigia di Voss fu da 
principio accolta tiepidamente. Il Giove di Fidia e la 
Venere di Prassitele sono capi d’opera. La giustizia di 
Aristide eterna il suo nome. 

Arminio Hermann, furono Waten, valorosi tapfete, uomo 
Mann 3.*, Luigi Ludivig, abita wohnet, in in (dat.), contra- 
da di S. Pietro Petersgaffe f. , Guglielmo Wilhelm, su auf 
(dat.), piazza di S. Stefano Stephansplag me. , ho id babe (io 
ho), da von (dat.), Francesco Frans, filosofici philoſophiſchen, 
scritto Sdgrift f., epigramma Ginngedicht n., dizionario 
Woͤrterbuch n.3.2, tragedia Trauerſpiel n., comperato gekaufet, 
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Luigia Louife, Vof (f), fu wurde, da principio an fangs / 
tiepidamente lau, accolta aufgenommen, Giove Jupiter, Fi- 
dia Phidias/ Venere Venug, Prassitele Praxiteles, sona find, 
capo d’opera Meiſterwerk n., giustizia Geredtiglelt, Aristide 
Uriffideg, eterna betewiget, il suo ſeinen, nome Nahme 5. (8). 
48. L'odio di Amnibale contro Roma fu terribile. La 
dottrina di Solone salvò Creso. I plenipotenziar) di Riche- 
lieu invilupparono ‘l’imperatore a Ratisbona d' intrighi. 
Nella Svizzera vi è P alta catena delle alpi. La Lombardia 
è un paese fertile. Le conquiste di Sesostri furono nuova= 
mente perdute dai suoi discendenti. La distruzione di Troja 
per mezzo {di Greci sotto fla condotta di Agamennone ed 
Achille fu la conseguenza del ratto di Elena. 
odio Haß 72. (7), Annibale Hannibal, contro wider (acc), 
Roma Rom, fu war, terribile fuͤrchterlich, dottrina Lepre f., 
Solone Solon, salvò tettete, Creso £rofug, i plenipotenziarj 
die Bevolmagtigten, invilupparono umfpinnten, imperatore 
Kaiſer, a zu (dat.), Ratisbona Regensburg, di mit (daz.), in- 
trighi Nanfe (il singolare Rant m. è antiquato), in in (dat.), 
Svizzera Sdweiz f., vi è ift, alta hohe, catena delle alpi Al⸗ 
pengebirge 2., Lombardia Lombardey , è if, un ein, fertile 
fruchtbares/ paese Land n. 3.° e 2.°, conquista Eroberung, Se- 
sostri Sefoftrig, furono wurden, da bon (daz.), i suoi feinett) 
discendente Nachkomme 5.° (6), nuovamente wieder, perdute 
verloren, distruzione Zerſtoͤrung, per mezzo durch (acc.), Greco 
Grieche, sotto unter (daz.), condotta Anfuͤhrung, Agamermo» 
ne Agamemnon, Achille Achilles, fu war, conseguenza Bolae 
f., ratto Rauh m., Elena Selene. | 
4g. L'’intrepidezza di Muzio Scevola fece desistere Por- 
senna dal suo proposito. I Fenicj erano discendenti di 
Cham. Cecrope fabbricò Atene: Cleopatra cercò per mezzo 
di Antonio di diventare regina di Roma. Mida ebbe orec- 
chie d’asino, perchè egli aveva preferito la musica di Pane 
a quella d’ Apollo. Itaca fu la patria d’ Ulisse. La potenza 
deì Turchi obbligò Ferdinando a questo passo. Ancora 
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prima di Deucalione era Cecrope venuto dall'Egitto nel- 
l’ Attica. 

intrepidezza Unerſchrockenheit, Muzio Scevola Mutius Scas 
vola, fece ließ, da bon (dat.), il suo ſeinem, proposito Vor⸗ 
habent n., desistere abſtehen, Fenicio Phoͤnicier, erano waren, 
discendente Nachkomme 5. (6), Cecrope Cecrops, fabbricò 
bauete , Atene Uthen, cercò fudte, per mezzo durch (acc.), 
Antonio Untoniug, regina Koniginn, di von (dac.), Roma 
Rom, di ju, diventare werden, Mida Midas, ebbe befam , 
orecchia d’ asino Eſelsohr 22. 4.*, perchè weil, egli er, mu- 
sica Mufit f., Pane Pan, a quella der Wufif ( alla musica, 
ripetendo elegantemente il sostantivo), Apollo Apoll, pre- 
ferito vorgezogen, aveva batte (/uzie quelle congiunzioni che 
stanno sempre in principio di proposizione, e nc ren- 
dono il senso sospeso , cioè che richiedono una seconda 
proposizione, perchè sia compiuto il senso della loro, 
mandano il verbo finito in fine, V. $ 655 e $ 656), Itaca 
Ithaka, fu tvar, patria Vaterland n. 3.3 e 2°, Ulisse Uliſſes, 
potenza Mat.f. (qui senza plurale, perchè significa forza, 
ma in senso di stato fa net plurale Mate), Turco Tuͤr⸗ 
fe, obbligò bermodte, Ferdinando Ferdinand, a ju (dat.), 
questo diefem, passo Schritt m. ancora noch, prima bor (dae.), 
Deucalione Deutalion, era war, Cecrope Cetrops, da aus (das.), 
Egitto Egypten, in nach (dat.), venuto gefommen (in fine). 

So. Gli Arabi sono quasi tutti discendenti di Abramo. 
Le voluttà di Nerone lo resero incapace di sentimenti 
umani. Gli Elvezj rimasero fedeli a Galba. Godemaro uc- 
cise in una battaglia Clodomiro. A Trajano successe Adria- 
no, il quale con molto valore, fmolta prudenza ed avve- 
dutezza portò l'impero ài tempi tranquilli di Antonino 
Pio. Cesare corse, come soleva, da Roma a Ginevra. Atene 
è stata abbattuta da Lisandro, Sparta da Epaminonda, 
Cartagine dai Scipioni. 

Arabo Araber, sono find, quasi faff, tutti alle, discendente 
Nachkomme 5. (6), Abramo Abroham, voluttà Wolluf f. (1), 
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Nerone Nero, resero machten, lo ihn, di fuͤt (2cc.), umani 
menſchliche, sentimento Gefuͤhl n., incapace abgeſtumpft, El- 
vezio, Helbetier, rimasero blieben, a Galba, fedeli getreu, Go- 
demaro Godemar, uccise todtete, in in (dac.), una einer, bat- 
taglia Soladt f., Clodomiro Aodomir Trajano Etajan, suc- 
cesse folgte, Adriano Sadrian, il quale welcher, impero Reich 
n., con mit (dat.), molto vieler, valore Lapferteit, prudenza 
Rlugheit , avvedutezza Einſicht f., a auf (acc.), tranquilli 
ſtillen, tempo Beit f., Antonino Pio Untoninus Vius , portò 
frate, Cesare Eifar, corse eilte, came mie, soleva er pflegte 
(egli soleva), da von (daz.), Roma Rom, a nad (dar.), Gi. 
nevra Genf, Atene Utpen, è if, da durch (acc.), Lisandro Lys 
ſander, Epaminonda Epaminondas, Cartagine Kartpago, Sci- 
pione Scipio, abbattuta geſtuͤrzt, stata worden. 

51. Dopo l'esecuzione di Sejano faceva Tiberio ciò che 
voleva. Un cenno d’Attila moveva le nazioni dal mare at- 
lantico sino almeno alle rive del Volga; egli parlava, c 
Teodosio spediva il tributo di Costantinopoli. Con Attila 
sparì la potenza degli Unni. La consorte di Everardo fu 
gettata nell’ Adige. Lunghi secoli rimasero in meritata 
oscurità tutti gli abitanti del paese fra il Reno, il Rodano 
ed il Giura. 

dopo nach (dat.), esecuzione Hinrichtung/ Sejano Stia, 
faceva that , Tiberio Tiberius, ciò che mas, voleva er wollte 
(egli voleva), un ein cenno Wint m., moveva bemegte , na- 
zione Nation f., da von (dat.), atlantico atlantiſchen, mare 
Meet n., sino bis, almeno Wenigfteng, a an (acc.), riva Ufer 
n., Volga Wolga f., egli er, parlava ſprach, e fo (così), spe- 
diva fandte, Teodosio Lbeodofiug, tributo Eribut 7. (4), 
Costantinopoli fonffantinopel , con mit (dat.), sparì ber 
ſchwand/ potenza Mast f., (î, sen.), Unno Hunne, consorte 
Gemablinn, Everardo Eberhard, fu wurde, in in (acc.), Adige 
Cirò f., gettata geftiinst, lunghi fange, secolo. Jahrhundert 
n., rimasero blieben, in in (daz.), meritata. verdienter, oscu- 
rità Dunfelpeit, tutti gli ofle, abitante Einwohner, paese Land 
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n.3 e 2.2, fra wiſchen (dat.), Reno Rhein m., Rodano 
Rhodan m., Giura Fura m. 
5a. Più di sei mila cadaveri si dovettero gettare nel- 
l’Elba per isgombrare le contrade di Magdeburgo. Dal Da- 
nubio verso l’Illiria e sino al Reno percorrevano tre cento 
mila uomini con mogli e figli il paese predando. I poemi 
lirici di Kramer conservano la sua memoria nella storia 
letteraria. Le favole di Pfeffel non sono tuttora superate 
(rad. sono tuttora non superate). 
più mepr, di als (che), sei mila ſeche taufend, cadavere 
Leide f., mufte (dovette), si man (vuol sempre il verbo nel 
singolare, V.$ 273), in in (acc.), Elba Elite f., gettare were 
fen, per um zu (Um si mette in principio della proposi- 
zione, ma lo 41 in fine, immediatamente avanti all’infi- 
nito, V. $ 562), contrada Gaffe f., Magdeburgo Magdeburg, 
sgombrare riumen, da von (dat.) Danubio Dotta f., verso 
gegen {acc.), Illiria Illyrien, e und, sino big, a an (acc.), Re- 
no Rhein 72. , percorrevano durchzogen, tre cento mila drey 
Mahl pundert taufend (tre volte cento mila), uomo Mann 
3.3, con mit (daz.), donna WVWeib n. 3.°, figlio find n. 32, 
paese Land n. 3.* e 2.°, predando um Naub (per preda), li- 
rici lyriſchen, poema Gedicht n., conservano bewahren, la sua 
fein, memoria Undenfen n., in in (dat.), storia letteraria 
Litteraturgeſchichte f., favola Fabel f., sono find, tuttora noch 
jtt (ancora adesso), non superate untibertroffen. 
| 53. Leggo Virgilio, Omero e le traduzioni delle odi 
di Orazio le quali ridondano di grande onore a Schmidt, 
Ramler e principalmente a Voss. Il genio di Opitz abbrac- 
ciava quasi tutte le specie di poesia. Il Guglielmo Tell di 
Schiller sostiene fra i suoi drammi il primo rango. I pezzi 
‘teatrali di Iffland e Kotzebue vengono rappresentati molto 
spesso. Gli idilli e le odi di Kosegarten sono le sue poesie 
più distinte. 
leggo ich lefe (io leggo), Virgilio Virgil, Omero $omer, 
traduzione Ueberfegung, ode Ode f., Orazio fora; (st potrebbe 
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anche dire der Horaziſchen Sven, potendosi in tedesco 
formare da un nome proprio un aggettivo corrispon- 
dente col suffisso f& 0 iſch, come suona meglio), le quali 
‘ Weke, principalmente vorzuͤglich, Voß (M, di zur (periu einer 
di una, la preposizione ju contratta col dativo femminino 
ciner dell'articolo indefinito tin uno , V. $ 456), grande 
grofen, onore Ehre f., ridondano gereichen, genio Genie (sz 
pronuncia alla francese, gen. Genies in tre sillabe, plur. 
Genieg, parimente in tre sillabe), abbracciava umfafte, 
quasi beynahe, tutte le afle, specie Gattung , di der, poesia 
Dichtkunſt f. (i, sen.), Guglielmo Wilhelm, sostiene vehaup⸗ 
tet, fra unter (daz.), i suoi ſeinen, dramma Drama x. (plur. 
Dramen), primo erſten, rango Rang m. (9, sen.), pezzo tea- 
trale Epeaterfid n., fogebue (le in fine non si pronuncia, 
gen. Robebue's), vengono werden, molto feht, spesso oft, rap- 
presentati aufgefuͤhrt, idillio Idylle f., sono find, le sue 
feine, più distinte ausgezeichnetſten, poesia Dichtung. 
54. I Carli, Ferdinandi, Leopoldi e Giuseppi del 
-l Austria furono mai sempre i mallevadori della libertà 
comune. I Cesari ed Alessandri oscurarono i nomi di eroi 
anteriori. Gli Omeri e Virgilj nella poesia ,. i-Ciceroni e 
Demosteni nell’eloquenza, i Raffaelli e Michelangioli nella 
pittura eccitano l’ ammirazione dei secoli. La casa dei Ce- 
sari divenne ai Romani insopportabile. 
Carlo fatt, Ferdinando Ferdinand, Leopoldo Leopold, 

. Giuseppe Joſeph, Austria Hefferteid, furono tvaren, mai sem- 
pre von je her, mallevadore Waͤhrmann 3.*, comune gemeins 
ſchaftlichen, libertà Frepheit, Cesare Caͤſar, Alessandro Ulerans 
fer, oscurarono berdunfelten, nome Nahme 5. (6), di ante- 
riori fruͤherer, eroe Held 5.°, Omero Homer, Virgilio Virgil, 
in in (dat.), poesia Dichtkunſt f. (i, sen.), Cicerone Cictro, 
Demostene Demoſthenes, eloquenza Veredfamfett, Raffaello 
Raphael , pittura Mahlerey, eccitano erregen, ammirazione 
Bewunderung, secolo Jahrhundert n., casa Haug n. 3.3, di- 
venne wurde / Romano Roͤmer, insopportabile mertrigüch 
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55. Sotto il consolato di Lucio Calpurnio Pisone ed 
Aulo Gabinio fu inviato Cajo Giulio Cesare, console del- 
l’anno precedente, come capitano nella provincia gallica. 
Nelle lettere satiriche di Teofilo Guglielmo Rabener è il 
tuono di ciascun tenor di vita colpito esattamente. Le mi- 
gliori odi di Giovanni Pietro Uz sono un libro istruttivo 
della più amabile morale. Il più perfetto romanzo di Fe- 
derico Enrico Jacobi è il Waldemar, 

sotto unter (dae.), consolato Fonfulat n., Lucio Lucius, 
Calpurnio Kalpurnius, Pisone Pifo, Aulo Aulus, Gabinio 
Gabinius, fu wurde/ Cajo Kajus, Giulio Julius, Cesare Céfar, 
console Konſul 4.:*, precedente vorigen, anno Jahr n., come 
alg, capitano Feldherr 5.3 (n o en), in nach (da.), gallica galli 
ſchen, provincia Yrovinz f., inviato gefandt, in in(dae.), satiri» 
che fatyrifien, lettera Brief m., Teofilo Gottlieb, Guglielmo 
Milpelm, è if, tuono Ton m., di ciascuno jedety tenor di vita 
Lebengart f:, esattamente genau, colpito getroffen, migliori 
beſten, ode Ode f., Giovanni Johann, Pietro Peter, sono find, 
uno ein, libro istruttivo Lehrbuch n. 3.*, più amabile, lies 
benswuͤrdigſten, morale Moral f., più perfetto vollendetfte, 
romanzo Roman m. (6), Federico Friedrich, Enrico Heinrich. 

56. Le favole di Luigi Enrico di Nicolay appartengono 
alle di lui più distinte poesie. L'imperatore negò a Gusta- 
vo Adolfo il titolo reale. I duchi di Mecklenburgo confe- 
‘rirono il comando al duca Francesco Carlo di Sassonia- 
Lavenburgo. Elisabetta perseguitò Maria Stuarda. Fede- 
rico Enrico Jacobi vien chiamato il Platone dei Tede- 
schi. Cicerone era il Demostene del suo tempo. Il saggio 
Salomone fu sedotto da donne idolatre. 

favola gabel f., Luigi Ludwig, Enrico Heinrich, di bon, 
appartengono geboren, a su (dat.), le di lui deſſen, più di- 
stinte vorzuͤglichſten, poesia Dichtung, imperatore Kaiſer, negò 
bermeigerte, Gustavo Guſtav, Adolfo Mdolph, reale koͤniglichen, 
titolo Titel m., duca ettog (0), di ton (dat.), Mecklen- 
burgo Mecklenburg, conferirono sibertrugen , comando Ber 
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feb m., Francesco Fran, Carlo Karl, di von (dat.), Sassonia- 
Lavenburgo Gachſen⸗auenburg, Elisabetta Eliſabeth, perso 
guitò berfolgte, Stuarda Stuart, Federico Friedrich, Enrico 
Heinrich, viene wird, Platone Plato, dei Tedeschi der Deuts 
ſchen, chiamato genannt , Cicerone Cicero , era war, Demo- 
stene Demoſthenes, del suo feiner, tempo Zeit f., saggio weife, 
Salomone Salomo, fu wurde, da bon (dat.), idplatre abgots 
tiſchen, donna Weil n. 3.3, sedotto verfuͤhrt. 

5n. Le marce del duca Cristiano obbligarono Tilly ad 
abbandonare la Vestfaglia. Due parole del conte Tilly de- 
cisero il destino di Magleburgo. Alla regina Elisabetta 
deve la Gran-Brettagna il principio della sua potenza at- 
tuale. Giove lasciò a suo fratello Nettuno il dominio del 
mare e la cura del terremoto. Guglielmo vuole aver ve- 
duto l' incoronazione dell’ imperatore Francesco in Fran- 
coforte sul Meno. 

marcia Bewegung, duca $et30g (0), Cristiano Chriffian, ob- 
bligarono notpigten, Vesifaglia Weſtphalen, a zu, abbando- 
nare berlaffen (l’infinizo con 31, nella costruzione assoluta 
ed interrogativa sta in fine della proposizione, V. 659), 
due 3tey, parola Wort x., conte Graf 5.*, decisero beſtimm⸗ 
ten, destino Gelid n., Magdeburgo Magdeburg, regina Kö⸗ 
niginn, Elisabetta Eliſabeth, deve verdantt , Gran-Brettagna 
Grof-Brittanien, principio Unfang m., della sua fciner, at- 
tuale jegigen, potenza Mat (4, sen.), Giove Jupiter, lasciò 
ließ, a suo feinem, fratello Vruder (i), Nettuno Neptun, do- 
minio Herrſchaft, mare Meer n., cura Sorge f., di fiir (acc.), 
terremoto Erdbeben n., Guglielmo Wilhelm, vuole will, in- 
coronazione $ronung, imperatore Faifer, Francesco Fran⸗ 
cigtue, in in (dac.), Francoforte Franffurt, su an ni ), Me- 
no Main m., veduto gefeben, avere haben. NE 

58. La fiamma della devastazione dall’ interno della 
Boemia , Moravia ed Austria trovò una strada per incen- 


dere la Germania, la Francia, mezza 1’ Europa. L’ impero i 


del gran Mogol è situato pell’India orientale. I soldati fu-, 


; 


f 
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rono animati dall’esempio del loro Cesare. Questi sono 
artifici degni di un Tiberio. Non ostante tutti gli sforzi 
contrarj del papa Urbano VIII spedì Ferdinando un’ ar- 
mata tedesca al di là delle Alpi. 

fiamma glomme f., devastazione Verwuſtung, dall’interno 
aus dem Innern, Boemia Boͤhmen, Moravia Maͤhren, Austria 
Oeſterreich, trovò fand, una einen, strada Weg m., Germania 
Deutſchland, Francia Frankreich, mezza la das halbe, per zu/ 
incendere entyinden, impero Reich n., gran grofen, è situato 
liegt (giace), in in (daz.), India orientale Oſtindien, soldato 
Soldat 5.3, furono wurden, da duri (acc.), esempio Beyſpiel 
n., del loro ipreg, Cesare Eafar, animati begciffert, questi das 
(questo, 7. $ 288), sono find, artificio funft f., (4), di uno 
cineg, Tiberio Liber, degni wurdig, non ostante ungeachtet 
(gen.), tutti gli aller, sforzo contrario Gegentemipung, papa 
PLapfi, Urbano Urban, VIII des achten (dell’ ottavo, 7. 6481), 
spedì fiiffte, Ferdinando Ferdinand, una cine, tedesca deutſche, 
armata Ytmnee f., al di là uͤber (acc.), alpi Alpen, 

5g. La voce di un monaco era per Ferdinando II la 
voce di Dio. Vidi in Copenbaghen la statua del re Cri- 
stiano V. Dopo questo Ferdinando governò in Ispagna sua 
figlia con Filippo I. Noi osserviamo le cose notabili dî 
Roma. Patroclo è ucciso dall’ Ettore trojano. 

voce Stimme f., di uno eines, monaco Moͤnch, era War, 
per fit (acc.), Ferdinando Ferdinand, II den zweyten (il se- 
condo), Dio Gott 3.2, vidi ig fab (io vidi), in in (dac.), Co- 
penbaghen Kopenhagen, statua Bildſaͤule f., re Konig, Cri- 
stiano Chriſtian, 5.* des funften, dopo nad (daz.), que- 
sto Diefem, governò regierte, in in (dat.), Spagna Spanien, 
sua feine, figlia Lodter(plur. Toͤchter), con mit (dat.), Filip- 
po Philipp, I dem erften, noi wir, osserviamo betraibten, cosa 
notabile Merkwuͤrdigkeit, Roma Rom, Patroclo Patroklus, 
è wird, da von (dat.), trojano trojaniſchen, Ettore feftor, uc- 
ciso getodtet, 
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SUGLI AVVERBI ( V. Pag. 93-97) 


NB. Gli avverb), non che gli aggettivi avverbiali o av- 
verbj di qualità, sono in tedesco sempre indeclinabili, 
V.6 64. 

60. Il tempoè prezioso, La volpe è vorace ed astuta. 
Sulle montagne l’aria è regolarmente asciutta e fredda, 
Fra lé gemme più dure il rubino è rosso, il zaffiro turchi- 
no, il topazio dorato, lo smeraldo verde, il grisopazio ver= 
de pallido, il grisolito gialliccio, l’amatista violetta , il 
granato rosso scuro, il giacinto giallo, ed il berillo verde- 
mare o turchino verde. I benefizj del cielo non sono scarsi 
La natura non è avara. L'acqua marina è salsa. 

tempo Zeit f., è if, prezioso foffbar, volpe Fuchs m., Vo= 
race gefrifig, astuto liſtig, su auf (dat.), montagne Gebirge re. 
{nel singolare collettivamente , si può però usare anche 
nel plurale, parlandosi di più catene di monti), è, aria 
Luft.f. (1), regolarmente in der Regel, asciutto trocken, fred- 
do falt, fra unter (dat.), più dure haͤrteſten, gemma Edel⸗ 
ſtein m., è, Rubino Rubin m. 2.* e 4.3, rosso roth, zaffiro 
Saphir m., turchino himmelblau, topazio Topas m. (a), do- 
rato goſdgelb/ smeraldo Gmaragd m. (a), verde grin, griso- 

pazio Chryfopras 72. (a), verde pallido blafgriin, grisolito 
E protali(4 5.2, gialliccio gelblich, amatista Amethyſt 5.*, vio- 
letto violett, granato Granat 72. 2.* (a), oppure 5.*, e presso 
alcuni è anche di genere femminino die Granate), rosso 
scuro dunfeltoth , giacinto Hyatinth m., giallo gelb, berillo 
Beryll m., verdemare feegtiin, o oder, turchino verde gruͤn⸗ 
blau/ benefizio Wohlthat f., cielo pimmel m., sono find, non 
nidt, scarso fparfam, natura Natur f., è, non, avara fatg; 
acqua marina Meerwaſſer n., salso faltig. 

61. Le giornate erano torbide: Il tempo si fa sereno 
(trad. il tempo diventa sereno). Alcune’ piante sono al- 
l’uomo nocive, velenose o mortifere. Presto o tardi, oggi 
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o domani, qui o là mi è indifferente. AIP impaziente un 
momento sembra lungo. Lunga ed aspra fu la lotta per 
dissodare il terreno. I Cimbri stettero nella linea fermi e 
serrati, impenetrabili. Cesare è unico nella storia. Tiberio 
cera scaltro, diffidente, in fine sfrenato. 

giornata Tag 72. (0), erano waren, torbido trib , tempo 
Wetter n., diventa wird, sereno peiter, alcune einige, pianta 
Plane f., sono find, uomo Menſch 5.°, nocivo ſchaͤdlich, ve- 
lenoso giftig, o oder, mortifero todtlid , presto fruh, tardi 
fpit, oggi peute, domani morgen, qui pier, là dort, è it, mi 
niir, indifferente gleichguͤltig, all’impaziente dem Ungeduldigen, 
sembra ſcheint, un ein, momento Augenblick m. lungo lang, 
aspro fatt, fu war, lotta fampf m., per um gu (Um dr 
principio della proposizione , lo iu immediatamente 
avanti all’infinito in fine, V. $ 562), terreno Erdboden 71. 
(senza plurale, ma il semplice Bowen fa nel plurale 
Voden e Boden), dissodare urbar machen (coltivo rendere), 
Cimbro Cimber 5.°, stettero ſtanden, in in (dat.) linea Treffen 
n.,fermo feft, serrato eng/ impenetrabile undurchdringlich, Ce- 
sare Caͤſar, unico einzig, in in (dat.), storia Geſchichte f., 
Tiberio &iberiug, era war, scaltro fiblou, diffidente miß⸗ 
trauiſch, in fine endlich, sfrenato zuͤgellos. 

62. Ifastidj rendono vecchio prima del tempo. Un'au- 
tica abitudine si abbandona difficilmente. Il mondo in- 
vecchia, e ringiovanisce ancora (rad. il mondo diventa 
vecchio, ed ancora giovane). La diligenza è feconda di 
dolci frutti. La civiltà rende gli uomini amabili. Procura 
di divenir saggio a spese altrui. Il sole sembra piccolo ai 
nostri occhi. 

fastidio Sotge f. (sì può ommettere l'articolo per ener- 
gia, V.$ 455), rendono machen, prima vor (dat.), tempo 
Zeit f., vecchio alt, una eine, antica alte, abitudine Ges 
wohnheit (nell’acc., perchè i verbi con man si vogliono 
questo caso, V. $ 405), abbandona verlaͤßt, si man (il no- 
minativo man passa qui dopo il verbo finito velaft in 
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forza di un’inversione, V. $ 662 g.), difficilmente ſchwer, 
mondo Welt f., diventa wird, ancora wieder (nuovamente), 
giovane jung, diligenza gleif m., è it, fecondo fruchtbar, 
di an (daz.), dolci fiifen, frutto Frucht f. (i), civiltà Hoͤf⸗ 
Jigteit, rende mat, uomo Menfd 5.*, amabile liebenswuͤrdig, 
procura trachte, a auf (acc.), spese Unkoſten, altrui anderer 
(di altri), saggio flug, di ju, divenire werden, sole Sonne f., 
sembra fibeint, ai nostri unfern, occhio Uuge n. 4.°, pic- 
colo Hein, | 


SULLA COMPARAZIONE DEGLI AVVENRDI 
V. pag. 77-83) 


NB. Occorrendo qualche avverbio da compararsi, il 
quale per eccezione particolare non raddolcisca le vo= 
cali a; 0; u, vi sì porranno a fianco le vocali stesse non 
raddolcite. 

63. Le guance di Emilia sono rosse come rose. Il pa- 
lazzo del principe è alto come il tempio. I’ pensieri sono 
fuggiaschi come scintille. La volontà dell’uomo è varia- 
bile come l’ Aprile. Gli occhi di Amalia sono così azzurri 
come il cielo. L’ albero è appunto così alto come la casa: 
11 tavolo è così piano come una piastra di marmo. Il co- 
lore del Moro è appunto così nero come un carbone. 

guancia Wange f., sono find, rosso roth, rosa Rofe f., 
palazzo Pallaf m., principe Fuͤrſt 5.*, è iſt, alto fog, tem- 
pio Tempel m., pensiero Gedanke 5.° (6), fuggiasco fluͤchtig/ 
scintilla Funte 5.2 (s), volontà Wifle 5.2 (6), uomo Menſch 5.8, 
variabile veraͤnderlich, Aprile April, occhio Uuge n. 4.8, az- 
zurro blau, cielo Simmel m., albero Baum m., appunto 
chem casa Haus n. 3.°, tavolo Tiſch m., piano eben, una cine, 
piastra di marmo Marmorplatte f., colore Farbe f., Moro 
Mohr 5.°, nero ſchwarz, carbone Koble f. 

64. Il cuore dell’avaro è duro come un sasso. Cesare 
cra appunto così valoroso che magnanimo. Le ricchezze | 
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sono molto meno stimabili che la salute. Una tigre sa- 
rebbe stata meno crudele di Nerone. Le azioni rendono” 
più celebre che gli avi. Coll’ età il corpo diviene più in- 
flessibile e secco, i nervi diventano più insensibili. Il ca- 
priolo è più piccolo e coraggioso del cervo. I 

cuore Seti n. 5. (gen. ferieng, acc. fer), avaro Geibhals/ 
. duro come un sasso ſteinhart, Cesare Edfar, era war, ap- 
punto eben, valoroso tapfet, magnanimo grofmitpig , ric- 
chezza Reichthum m., sono find, molto weit, stimabile werth/ 
salute Geſundheit, tigre Tiger m., sarebbe wire, crudele 
groufam , Nerone Nero, stata geweſen, azione That S., rene 
dono machen, celebre beruͤhmt, avo Ahn 5.*, con duri (acc.), 
età Ulter n., diviene wird, corpo Éorper m. inflessibile fieif, 
secco troden, nervo Netve m. e f., diventano werden, insen- 
sibile unempſindlich, capriolo Rehbod m., piccolo fitin, co- 
raggioso mutpig, cervo Hirſch m. 

65. Le pecchie selvarecce sono più pelose, grosse e 
nere delle pecchie domestiche. Giorgio vuol essere più 
sapiente di Salomone , ed è più sciocco di un asino. Que- 
st orso è divenuto più manso di una pecora. La notizia 
avuta rese il generale più titubante nella sua risoluzione. 
L'amore è più scaltro che l’amicizia. L'olio di cannella 
è più pesante che jl'acqua. 

pecchia selvareccia Waldbiene f., sono find, peloso haarig, 
grosso diff, nero ſchwarz/ domestiche zahmen, pecchia Viene f., 
Giorgio Georg, vuole Will, sapiente weiſe, Salomone 6a: 
Jomo , essere ſehn, sciocco dumm, uno cin, asino Eſel m., 
questo diefer, orso Bir 5.8, è, manso zahm (a), una cin, 
pecora Sitaf n., divenuto geworden, avuta erfaltene, notizia 
Nachricht f., rese machte, generale General (a), in in (dat.), 

la sua ftinem, risoluzione Entféluf m. (ſ), titubante 
ſchwankend, amore Liebe f., scaltro ſchlau, amicizia Freund⸗ 
ſchaft, olio di cannella Zimmetohl n. (qui si mette l’ arti- 
colo, perchè si accenna una specie particolare, V.$455), 
pesante ſchwer, acqua Waſſer n. (qui al contrario si om- 


DEGLI AVVERBJ 49 
mette l'articolo, perchè si accenna la specie in generale, 


V. $ 455). 

66. Nienteè più odioso del vizio. I governi sono ora 
più tolleranti ehe per l’addietro. jLa platina è più rara 
che {l’oro. Molti uomini sono più vani delle donne. Questa 
medicina è più amara che fil fiele. Gli Scozzesi erano più 
nemici degli Inglesi che della morte. L’edifizio è più largo 
che alto. Il giudice fu più compassionevole che giusto. 
Le virtù sono incomparabilmente più apprezzabili delle 
ricchezze. Il prato è molto più lungo del giardino. — 

niente nichts/ è ift, odioso vberhaft(a), vizio Lafter n., gover- 
no Regierung / sono find, ora nun, tollerante tolevant, che per 
l’ addietro alg ehedem, platina YPlatina f., raro feltett, oro 
Gold, molti viel o viele, uomo Mann 3.*, vano eitel, donna 
WGeib n. 3.°, questa diefe, medicina Arzeney, amaro bitter, 
fiele Galle f., Scozzese Schotte, erano waren, Inglese Englans 
Der (rel dat.), nemico feind (non ammette il compara- 
tivo in — er), che della morte alg dem Lode (che alla 
morte), edifizio Gebiude n., largo breit, alto hoch, giudice 
Richter, fu mar, compassionevole miticitia giusto gerecht, 
virtù Lugend f., incomparabilmente ungleich,/ apprezzabile _ 
fibàgbar, ricchezza Reichthum m., prato Wife f., molto 
weit, lungo lang, giardino Garten 72. (d). . 

67. Niente sale più velocemente e più alto che la — 
tasia. Il colore degli Slavi è più bruno che bianco. Ne- 
rone era estremamente crudele. Quanto più presto, tanto 
meglio. Creso era straordinariamente ricco. L'ho avver- 
tito da moltissimo tempo. Questa vista è sommamente 
amena. Sua Altezza ha accolto il contadino graziosissi- 
mamente. La pecora è stupida e deboluccia, ma oltre- 
modo utile. 


niente nichts, sale ſteigt, velocemente ſchnell / più alto 


hoͤher (da hoch alto), fantasia Phantafie, colore Farbe ., 
Slavo Slave, è if, bruno hraun, bianco weiß, Nerone Neto, 
era wet, estremamente aufertt crudele grauſam, quanto je, 
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più presto eher (da bald presto), tanto je, meglio beſſer (da 
gut buono), Creso RKrofug, era war, straordinariamente 
außerordentlich, ricco reich, ho id babe (io ho), lo ihn, da 
moltissimo tempo lingft, avvertito gewarnet, questa diefe, 
vista Ausſicht f., sommamente hoͤchſt, ameno anmutpig, Sua 
Seine, Altezza Hoheit, ha haben (hanno, V. $ 525), conta- 
dino Bauer 4.3, graziosissimamente gnaͤdigſt, accolto aufges 
nommen, pecora Schaf n., stupido dummy, deboluccio 
ſchwaͤchlich, ma aber, oltremodo ungemein, utile nuͤtzlich. 

68. lL’argento è meno elastico del rame, l’oro ancora 
meno, ed il meno lo stagno ed il piombo. Fra tutti i po- 
poli della terra sono i discendenti di Abramo i più nota- 
bili (rad. il più notabilmente ). In mezzo dell’ oceano il 
fondo ha la maggiore altezza (trad. il fondo è il più alta- 
mente). La scimia rassomiglia esteriormente il più all’uo- 
mo (zrad. è all’ uomo esteriormente il più vicinamente). 

argento Gilbet, elastico elaſtiſch, rame Éupfer, oro Gold, 
ancora noch, stagno Zinn, piombo Bley , fra unter (dat.), 
tutti i allen, popolo Vol n. 3.°, terra Erdboden 2. (senza 
plurale, Boden suolo fa nel plurale Boden e Boden), sono 
find, discendente Nachkomme 5.* ($), Abramo Abraham, no- 
tabilmente mertwuͤrdig, in mezzo mitten, dell’oceano im 
Ocean, è, fondo iefe f., altamente grof (superlativo 
avverbiale qrost o grofett), scimia Uffe m., uomo Menſch 5.°, 
esteriormente aͤußerlich, vicinamente nahe (iuperialno @ av- 
vcrbiale naͤchſt). 

69. Fra tutte le specie d’ uccelli i polli ci sono i più 
utili (rad. il più utilmente). La perdita della libertà mi 
affligge il più. Il principe ricompensò la fedeltà dei sol- 
dati nel modo più splendido. La contessa era vestita nel 
modo più pomposo. I giudici sono imparziali, almeno do- 
vrebbero esserlo. Nella città vi sono al più venti mila 
abitanti. Il famar tabacco è una cosa nocevole , o almeno 
sommamente inutile. 


fra unter(dat.), tutte le allen, specie d’uccello — 


| 


DEGLI AVVRRBJ È 51 


sono find, ci uns, pollo Huhn n. 3.*, utilmente miglio , 
perdita Verluſt m. (1), libertà Freyheit, affligge betruͤbt, mi 
mid, il più (superlativo avverbiale meift), principe gir 5.3, 
ricompensò beloynte, fedeltà Treue f., soldato Goſdat 5.°, 
splendido glàntend, contessa Grifimt, era war, pomposo 
praͤchtig, vestita gekleidet, giudice Rider, sono find, impar- 
ziale unparteylich, almeno wenigfieng, dovrebbero ſollten fie 
(dovrebbero eglino), lo eg, essere ſeyn, in in (dat. ), città 
Stadt f. (i), vi sono find, al più bogfteng, venti mila 
zwanzig taufent, abitante Einwohner m., fumar tabacco 
Tabakrauchen n., è iſt, una cin, nocevole ſchaͤdliches, o oder; 
almeno wenigſtens, sommamente hoͤchſt, inutile entbehrliches, 
cosa Ding n. 


SULL’ ARTICOLO (77. pas. 87-89) I 


go. La donna è la compagna dell’uomo. Ho veduto il 
quadro. L'uccello ha ali e penne. Gli uomini sono mor- 
tali. I pesci nuotano. Un cane è fedele al suo padrone. 
Voglio comperare una casa. Mi dia un temperino, una 
penna ed un calamajo. Un soldato è un difensore dello 
stato. Un re è un padre del popolo. Questo scolaro ha la 
memoria felice (trad. una felice memoria, perchè in te= 
desco dopo il verbo haben avere, per indicare le qualità 
dell'anima o di un corpo, si usa l'articolo indefinito ): 
- Federico ha il volto bello,. ma il cuore cattivo (trad. un 
bel volto, ma un cattivo cuore, per la stessa ragione). 

donna Weib n. 3.°, è if, compagna Gefdbitint, uomo 
Mann 3.3, ho id babe (io ho), quadro Gemaͤhſde n., veduto 
geſchen/ uccello Vogel 22. (0), ha bat: ala Gligel 72., penna 
Feder.f., uomo Meuſch 5.*, sono find, mortale Ferblich, pesce 
Fiſch m., nuotano ſchwimmen, cane Hund.z2. (1), al suo 
ſeinem, padrone Herr 5.* (no en), fedele getreu, voglio ig 
will (io voglio), casa Haus n. 3.°, comperare faufen , dia 
geben Sie (dieno Elleno, V. $ 265 e 6.525), mi mir, tempe- 


5a ARTICOLO 

rino Federmeſſer n., penna Feder f., calamajo Dintenfa6 n. 
3.2 (ff), soldato Solvat 5.*, difensore Beſchuͤtzer, stato Staat 
ni. 4.2, re £onig, padre Vater (4), popolo Voll n. 3,3, que- 
sto diefer, scolaro Soler, ha bat, felice gluckliches, memoria 
Gedaͤchtniß n., Federico Friedrich, bel ſchoͤnes, volto Geſicht 
n. 3.2, ma aber, cattivo bofes ; cuore fer 7. 5. (gen. 
Herzens, acc. Herz). 


SUI NUMERI CARDINALI O DETERMINATI 
V. pag. 90-95) 


NB. 1.° Per esprimere un rapporto di grandezza o 
estensione, dì peso, età, valore, prezzo, con degli av= 
verbj, si usa l’accusativo, ed allora quelli sì pospon- 
gono, V. 6 594). 

2.° In vece di hundert taufend cento mila, zwey hundert 
Hi due cento mila ec., si dice anche cin Mahl punvert 
taufend una volta cento ila: zwey Mahl bundert taufend 
due volte cento mila ec. 

71. L’argento vivo è 14 volte più pesante che il'ac acqua 
pura. La platina è 21 volte così pesante che una altrettanto 
grande quantità di acqua pura. L’oro 19 3, il piombo 113, 
l'argento 11, il bismuto g ; il rame 83, l’ottone 8, l’ac- 
ciajo 9 i, il ferro, lo stagno ed il zinco 7, il diamante ed 
il rubino 3, il marmo 23, la pietra focaja, il granito, la 
petroselce, il vetro e la ada 2. 

argento vivo Quefffilber, è if, volta Map! n. , pesante 
ſchwer, pura teintes, acqua Waſſer n., platina Platina f., così 
fo, altrettanto chen fo, grande grofe, quantità Menge f., 
di acqua pura reinen Waſſers (di pura acqua, nel genitivo, 
Y.$ 4735. 2)), oro Gold, piombo Bley, argento GSilter, 
bismuto Wifmuty me. (u), rame Kupfer, ottone Mefing , 
acciajo Stab! m., ferro Eiſen, stagno Zinn, zinco Zint m., 
diamante Diamant m. 4. (in alcuni luoghi fa nel plurale 
anche Diamante oppure Demonte, nel qual ultimo casa 
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ha nel singolare Demant), rubino Nubin m. 2.3 e 4.3, 
marmo Marmor m. 1.°, pietra focaja Feuerſtein m., gra- 
nito Granit 72., petroselce Îiefelfttin m., vetro Glag n. 5.*, 
creta Îreide f. 

52. La balena, il più gran pescè conosciuto, è lunga 
60 a 70 piedi, e grossa 40 a 50 (piedi), Lo struzzo, il più 
grande uccello di terra, è alto 8 a 10 piedi, e del peso di 
3 centinaja, il suo collo è lungo 3 piedi. Pietro il grande 
morì nell’anno 1925. Confucio ha vivuto 450 anni prima 
di Cristo. L’ assedio di Troja durò dieci anni. Un pappa- 
gallo sorpassa l'età di 100 anni (trad. diventa. più di 
«cento anni vecchio). 

balena Wallfifd m., più grande grofte, Side bes 
fannte, pesce Fiſch m., è if, a big, piede Fuß m., lungo lang, 
grosso did, struzzo Strauf m. (au), più grande grifte, uc- 
cello di terra Landbogel 772. (0), alto hoch, centinajo Zentner me. 
del peso di fivet (pesante), il suo feiny collo Hals m., Pie- 
tro Peter, il grande der grofe (7. al $ 481 il motivo per . 
cui qui l'aggettivo è posposto al sostantivo), morì ſtarb, 
nello im (per in dem), anno Jahr r., Confucio Konfucius, 
ha fat, prima bot (dat. ), Cristo Chriſtus, vivuto gelebt, as- 
sedio Velagerung , durò dauerte, pappagallo Papagey 72. 2.3 
{presso alcuni 5.*), diventa Witd ) più di uᷣber (2cc.), vec- 
chio alt. 

75. Vi sono 2000 specie d’uccelli. Babilonia aveva 
cento porte. Nell'anno 1609 fu seacciato dalla Spagna 
quasi un milione jdi Mori. Lord Calbot possedeva un pa- 
trimonio di 50000 lire sterline (circa 330000 fiorini del 
Reno) di rendita annuale. Vi sono forse 700 specie di an- 
fibj. Si conoscono, dall’astaco sino all’acaro, più di 10000 
specie d' insetti. Alcuni alberi, come le quae , vivono 
sino a 300 anni. 

vi sono eg gibt (egli dà, :/ verbo geben dare usato im- 
personalmente sta sempre nel singolare, e vuole l’ ac- 


cusativo, V.$ 527 e $ 590), specie d' uccello Vogelart f, 


54 NUMERI CARDINALI 


Babilonia Vabglon, aveva batte, porta Thor n., nello int 
‘‘ner în dem), anno Jahr n., fu wurde, quasi faſt, milione 
Million f., Moro Mohr 5.° (nel nom., V. $ 475. 2), da aus 
(dat.), Spagna Spanien, scacciato vertrieben, possedeva 
befaf, patrimonio Vermogen n., di bon (dat.), lire sterline 
Pfund Sterling , circa ungefige, fiorino del Reno Rheingul⸗ 
den m., di rendita annuale jaͤhrlicher Einkuͤnfte (di annuali 
Galia; Gintunft nel singolare non si usa che da alcuni), 
vi sono eg gibt (œce.), forse etwa, specie Utt f., di bon (dat.), 
anfibio Amphibium 2. (plur. Umpbibien), si man, conoscono 
tennt (conosce, 7. $ò27), da von (dat. ) astaco (gambero 
marino ) fummer m., sino big, a gu (dat.), acaro (il più 
piccola insetto) Milbe f., più di uͤber (acc.), specie Art f., 
di von (daz.), insetto Inſekt n. 4.%, alcune einige, albero 
Baum m., come tie, quercia Fide f., vivono leben, sino a 
big, anno Jahr n. (nell’acc. V. $ 593. 2)). 

ni. Una sola tinca fa annualmente più di 10000 vovi, 
un carpione più di 20000, ed un baccalà persino più di 
mille volte mila. I reni possono fare in un giorno sino a 20 
miglia. Il cammello porta }dei pesi di 6 centinaja nelle lun- 
ghe carovane , quattro miglia lontano, e va del resto 12 
a 15 miglia in un giorno. L’ altezza dell’ elefante importa 
12 a 14 piedi, e la larghezza sino a 7 piedi, il peso 4a 7000 
libbre, il crescimento 30 anni, e l’età 100 anni; esso porta 
un peso di 5 a 4000 libbre. 

. sola eimige, tinca Schleihe f., fa legt, sila jaͤhr⸗ 
lich, più di uͤber (acc.), carpione Karpfen m., baccalà Xabel⸗ 
jat m. (qu), persino fogar, mille volte mila tauſend Mahl 
 tanfend, uovo €y n. 3.°, reno Rennthier n., possono fonnen, 
in in {dat.), giorno ag m. (a), sino a big, miglio Meile f., 
fare zuruͤck legen, cammello Kamehl r., porta trigt, peso 
Laft f., di von (dat.), centinajo Zentner m., in auf (dat. ) lun- 
ghe weiten, carovana Karavane £, lontano weit, va gebt 
{qui si può tacere il pronome personale, V. $ 522), del 
resto ſonſt/ a -big, altezza Hoͤhe f, elefante Elephant 5.5, im- 
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porta fetrigt, piede Fuf na., larghezza Vreite f., sino a big, 
peso Gchwere f.; libbra Pfund n. crescimento Wachsthum 
m.en., anno Jahr n., età Alter n., esso et, di bon (dae.). 
95. I monte bianco nella Savoja ha un'altezza di 

14676 piedi di Parigi. L’Idria somrainistra annualmente, 
12000 centinaja }di argento vivo. Vivono al mondo circa, 
mille milioni fd’ uomini. Leonardo rimase un’ora e mezzo 
al caffè, e perdette al giuoco venti fiorini e mezzo. Il vaso 
pesa due libbre e mezzo. Sono tre mesi e mezzo ch’ egli è 
arrivato. Sono già passati quindici giorni e mezzo. Era- 
vamo in undici (trad. egli erano di noi undici). 

bianco weife, monte Berg m., in in (dat.), Savoja Sas 
boyen, ha pat, altezza Hoͤhe f., di bon (dac.), piede di Parigi 
Pariſer⸗Fuß 72. , somministra liefert, annualmente jaͤhrlich, 
centinajo Zentnet m., argento vivo Quedflber, vivono eg 
Jeben (egli vivono, V. $ 500), a auf (daé.), mondo Welt f, 
circa ungefàft, milione Million f., uomo Menfi 5.*, Leo- 
nardo Leonhard, rimase blieb, ora Gtunde f., a in (dac.), 
caffè Kaffehhaus n. 3.* > perdette al giuoco verſpielte, fiorina 
Gulden m., vaso Gefif n., pesa wiegt, libbra Pfunt-r., sono 
es find (egli sono, 7. $ 590), mese Monath m. (9), che daf 
(la congiunzione def che manda sempre il verbo finito 
in fine, e vuole sempre la virgola avanti di sè), egli et, 
arrivato angefommen, è if, sono es find (egli sona, 7.6 500) 
già figon, giorno Tag m. (a), passati verfloffen, egli es, erana 
waren, di noi unfer, 

n6. Ho accusato tre assì, tre sei e tre sette. La guerra 
durò un decennio. Questa centina jd’ assi vale meno della 
prima decina, Dieci centinaja grosse formano un migliajo 
grosso. Dù al mendicante un pezzo da cinque. Due decem- 
viri del decemvirato erano assenti. Godescalco ha quaran- 
t' anni, sua moglie trenta , suo padre settanta e sua figlia 
dodici. Noi bevemmo del (trad. un) vino dell’anno 1814. 

ho id bale (io ho), accusato angefagt (in fine), guerra 
Krieg m2., durò dauerte, decennio Jahrzehend n., questa diefes, 


- 
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asse Bret n. 3.%, vale taugt, meno della prima meniger ale 
das erffe (meno che la prima), grosse grofe (prima del so- 
stantivo), formano machen, grosso großes (prima del so- 
stantivo), dà gib (nell’imperativo si ommette anche in te- 
desco il pronome della seconda persona, V.$524), men- 
dicante Bettler, decemvirato Zehnergericht n., erano waren, 
assente abmefend, Godescalco Gottſchalk, sua feine , moglie 
grau f., suo ſein, padre Water (d), sua feine, figlia Tochter 
(plur. Logter), noi wir, bevemmo tranten. 

nn. Cameriere, portate del (trad. un) vino di due fio- 
rini per me, e di quello (trad. uno) di quarantotto ca- 
rantani pel mio domestico. Bisogna scancellare un centi- 
najo ed aggiungere otto decine più sei unità. Quarantatre 
più cento ed uno fanno cento e quarantaquattro. Ho ri- 
cevuto jdelle monete da tre e-da quattro quattrini. Devo 
pagare i cento talleri. Le aringhe vengono prese a milioni 
nei mari settentrionali. 

cameriere $elner, portate bringe et (porti egli), per fe 
(acc.), me mid, il mio meinen, domestico Vedienten , biso- 
gna man muf (si deve), un centinajo, scancellare ausſtreichen, 
e, più mept, aggiungere bimufigen (in fine), fanno if (è, 
V.$526), ho id babe (io ho), moneta da tre quattrini Dreys 
ling; moneta da quattro quattrini Vierling, ricevuto bekom⸗ 
men, devo id muf (io devo), tallero Thaler m., pagare be 
sablett, aringa Haring, vengono werden ra zu (dat.), milione 
Million f., in in (dat.), settentrionali notblifen, mare Meet 
n., prese gefangen. 

n8. L’unghia di un asino consiste in un pezzo, quella 
di un cervo o porco in due, di un rinoceronte in tre, di 
un ippopotamo in quattro, e di un elefante in cinque 
pezzi. Ecco il gigante Briareo con cento teste e cento 
mani. Fra due amici il piacere che gode l’ uno, è goduto 
anche dall'altro. Riescì ad una delle parti (trad. all’ una 
parte ) così difficile che all’ altra di far vedere la sua ra- 
gione. 
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unghia Huf m. (1), asino Efel m., consiste beffebt, in ang 
(dat.), pezzo Stiif n., quella der Huf (1’ unghia, ripetendo 
elegantemente il sostantivo), cervo Hirſch m., 0 oder, porco 
Schwein n., rinoceronte Rhinoceros 2., ippopotamo Nilpferd 
n., elefante Elephant 5.°, ecco pier iff (qui è), gigante Riefe, 
Briareo Briareus, con mit (da.), testa fopf m., mano Hand 
S. (d), fra unter (daz.), amico Freund m., piacere Freute f., 
che vele, 1 uno, gode genießt, è wird (diventa), anche au, 
da von (dat.), l’altro dem andern, goduto genoffen, riescì eg 
fiel (egli riescì), parte Theil m., così fo, difficile ſchwer, che 
ale, all’ altra bem andern , la sua-feitt, cine Recht n., di 

zu, far vedere ermeifen, 

79. Determinare il peso di due corpi. Batte l’una. Uno 
dei tre uomini è l’accusatore. Sono giorni di disgusto, uno 
eguale all’ altro. Il colosso di Rodi era una delle sette me- 
raviglie del mondo. L'imperatore è sortito a tiro di otto, 
ma il seguito’ solamente a tiro di sei. Le truppe sì impa= 
dronirono di tre fortezze. Dei tre ambasciatori il re diede 
udienza soltanto a due. Il podere appartiene a tre padroni. 
L'alleanza delle tre potenze regola il destino dell’ Europa. 

peso £aft f., corpo Koͤrper m., determinare: beftimmen 
(l'infinito prende la sua — — avanti di sè, 
V.$ 625), batte es ſchlaͤgt (egli batte) , luna Ging o ting, 
uomo Mann 3.°, è if, accusatore Klaͤger, sono es ſind (egli 
sono), giorno Tag m. (a), di deg, disgusto Verdru m. (ſ), 
all’altro dem andern, eguale gleich, colosso Folof m. (0, ff), 
di zu, Rodi Rhodus, era war, meraviglia Wunderwerk n., mon- 
do VWelt f., imperatore £aifer, è if, a tiro di mit (dat. ) sor- 
tito ausgefahren, ma gaber, seguito Gefolge r:., solamente ur, 


| truppe Truppen (soltanto nel plurale), impadronirono be- 


madtigten, si ſich, fortezza Feſtung, di von (daz.), ambascia- 
tori Gefandten, diede ertheilte, re Éonig, soltanto nur, a due, 
udienza Audienʒ f., podere Gut rì. 3.*, appartiene gehoͤrt/ 
padrone Sett 5.° (n o en), alleanza Bund m., potenza Macht, 
f. (4), regola lentet, destino Schictſal n. 
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80. Siete soltanto in due, ma io ho bisogno di tre. Nel 
tempo della peste morivano gli uomini a migliaja. Di 
cento îne rimasero indietro solamente trentasette. Com- 
perai una volpe, una capra ed una pecora. Cosa fanno i 
due fratelli? L’uno ride, l’altro giuoca, ambidue sono ne- 
gligenti. Dove sono le due figlie? L'una è in giardino, l’al- 
tra nella stanza della madre. Feci menzione dell'uno e 
dell’altro. Deve egli leggere o scrivere? Egli deve fare l’u- 
na e l’altra cosa. Il corsare vende uno dei suoi schiavi. 

siete soltanto in due es find euer nur iwey (egli sono di voi 
solamente due), ma aber, io ij), ho bisogno bedatf, nel tem- 
po sur Beit, peste Seude f., morivano ffarben, uomo Menſch 
5.2, a zu (dat.), di bon (dat.), rimasero blieben, solamente 
nur, indietro uᷣbrig (in fine), comperai i@ faufte (io com- 
perai), volpe Fuchs m., capra Ziege f., pecora Gchaf n., cosa 
was, fanno made, fratello Vruder (1), ride lacht, l’altro 
der andere, giuoca fpielt, sono find, negligeate nachlaͤſſig, 
dove wo/ sono find, figlia Tochter (plur. Lodter), è if, in 
im (ner in dem), giardino Gatten m. (4), l’altra die andere, in 
in {dat.), stanza Zimmer n., madre Mutter (plur. Mitter), 
feci menzione id erwaͤhnte (io feci menzione), dell’altro deg 
andern, deve foll, egli er, leggere Iefen, o oder, scrivere ſchrei⸗ 
ben, deve fol, fare thun (in fire), corsare Geeraͤuber, vende 
verfaufet, uno dei suoi schiavi feinen einen Gllaven (meglio 
cinen feiner Gllaven). 

81. Egli ha sposato una delle mie figlie. Uno dei la- 
dri fu impiccato. Dove sono i due sigilli? Eccone uno. 
Dove hai messo le due rose? Eccone una. Ti piacciono i _ 
quattro specchi? Nemmeno uno. Ancora una cosa vorrei 
avere. Mille ed una persona erano presenti. Cento trenta- 
cinque persone trovavansi al ballo. A quest'un uomo spet- 
ta di decidere la sorte di tanti milioni. La battaglia di 
Canne costò ai Romani più di cinquanta mila uomini. 

egli er, ha fat, una delle mie figlie meine cine Tochter 
(meglio cine meiner Lodter), sposato geheirathet, ladro Dieb, 
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fu wurde (diventò), impiccato gepentet, dove wo, sono find, 
sigillo Siegel n., eccone pier iff (qui è), bai haſt du (bai tu), 
rosa Rofe f., messo bingelegt , eccone hier if (qui è), piac- 
ciono gefallen, ti dir, specchio Spiegel 72., nemmeno auch 
nicht (anche non), ancora noch,/ una cosa eines o ting, vorrei 
moͤchte id (vorrei io), avere babeny persona Perfon f., erano 
waren, presente zugegen, trovavansi befanden fig, a auf (das.), 
ballo Ball 72., a questo diefem, uomo Mann 3.°, spetta 
kommt es zu, sorte Logs n., di tanti fo vieler, milione Million 
S., di 111, decidere entſcheiden/ battaglia Sélagt_f., di Canne 
bey Xannà , costò koſtete · Romano Homer, più di ber (acc.). 


SUI NUMERI GENERALI (7. pag. 95-100) 


82. Il destino di tutti i paesi è regolato da Dio. Di 
tutti gli amici non me }n°è rimasto alcuno. Tutti gli uo- 
mini hanno jdei difetti. Tutto il paese è inondato. Ogni 
amico trova dall’ altro ogni consiglio, ogni «consolazione, 
ogni ajuto. Ho perduto ogni speranza. Questo pensiero in- 
goja ogni mio piacere. Le ricchezze di tutto il mondo jnon 
(in tedesco non si usa una doppia negazione in una pro- 
posizione, V. $ 607) possono nulla contro la morte. Tutto 
il mondo sta bene (trad. egli va a tutto il sponda bene). 

destino Schickſal n., paese Land n. 3. e 2.8, è wird (di 
venta), da von (dat.), Dio Bott 3.8, regolato gelentet, di bon 
(dat.), amico gr:und, è if, me mir, rimasto geblieben (in fi- 
ne), uomo Menſch 5.°, hanno haben, difetto Mangel m. (d), 
inondato diberfgioemmni, trova findet, da bey (daz.), l’altro 
. Dem andern, ogni allo jeder (ogni si tradurrà sempre con 
jeder o ein jeder, perchè quando.si dovrà o potrà tradurre 
con qll, verrà indicato, come in questo caso), consiglio 
Nati m., ogni all o jcder (s'intende che invece di jeder può 
sempre usarsi anche cin jeder, e che tanto l’uno che l’al- 
tro devono concordare in genere numero e caso col loro 
sostantivo), ogni all o jeder, consolazione Troſt m., ajuto ‘ 
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Hilfe f., ho i$ babe (io ho}, ogni all o jeder, speranza Hoff⸗ 
nung, perduto vetforen , questo dieſer, pensiero Gedante 5. 
(8), ingoja verfiglingt, ogni all, mio meine, piacere Freude f. 
(oppure jede meiner Frenden), ricchezza Reichthum m., mon- 
do Welt f., possono bermogen, nulla nichts, contro mider 
{acc.), morte Lod m. (9); egli eg, va gebt, bene wohl. 

83. Con tutta la forza luca potè effettuare nulla. L’o- 
pera è fatta con tutta la diligenza. Senza alcuna ragione 
i popoli si fanno spesso la guerra. L’ accusato non è privo 
affatto di colpa (trad. non è senza ogni colpa). Il principe 
tratta tutti con affabilità. La sua disgrazia commosse tutti. 
Sono in tutto del tuo parere. Le orecchie di tutti l’ hanno 
sentito. Sono disposto a tutto. Le lagrime della madre scor- 
revano tutte indarno. Lé rose sono tutte appassite. 

con mit (daz.), forza Gewalt f., potè fonnte er (potè egli), 
nulla nichts, effettuare ausrigten, opera Werf r., è if, con 
mit (dat. ), diligenza gif m., fatta gemacht, senza ohne (acc.), 
alcuna all, ragione Urſache f., si fanno la guerra bekriegen 
ſich, spesso oft, popolo Voll r. 3.5, l’accusato der Angeklagte, 
è, non nicht/ senza ohne (acc.), ogni all, colpa Su f., 
principe Fuͤrſt 5.°, tratta begegnet (das.), con mit (dat. ), af- 
fabilità ferablafiung, la sua ſein, disgrazia tinglilt n., com- 
mosse tilfrte, sono ich bin (io sono), in in (dat.), del tuo 
deiner, parere Meinung, le orecchie di tutti aller Ohren (di 
tutti orecchie, quando st premette il genitivo retto al caso 
reggente, questo perde l'articolo, V.$ 454. 9), hanno 
paben, lo es, sentito gehoͤrt, sono ig bin (io sono), a auf (acc.), 
disposto gefafit, lagrima Thraͤne f., madre Mutter (plur. 
| Miitter), scorrevano floſſen, indarno umſonſt / rosa Roſe f.,. 
sono find, appassite vermeltt, 

84. Dividi il tutto nelle sue parti. Le parti di un qua- 
dro devono formare un tutto. Lo trovai tutto solo nella 
stanza. La voluttà aprì l'atrio ad ogni vizio. Lo struzzo fa 
annualmente venti sino a cinquanta uovi, ciascuno dei 
quali può saziare due sino a tre uomini. Ogni giorno ac- 
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cresce la sua impazienza. Ognuno ha il suo debole. Dà un 
archibuso a ciascheduno. Gli occhi di ciascuno sono fissi 
sul re. 

. dividi zergliedere, il tutto dos Gange, in in in (acc.), le sue 
feine, parte Theil m., quadro Gemaͤhlde n. , devono miiffen, 
un tutto ein Gantes, formare machen, trovai ih fand (io tro- 
vai), lo ihn, tutto solo gang allein, in in (daz.), stanza Zims 
mer n., voluttà Ueppigkeit, aprì offnete, vizio Laſter n., atrio 
Eingang m. (il dativo precede ordinariamente all’accusa- 
tivo, V.$ 629), struzzo Strauf m. (1), fa legt, annualmente 
jaͤhrlich, sino a big, uovo €y n. 3.*, dei quali wovon, cia- 
scuno, due, sino a big, uomo Menſch 5.8, saziare fattigen , 
può fann, giorno Lag m. (4), accresce bermebrt, la sua feine, 
impazienza Ungeduld f., ha fat, il suo ſeine, debole Schwaͤ⸗ 
(be f., dà gip, a ciascheduno, archibuso glinte f., occhio 
Yuge n. 4.*, sono find, su auf (acc.), re Ronig, fissi geheftet. 

85. Ciascuno de’ suoi motivi mi persuade. Egli dà un 
falso senso ad ogni sua parola (trad. a ciascuna delle sue 
parole, 7. $ (92). I fuchi non hanno pungiglione. Nessuna 
creatura è inutile. Egli non ha colpa. Il guerriero non 
teme pericolo. Noi non abbiamo piacere. Nessuna fortezza 
si rese. Non dirlo a nessuna persona (trad. dillo a nessuna 
persona, perchè in tedesco non si può usare l'infinito 
con non in vece della seconda persona dell’imperativo). 

de’ suoi ſeiner, motivo Grund m., persuade uͤberzeugt, mi 
mich, egli er, dà gibt, delle sue ſeiner, parola Wort n., falso 
falſchen, senso Sinn m. (qui senza plurale, ma nel signi- 
ficato di facoltà dell’anima lo ammette, ed è allora presso 
alcunianche della 4.* declinazione), fuco Drohne f., hanno 
baben, pungiglione Stadel m. 4.3, creatura Geſchoͤpf n., è 
ift, inutile unmik, egli er, ha pat, colpa Sul f., guerriero 
Krieger, teme fuͤrchtet, pericolo Gefapt f., noi wit, abbiamo 
haben, piacere Vergnuͤgen n., fortezza Felung/ rese ttgab , sì 
pr dillo fage te, persona Menſch 5.* 

. {Non viè nessuno qui. Non vi sono saldati nella 
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città. Una volta i Persiani non avevano tempj. Hai jdei 
garefani ? Non ne ho (trad. nessuni). Niuno si fida del bu- 
giardo. Non è uomo paziente. Non è un bel volto. Non 
vi erano cinque persone. Avete poco motivo da ridere. Al- 
cuni laghi hanns-molte miglia di circuito. La pena capi- 
tale di pochi salva a molti la vita. Il dispendio di tante 
guerre opprime lo stato. Gli Egiziani hanno avuto pochi 
conquistatori, ma tanto più legislatori. 

vi è eg if, qui Pier, vi sono eg find, soldato Soltat 5.5, in 
in(daz.), città Stadt f. (i), una volta einſt, avevano hatten, 
Persiano YPerfer, tempio Tempel m., hai haſt du (hai tu), ga- 
rofano Nelle f., si fida trauet (dae.), bugiardo Luͤgner, è er 
if (egli è), paziente geduſdiger (le determinazioni dell’ ag- 
gettivo lo precedono, V.$ 625), uomo Mann 3.3, è es if 
(egli è), bel fibones, volto Geſicht n. 3.3, erano eg waren (egli 
erano), non nicht, persona Perſon f., vi da, avete ihr habet 
(voi avete), motivo Urfade f., da zu, ridere Jaden, lago Ste 
m. 4.*, hanno paben, miglio Meile f., di circuito im Umkrei⸗ 
fe, pena capitale Lodesfirafe f., salva tettet, vita Leben n., 
dispendio Aufwand m., tanto fo vid, guerra ftieg m., op- 
prime druͤckt, stato Gtaat m. 4.*, Egiziano Egyptier, hanno 
haben, conquistatore Erobeter, avuto gehabt, ma aber, tanto 
più deſto mebt, legislatore Gefeggeber. 

87. Il paeseè intersecato da molti fiumi. Da molti anni 
godiamo la pace. L'avvocato lavora a motivo di molto 
guadagno. Pochi comandano, molti obbediscono. La poca 
provvisione non è abbastanza. Il duca è apprezzato a ca- 
gione delle sue molte virtù. Il mendicante fu contento di 
un poco jdi pane, Dà al facchino un poco jdi vino. Con 
poco si può effettuare molto. La presenza di spirito è ac- 
cordata-a pochi. 

paese Land n. 3.3 e 2.%, è witd (diventa), da bon (dat.), 
fiume Fluß m. (f), intersecato durchſchnitten, da feit (dat.), 
anno Jahr n., godiamo geniefen wir (godiamo noi), pace 
Friede 5.° (6), avvocato Advokat 5.°, lavora arfeitet, a mo- 
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tivo wegen (gen.), guadagno Gewinn m., comandano be⸗ 
feplen, obbediscono gehorchen, provvisione Vorrath m. è ift, 
non nicht, abbastanza gentig, duca Herzog (0), è wird (di- 
venta), a cagione Wegen (ger.), delle sue feiner, virtù Lus 
gend f., apprezzato geſchaͤtzt, mendicante Bettler, fu tar, 
con mit (dat.), pane Brot n., contento zufrieden, dà gib, 
facchino Lafitriget, vino Wein m., può kann, si man, ef- 
fettuare ausrichten (in fine), presenza di spirito Geiſtes⸗ 
gegenwart f., è wird (diventa), accordata vergonnt (in fine). 

88. Con maggior sforzo della memoria si progredisce. 
Qualche maggior precisione deve rischiarare la cosa. A 
causa di maggior perdita dovette il giuocatore vendere 
molto. Ciò è sostenuto da molti. Più (persone) sono infe- 
lici. Noi abbiamo bisogno di più (persone). I popoli sono 
più o meno colti. Con minor diligenza vuole il poltrone 
imparare di più. Ora costa il grano sette volte meno. 
Parecchi uomini hanno senz’ alcun danno inghiottito $dei' 
ragni. I marinari sono soggetti a parecchi pericoli. 

con mit (dat.), sforzo Unfirengung, memoria Gedaͤchtniß n., 
si progredisce fommt man weiter (viene si più lontano), 
qualche cinig, precisione Beſtimmtheit, deve ſoll, cosa Sas 
de f., rischiarare erfdutern, a causa wegen (gen.), perdita 
Verluft m. (u), dovette mufte, giuocatore Spielet , molto, 
vendere vertaufen, ciò das, è wird (diventa), da bon (da.), 
sustenuto bebauptet, sono find , infelice ungluͤcklich, noi tit, 
abbiamo bisogno brduͤrfen, popolo Voll n. 3.%, o oder, 
colto gefittet, diligenza gleif m., vuole till, poltrone Fau⸗ 
Venser, di più mehr, imparare fernen, ora nun, costa foffet, 
grano Getreide n., volta Mahl r., uomo Menfi 5.*, hanno 
haben, senza ohne (acc.), verun all, danno Schaden m. (d) 
(nel nominativo si usa meglio Siad), ragno Spinne f., 
inghiottito verſchluctt, marinaro Geemann 3.* (plur. Sces 
minnet, parlando pei di persone basse Sedeute), pericolo 
Gefahr f., soggetti unterworfen, | 

89. U suolo è in parecchi luoghi piano, in altri mon- 
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tuoso. Per fare parecchie birre (trad. a parecchie birre) si 
adopera jdel luppolo. Parecchie disgrazie hanno esercitato la 
sua pazienza. A taluno è più sopportabile il freddo che il 
caldo. Più d’uno stolto si tiene per saggio. La vittoria costò 
‘il sangue di parecchi. Alcuni borghi hanno il diritto di 
tenere mercati. Alcuni uccelli possono fare in sei minuti 
un miglio. L'acqua corrente cagiona sempre qualche ro- 
more. 

suolo Boden m. (0 ed d), è if in an (dat.), luogo Ort 
m. (plur. Orte meglio che Oerter), piano platt, in al- 
tri an andern, montuoso bergig, a zu (dac.), birra Viet n., 
adopera gebraucht, si man, luppolo Sopfen m., disgrazia 
Ungluͤck n. (non ammette plurale, ma lo ammette bensì 
Ungluͤcks fall a., 7. $ 115), hanno haben, la sua ſeine, 
pazienza Geduld f., esercitato gelibt, taluno mancher/ è ift , 
freddo alte f., sopportabile ertraͤglich, caldo Hitze f., più 
d’uno mancher, stolto por 5.°, tiene haͤlt, si fig, per fuͤr, 
saggio weiſe, vittoria Gieg m., costò foffete, sangue Blut 
n., borgo Flecen m., hanno haben, diritto Reit n., mercato 
Markt m., di zu, tenere halten, uccello Vogel 72. (0), pos- 
sono fongen, in in (dat.), minuto Minute f., miglio Meile 
F. , fare zuruͤck legen, corrente fließende, acqua Waſſer n., 
cagiona verurſacht/ sempre o qualche cinig; romore 
Grraͤuſch n. 

go. La sua condotta eccita qualche sospetto. H padrone 
di casa è assente da alcuni giorni. Alcuni lo odiano. L’e- 
sempio di alcuni animò gli altri. Vorrei comperare {delle 
perle , ine avete alcune? Hai del denaro ? Ne ho (trad. io 
ho alcuno). Con un poco idi coraggio puoi ottenere il tuo 
intento. Queste donne sono alquanto vane. Sii un poco 
più esatto. Ciò è qualche cosa d’inaudito. Quest azione 
ha qualche cosa di grande. 

la sua ſeine, condotta Auf fuͤhrung, eccita erwett, qualche 
cinig, sospetto Verdacht r2. (0), padrone di casa Hausherr 
5.° (n o en), è ift, da fcit (dae.), giorno ag m. (a), assente 
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abmefend, odiano haſſen, lo ihn, esempio VBeyfpiel n., animò 
ermunterte, gli altri die andern, vorrei ig mote (io vor- 
rei), perla Yerle f, comperare faufen, avete habet ir (avete 
voi), hai baf du (hai tu), denaro Geld n. 3.*, io id, ho babe, 
con mit (dat.), coraggio Muth m., puoi fannfi du (puo? 
tu), il tuo deine, intento Abſicht f., ottenere crpalten , queste 
diefe, donna Weib n. 3.°, sono find, vano eitel, sii ſey, 
esatto genati, ciò dag, è if, d’inaudito Unerhoͤrtes, questa 
diefe, azione That f., ha bat, di grande Großes. 


SUI PRONOMI PERSONALI (/ pag. 101-106) 


NB. 1.° I pronomi personali generalmente non si 
possono ommettere V. $ 521 e seguenti). 

2.° Quando i casi del verbo sono pronomi, succedono 
immediatamente al verbo, ma precedono alle altre de- 
terminazioni (V. $ 629 e $ 634). 

gi. Tusei di buon umore, ma eglino sono sempre 
mesti. Voi dovete ricordarvi di lui e di lei, poichè dovete 
a lei ed a lui molto. Ella (ella) fece menzione di me e di 
te, perchè pensa a noi. Egli si beffò di noi, di voi e di 
loro, ma noi lo cacciammo dalla società. Ella (ella) segue 
me e voi, e noi seguiamo loro. Io ti obbedisco. Ci accadde 
una disgrazia. lo amo te, odio lui, e stimo lei. Egli ci ab- 
borre. Eglino ci perseguitano. Vedi la pecora, essa è man- 
suetissima, tu puoi giuocare con essa. Onorate la vec- 
chiaja, ed abbiate riguardo di essa. Parigi è bella, ei vor- 
rebbe vederla. | 

sei biff, di buon umore guter Laune, ma aber, sono find, 
sempre immer/ mesto traurig, dovete folle, vi, di lui, e di 
lei, ricordare erinnern, poichè denn, dovete berdantet, a lei 
ed a lui, molto viel, fece menzione erwaͤhnte, perchè weil, 
a an (acc.), pensa denft, si beffò fpottete, ma aber, cacciam-. 
mo ftiefen, lo, da aus (daz.), società Geſellſchaft, segue folgt 
(dat.), seguiamo folgen (dat.), obbedisco gehorchhe (dat.), ti; 
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accadde eg begegnete, ci, disgrazia Ungli:! 2., amo liebe, 
odio haſſe, stimo ſchaͤtze abborre verabſcheuet, ci, persegui- 
tano berfolgen, ci, vedi ſieh, pecora Sdaf n., mausueto 
zahm, pnoi fannft, con mit (dat.), giuocare fpielen, onorate 
ehret, vecchiaja Yltet n., abbiate riguardo fionet (gen. o 
acc.), Parigi Paris, bello figon, vorrebbe mote, la, ve- 
dere ſehen. 

92. (7. $$ 263-265, non che S$ 499) Tu, gran Dio, 
ajutami! Mio figlio, tu sei negligente. Vetturino, voi avete 
cattivi cavalli. Palafreniere ti caccio dal mio servizio, 
se ti imbriachi. Cameriera, portatemi (trad. porti lei a 
me) i tondi. Cameriere portatemi ( rad. porti egli a me) 
idel vino. Mio Signore, mi perdoni, io L'ho incontrata, 
ma non L'ho riconosciuta, ed ho s:lutato un altro in vece 
di Lei, | 

gran großer, Dio Gott 3.°, ajuta bilf (dat.), mio mein, 
figlio Son, sei bit, negligente nachlaͤſſig, vetturino Fuhr⸗ 
mann 3.3 (plur. distributivamente Fuhrmanner, collettiva- 
mente Fuhrleute), avete habet, cattivi ſchlechte, cavallo 
Pferd A., palufreniere Reit? necht, caccio jage, ti, da aus (daz.), 
il mio m:in:m, servizio Dienſt m., se wenn, tu, ti, imbriachi 
berauſcheſt/ cameriera Kellnerinn, porti bringe, tondo Teller m., 
cameriere Kellner, porti bringe, vino Wein 72., mio mein, 
Signore Herr 5. (n o en), perdoni verzeihen ( perdonino, 7. 
$ 525), Ella a me, ho pin (sono), Lei (trad. a Lei, perchè 
begegnen vuole il dativo), incontrata bigegnet, ma aber, ho 
babe, Lei, non nigt, riconosciuta erfannt, e und, ho babe 
(qui non è necessario di ripetere il pronome personale, 
V. 5 522), un altro einen andern, in vece anffatt (gen.), sa- 
lutato begriift, | 

93. (7. 66 253-265, non che $ 499) Cara Signora, 
Ella desiderava di vedermi; io sono venuto da Lei, e non 
L'ho trovata, ma mi ricordo di Lei. Miei Signori, Li prego, 
di aspettare un poco, egli vien subito da Loro. Care Ami- 
che, io devo molto a Loro, per mezzo di Loro ho io otte- 
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nuto questo impiego. Signor Barone, abbia la bontà di 
ascoltarmi. Signor Conte, La prego di questa grazia. Al- 
tezza, Ella si degnò di approvare il mio progetto. Maestà, 
l'ambasciatore La prega umilissimamente di essere am- 
messo. 

cara liebe, signora Frau, desiderava wuᷣnſchten (desidera 
vano), mi, di zu, vedere ſehen, sono bin, da zu (daz.), ve- 
nuto gefommen, ho habe, Lei, non nicht, trovata gefunden, 
ma aber, ricordo erinnere, mi (nell’acc.), di Lei, miei meine, 
signore Sett 5. (n o en), prego bitte, Li, un poco ein wenigy 
di zu, aspettare warten, viene fommt, subito gleich, da zu 
{dat.), care theuere, amica Freundinn, devo vberdante, a Loro, 
molto viel, per mezzo durch (2cc.), ho fate, questo dieſes, 
impiego Amt n. 3.°, ottenuto erhalten, Barone Varon (0), 
abbia haben, Ella, bontà Gite f., mi, di zu, ascoltare hoͤren, 
conte Graf 5.3, prego, La, di um (acc.), questa diefe, gra- 
zia Grade f., Altezza Eure Hoheit (Vostra Altezza), si degnò 
geruheten (si degnarono), il mio meinen, progetto Vorfiblag 
m., di zu, approvare genehmigen, Maestà Eure Majeſtaͤt (Vo- 
stra Maestà), l’ ambasciatore der Gefandte, prega bittet, Di 
umilissimamente allerunterthaͤnigſt, ammesso Dora n 
ju, essere werden (diventare). | 

94. Il mondo conosce te così poco che tu esso. Egli 
guadagna qualche cosa, ma è troppo poco. Ella (ella) si 
arrischiò di entrare nell'adunanza. Ei porta la pena in 
vece di lei. Ella (ella) si vergogna di lui. Ella ha fatto 
molto, ma non è abbastanza. Provamelo, io ti compenso 
il tutto. Ella (ella) sola può rendermi felice. Noi soli ab- 
biamo vinto. Egli solo bravò tutti gli ostacoli. Lo dissi 
pure ch’ ella sarebbe morta. Voi stessi — fatto. Ella 
(ella) stessa lo ha confessato. 

mondo Welt f., conosce fennt, così poco fo wenig che 
als, guadagna gewinnt, qualche cosa etwas, ma aber, è iff , 
troppo poco zu wenig/⸗ si arrischiò wagte es (qui l’eg si rife- 
risce alla proposizione seguente , e sta in tedesco qual 
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pleonasmo), in in (acc.), adunanza VerfammIung, di 11, 
entrare treten, porta tràgt, pena Strafe f., in vece fatt, 
(gen.), vergogna ſchaͤmt, si (nell acc.), ha haben (hanno), 
molto viel, fatto gethan, ma aber; è if, non nidgt, abba- 
stanza genug, prova beweife, lo, a me (quando i due casi 
(accusativo e dativo) del verbo sono pronomi, comune- 
mente.precede l’ accusativo al dativo, V. $ 629), com- 
penso erfeke, ti, il tutto alles, può fann, mi, felice gluͤcklich, 
rendere maden, abbiamo haben, vinto gefiegt , bravò trogte 
(dat.), ostacolo findernif n., dissi fagte , lo, pure doch, che 
dal, morta geſtorben, sarebbe wire, avete babet , lo, fatto 
gethan, ha bat, lo, confessato geffanden, 
. 95. L'amore di sè stessa l’acceca. Persino la morte 
non lo spaventa. Egli è la stessa generosità. Egli s'in- 
ganna. Noi ci consoliamo. lo mi lusingo di ottenere il 
mio intento. Ricordatevene. Ella (ella) s' avvicina a lui, 
Ei fece menzione di sè. Eglino se lo sono immaginato. 
Ella (ella) parla volentieri di sè stessa. La ragazza si porta 
nella stanza. {L} amore (le parole così segnate si ommet» 
terranno nella traduzione tedesca puramente per ener- 
gia, come qui l'articolo, V.$ 455 e $ 456) sensuale di- 
strugge sè stesso. 

amore Liebe f.., acceca verblendet, la , morte Lod m. (9), 
spaventa erfifrettt, lo, non nidt,è if, generosità Grofmuthf., 
stessa (in questo caso deve posporsi), inganna ittet, si, 
consoliamo troffen, ci, lusingo ſchmeichle (dat.), mi, il mio 
meine, intento Ubfidt f., di ju, ottenere erpalten, ricordate 
beſinnet (2cc.), ve, ne darauf, avvicina naͤhert, si, a lui, fece 
menzione erwaͤhnte (ger.), sono faben (i verdi reciproci 
vogliono in tedesco sempre l’ausiliare haben avere, V. 
$ 397 e $ 398), lo, se (nel dat.), immaginato eingebildet, 
parla ſpricht, volentieri gern, di von (dac.), ragazza Moͤdchen, 
porta begibt, si (nell’acc.), in in (acc.), stanza Zimmer n., 
sensuale ſinnliche, distrugge zerſtoͤrt. 

96. Vidi alcuno nel bujo. Non offendere alcuno (trad. 
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offendi niuno). Alcuno scoprì il segreto. Niuno supponeva 
‘. questo tracollo. L’egoista non è commosso dalla disgrazia 
di alcuno (rad. di nessuno ila disgrazia commove l’egoi- 
sta). Questo sorpassò l’ aspettazione d’ognuno. Ognuno 
vorrebbe esser potente. Non credere ad ognuno (trad. 
credi non ad ognuno). Se alcuno (si può tradurre anche 
uno.) vedesse queste buffonerie, riderebbe. 
‘ vidi ſah, nel bujo im Dunfel, offendi brleidige, scoprì: 
entdeckte/ segreto Geheimnif n., supponeva bermutpete, que- 
sto diefen, tracollo Gturʒ m., disgrazia Yinglit n. commove 
ruͤhrt, l’egoista den GSelbſtſuͤchtigen, questo dag, sorpassò 
libertraf , aspettazione Erivartung , vorrebbe moite, potente 
maͤchtig, essere ſeyn, credi glaube, non nicht, se wenn, queste 
diefe, buffoneria Poſſe f., vedesse ſaͤhe, riderebbe fo imirde 
er laden (così diventerebbe egli ridere). 
1 g7.-- I fanciulli devono essere sotto la sorveglianza di 
alcuno (si può tradurre anche di uno). Un pari nostro 
ha le sue avventure. Si ‘invidiano i potenti. Bisogna (trad. 
sì deve) sopportare le avversità con pazienza. Dopo la 
pioggia si vede più volentieri il sole. Si parla della morte 
di un monarca. Si spara. E un miracolo ch'egli vive. Vi 
— era un mostro. Non sono che. dio ‘ati (trad. sono sol- 
tanto scellerati). i 
- fanciullo find n. 5.8, devono müuͤſſen, sotto unter (dat.), 
sorveglianza Aufſicht f., essere feyn (in fine), un pari nostro 
unfer einer, ha bat, le sue feine, avventura Abenteuer n., 
invidiano beneidet (invidia), i potenti die Maͤchtigen, deve 
muf, avversità Widerwartigleit, con mit (daz.), pazienza 
Geduld f., sopportare ertragen, dopo nad (dat.), pioggia 
Regen m., vede ſieht, si, sole Sonne f., più volentieri liebet, 
parla ſpricht, di bon (da:.), morte Tod m. (0), monarca 
Meonarch 5, spara ſchießt, è es if (egli è), miracolo Wune 
der n., che dog, vive lebt, vi era eg war (egli era), mostro 
Ungeheuer r2., — fi nî (egli 0): solanto mut , scelle- 
rato Boͤſewicht 3.* e 2° J 
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98. Gela. Grandina. Alcùno è caduto. Chiunque venga, 
aspetti. Odia il vizio in qualunque aspetto esso si presenti. 
Qualunque situazione, qualunque luogo e qualunque ora 
io scelga. O tu, chiunque tu sia. Se si sospende qualunque 
siasi corpo. Qualunque cosa io intraprenda. 

gela es frieret (egli gela, generalmente nori si può om- 
mettere il pronome indeterininato et egli avanti ai ver- 
bi impersonali, V. $405, ma questo indeterminato eg 
può, quando il soggetto è determinato, essere ommesso, 
Y.$ 523), grandina es bagelt (egli grandina), alcuno è ca- 
duto jemand if gefallen, oppure es iff jemand gefallen (7. 
$ 500), venga kommt/ aspetti foll warten (deve aspettare), 
odia baffe, vizio Lafftt n., in qualunque aspetto esso si pre- 
senti in welcher Geſtalt es auch erſcheinen moge (letteralmente: 
in quale aspetto esso anche comparir possa), qualunque si- 
tuazione, qualunque luogo e qualunque ora io scelga 
welche Lage, welchen Ort und welche Stunde ih auch ermablen 
maꝗ (Jesteralmente: qual situazione, qual luogo e qual 
ora io anche sceglier posso), o tu, chiunque tu sia o du, 
per du auch feyn magſt (lesseralmente: o tu, chi tu anche 
esser puoi), se si sospende qualunque siasi corpo wenn man 
wag immer fuͤr einen Koͤrper saufhingt (lezzeralmente : se si 
quale (was fiv einen) sempre (immer) corpo sospende), qua- 
lunque cosa io intraprenda was if au immer anfonge (let- 
teralmente: cosa io anche sempre intraprenda). 
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99. Il nostro coraggio ha conseguito la nostra libertà. 
La sua (di lui) costanza vinse la sua (di lei) ostinazione. 
Le vostre dissolutezze sono la cagione delle vostre malat- 
tie. Le sue (di lei) virtù abbelliscono la sua (di lei) anima, 
e raddolcisconò la vita de’ suoi (di lei) genitori. Egli per- 
dette le sue (di lui) ricchezze, la sua (di lui) consorte, il 
suo (di lui) unico figlio, la sua (di lui) patria, ma fondò 
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la sua (di lui) gloria. I suoi (di lui) figli hanno ereditato 
l’odio de’ suoi (di lui) avi contro i nemici della sua (di 
lui) casa. 

coraggio Muth m., ha fat, libertà greypeit, conseguito 
(combattendo) ertimpfet; costanza Standbaftiatelt, vinse 
befiegte, ostinazione Sartnidigfeit, dissolutezza Ausſchweif ung, 
sono ſind/ cagione Urſache f., malattia Aranfheit, virtù Cus 
gend f., abbelliscono verſchönern ; anima Sede f, raddolei- 
scono berfilfen, vita Leben n., genitori Aeltern, perdette 
berlor, ricchezza Reichthum m., consorte Gemahlinn, unico 
cinzigen, figlio Sohn, patria Vaterland n. 3.° e 2.%, ma aber, 
fondò grintete, gloria Ruhm 74. , figlio find.n. 3.8, hanno 
haben, odio Haß m. (f), avo Ahn 5,°, contro gegen (2cc.), 
nemico Feind/ casa Haug n. 3.3, ereditato ererbet. 

100. Ne miei affari ascolto più la mia convinzione che 
il suo (di lui) consigliò. Lo splendore della sua (di lei) 
schiatta la rende insopportabile nel suo (di lei) contegno. 
La tua condotta disonora la tua condizione, e nuoce alla 
tua salute. L'immagine di sua moglie pende ognora avanti 
a suoi (di lui) occhi. Nella vostra gioventù dovete provve» 
dere alla vostra vecchiaja. Nei nostri tratti del — si 
leggono spesse i nostri pensieri. 

in in (dat.), affare Angelegenheit , ascolto folge (dac.), io, 
più mehr/ convinzione Ueberzeugung, che alg) corisiglio Rath 
m., splendore Giani m., sthiatta Geſchlecht n. 3.° e 2.°, ren- 
de macht/ la, in in (dac.), contegno Benehmen n., insoppor= 
tabile unertraͤglich, condotta Auf fuͤhrung disonora ſchaͤndet / 
condizione Stand m., nuoce ſchadet,/ salute Geſundheit, im 
magine Bild n: 3.°, moglie Gattinn, pende ſchwebt/ ognora 
immer, avanti bor (dat.), occhio Nugé n. 4.*, in iti (dat.), 
gioventù Fugend f., dovete ſollet, voi, a fuͤr (acc.), vec- 
chiaja Ulter n., provvedere forget, in in (dat.); tratto del 
volto Miene f., leggono lisfet (legge), si, — oft / pen 
siero Gedante 5.3 (3). 

101. La loro pigrizia cagionò la loro data L esente. 
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pio dei loro condiscepoli destò il loro zelo. Le tue spese 
oltrepassano le tue entrate. La sua (di: lei) morte è al suo 
(di lui) cuore una pugnalata. Le nostre passioni lacerano 
il nostro euare. Lé sue {di lei) cognizioni sono il frutto 
| della sua (di lei) diligenza e del tuo insegnamento. La per- 
dita del suo (di lei) consorte affligge il suo (di lei) animo. 

pigrizia Faulpeit, cagionò verurſachte, povertà Armuth f., 
esempio Beyfpiel n., condiscepolo Mitſchuͤler, destò erimeiîte 
zelo Eifer m., spesa Uusgabe f., oltrepassano uͤberſchreiten, 
entrate Eintunfte (il singolare CGintunft f. si usa soltanto 
da alcuni), morte &od re. (0), è it, cuore Seri 5.° (gen. 
Herzens, acc. Heri), pugnalata Dolchſtich m., passione Leidene 
ſchaft, lacerano jerfleiſchen, cognizione fenntnif f., sono find, 
frutto Frucht f. (1), diligenza Fleiß m., insegnamento Un⸗ 
tetribt m., perdita Verluf m. (u), consorte Gemahl (a), af- 
fligge betruͤbt/ animo Gemuͤth n. 3.* 

102. La discordia dei nostri pensieri combatte la no- 
str’ amima. Il suo (di lei) canto ricrea il mio ‘orecchio. 11 
tuo maestro lesse i miei poemi, e trovò le virtù de’ miei 
eroi troppo esagerate. La vostra disgrazia rintuzzò il vo- 
stro orgoglio. Il vostto colonnello si convinse del vostro 
zelo nel servizio e della vostra abilità. Îl suo (di lei) de 
stino merita le vostre lagrime. Dov'è il mio cappello, la 
mia tabacchiera ed il mio moccichino | PI giorni di nostra 
gioventù sono passati. 

discordia Zwietracht f., pensiero Gedanke 5. (9), combatte 
bekriegt/ anima Steele f., canto Gefang m., ricrea ergopt, orec» 
ehio Ohr n. 4.*, maestro Leprer, lesse fas, poema Gedicht n., 
trovò fand, virtù Lugend f., eroe fel 5.*, troppo ju, esa- 
gerate uͤbertrieben, disgrazia Ungluͤck n., rintuzzò demuͤthigte, 
orgoglio Gtoh m., colonnello Oberſter/ convinse uͤberzeugte/ si, 
zelo nel servizio Dienſteifer ma, abilità Geſchicklichkeit, destino 
Geſchick n., merita berdient, lagrima Eyrinef., dove wosè iſt/ 
cappello fut m., tabacchiera Zabafdoft f., moccichino 
Schnupftuch n. 3. a giorno Lag m. (9), gioventù Jugend * 
sono ſind/ passati hin. 
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103. Anche nella nostra vecchiaja possiamo conservare 
la nostra ilarità. I miei amici ‘si abbandonarono al loro 
affanno. La nostra vita è troppo breve per la coltara del 
nostro spirito. Il suo (di lei) viso piace, ma si ammirano 
i suoi (di lei) talenti. La bellezza del mio giardino, del mio 
prato e della mia casa di campagna rallegrarono mio zio. 
Anche le piante hanno le — san L amore falla 
spesso il suo scopo. - sta 

anche au@, în in (dae.), vecchiaja Ulter n., possiamo foits 
men wir, ilarità Frohſinn m., conservare bewahren/ amitò 
Greund, abbandonarono nberneken si, affanno Cummer m., 
vita Leben n., è if, troppo zu, breve fur, per fiît (acc.), E 

tura Bilſdung/ spirito Geiſt m. 3.°, viso Geſicht n. 3.*, piace 
gefalit, ma aber, ammirano Bttvandert (ammira), Blei 
Zalent n.; bellezza Schoͤnheit, giardino Garten 72. (à), prato 
Wiefe f., casa di campagna Landhaus n. 3.°, rallegrarono 
erfreuetett, zio Onkel, pianta Piane: f., hanno haben / malat- 
tia franfheit, amore Liebe f., falla —— / speso oft) 
scopo Zweck m. 

104. L’ esperienza dei nostri uomini’ di stato, i loro 
sbagli, le loro virtù sono lo specchio del nostro contegno. 
Rosina, prenda ellaj (le parole così segnate non si pose 
sono ommettere nella traduzione tedesca) il salario pel 
suo (di lei) marito. Francesco e Lisetta, ecco i foro vestiti. 
Caro Zio, io prego continuamente il cielo per la dî Lei sa> 
lute. Signor Consigliere, la di Lei Signora Consorte ed il di 
Lei Signor Figlio L’aspettano abbasso. IIlustriscima Signo+ 
ra, la bontà del di Lei cuore mi anima a raccomandarmi 
alla di Lei protezione. e 

esperienza Erfahrung/ uomo di stato Stactemenn ds 
sbaglio Verſehen n., virtù Tugend f., sono find, sii 
Spiezet m., contegno Verhalten r., Rosina Rbochen, prenda 
nehme, salario Lohn 22., per fiit {acc.), marito Mann 3.% 
Francesco gran, Lisetta Liesthen, ecco pier fin (qui sono); 
vestite fit n. 5.*, caro:lidkt zio Ofeim, prego bitte, "cone 
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tinuamente fleté, cielo Himmel m., per fuͤtr (acc.), salute Ges 
ſundheit, signore Herr 5.* (n o en), consigliere Rath m., signo- 
ra Frau/ consorte Gemahlinn, figlio Gohn/ aspettano exwarten, 
La, abbasso unten, illustrissima gnabige, bontà Gite f., cuore 
Herr n. 5.* (gen. Hetiens , acc. Herz), anima ermuntert, mi, 
mì, protezione Gchutz m., a jt1, raccomandare empfehlen. 

105. Miei Signori, le Loro opere sono sottoposte alla 
censura. Le carte del Loro processo sono dal Loro Signor 
Avvocato. La ringrazio della di Lei amicizia, e L' assicuro 
che la mia non è meno sincera. Il suo (di Lei) Signor Ajo 
ha lodato . molto la sua (di Lei) modestia presso i suoi (di 
Lei) Genitori. I loro beni sono bastanti per supplire alle 
loro spese. Noi seguiamo le Loro opinioni. 

signore Herr 5.* (no en), opera Wetf n. sono find, censura 
€enfur f., sottoposte unterivorfen, carta Papier n. , processo 
Prose 72. (ſ), sono liegen, da bey (daz.), avvocato aldbotot 5.4, 
ringrazio dante (daz.), La, di fit (acc.), amicizia Freundſchaft, 
assicuro verfidere, La, che daf; non meno nicht weniger, sin- 
cero aufrichtig, è if, ajo Sofmeiffer, ha pat, modestia Bes 
ſcheidenheit, presso bey (dat.), genitori Aeltern, molto fer, 
lodato gelobt, bene But n. 3.°, sono find, per supplire {ttt 
Befireitung , spese Unkoſten (nel gen.), bastante hinlaͤnglich ; 
seguiamo folgen (dat.), opinione Meinung. 

106. Per tua cagione tuo padre è infelice. Succede per 
causa nostra. Per cagion vostra io devo abbandonare la 
casa. In grazia sua . voglio sacrificare ogni cosa. Sua Ec- 
cellenza va incontro a Sua Altezza. L'arrivo di Sua Mae. 
stà fu festeggiato colla massima pompa. Vostra Maestà si 
. compiacque di accordarmi questa grazia. 

» per.cagione wegen, è iff, padre Vater (dà), infelice unglidtà 
Hi , succede eg geſchieht, per causa wegen, per cagione tutti 
willen, io.devo mué id, casa Haus n: 3.*, abbandonare pets 
laffen, in grazia um Willen, ‘voglio will ig, ogni cosa alles, 
sacrificare aufopfern, Eccellenza Epcellenz.f., va geben (van= 
po, V. $ 525), Altezza Hohtit, incontro entgegen/ arrivo 
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Antunft f., Maestà Majeftit f., fu wurde, con mit(dat.), mas- 
sima duferften, pompa Pracht f., festeggiato gefeyert, si com- 
piacque gerupeten (si compiacquero, 7. $ 525), mi, questa 
diefe, grazia Gnade f., di accordare ju goͤnnen. 

109. Esigete soltanto ciò che. è vostro. Tuo è il lavoro, 
sua (di lui) è la ricompensa. Quello solamente è nostro di 
cui noi facciamo uso. Mia divenne ella, mia deve restare. 
Il regno deve diventar suo. Nostra è la vittoria, nostro è 
il campo di battaglia, nostre sono le bandiere nemiche, 
nostri gli allori. Vostre sono tutte queste ricchezze? La 
perdita è sua (di lei). Loro è l'onore, nostra la vergogna. 

esigete fordert (nella seconda persona dell’ imperativo 
non si mette generalmente nemmeno ir tedesco il pro- 
nome personale, V. $ 524), soltanto nur, ciò che tag, vo- 
stro, è iſt, lavoro Arbeit f., ricompensa Lon m., solamente 
nur, quello dagjenige , di cui wopon, noi, uso Gebrauch m., 
facciamo machen, divenne wurde, deve ſoll fit) restare bleiben, 
régno Reid n., deve fol, suo, diventare werden, vittoria 
Sieg m., campo di battaglia Schlacht feſd n. 3.3, sono find, 
nemiche feindlichen, bandiera Fahne f., alloro Lotber m. 
(plur. Lorber e Lotbern), queste dieſe, ricchezza Reichthum m., 
perdita Verluft 72. (1), onore Etre f., vergogna Sifante f. 
(il pronome possessivo ihr di lei, di loro, qual avverbio , 
si evita volentieri). 

- 108. Nonè l’opera del caso, è mia. Si diede il panno 
non al mio sarto, ma al vostro. Questo non è il suo (di 
lei) cappello, ma il nio. Le nostre ragioni sono più forti 
delle loro, ma iloro protettori sono più potenti dei nostri. 
Ad altri è il loro onore sì caro che a te il tuo. Eglino van- 
tano tanto la loro patria, ma non possono abbandonare 
la nostra. Le mie intenzioni sono giuste, ma le tue sono 
false. 

è eg iff, non nicht, opera Werf r., caso Zufal m., è 6$ ‘a 
diede gap, panno &u n. 3.*, non nicht, sarto Sfineiter, 
ma ſondern, questo das, è if, non nicht, cappello Hut m., 


I 


n6 PRONOMI POSSFESSIVI 


ma ſondern, ragione Grund m., sono find, forte ſtark, ma 
aber, protettore Gonner, sono find, potente maͤchtig, ad altri 
andern, è ift, onore Ehre f., sì fo, caro lieb, che al, vantano 
preifen, tanto fo ſehr (così molto), patria Heimath f., ma aber, 
possono fonnen, la nostra, non nicht, abbandonare trerfaffen, 
intenzione Ybfigt f., sono find, giusto recht, ma aber, falso 
falſch. 

109. Le loro lagrime si mischiarono colle vostre. Noi 
permutiamo le nostre merci colle vostre. Cosa sono le 
vostre ragioni in confronto delle loro? Egli fa menzione 
soltanto de’ suoi interessi, ma non deî miei, I vostri erano 
numerosi, i nostri al contrario valorosi. Eglino corsero 
alla difesa dei loro. Egli mi ha rubato il mio, e lo fha V. 
$ 556) procacciato ai suoi. I loro ‘odiano te ed i tuoi. 
Eglino hanno scialacquato il loro, ed aspirano al tuo. 

lagrima &frine,f., mischiarono vermengten, si, con mit 
(dac.), permutiamo vertauſchen/ mercanzia Waare f., con gegen 
(acc.), cosa tag, sono fitid, ragione Anſpruch m., in confronto 
gegen (acc.), fa menzione gedenket, soltanto nur, interesse 
Yngelegenpeit, non nicht, ma aber, erano taren , ‘numeroso 
zahlreich, al contrario hingegen, valoroso tapfer, corsero eil 
ten, alla gut (per zu der), difesa Vertheidigung, ha bat, mi, il 
mio, rubato geſtohlen, lo, ai suoi, procacciato jugemendet, 
odiano paffen, hanno haben, il loro, scialacquato verſchwen⸗ 
det, aspirano firchen (qui non è necessario ripetere il pro- 
nome personale, V. $ 522), a na (dat.). | 

110. I nostri soldati hanno fatto il loro (dovere), ma. 
il nemico non ha trascurato il: suo (dovere), e la pugna 
fu ostinata. Il fine di questa guerra è la conservazione di 
ciascuno nel suo (possesso). Il capitano risparmiò il san- 
gue dei nemici, come de’ suoi. La madre salvò'la vita J 
suo figlio per mezzo della sua. 

soldato frieqggmann 3.3 (plur: Kriegemanner e Kriegsleute), 
banno haben, il loro, fatto gethan, ma aber, nemico geind 
ha fat, il suo, non nicht, trascurato vernachlaͤſſiget, pugna 
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Kampf m., fu war, ostinato partnédig, fine Abſicht f., di questa 
dieſes, guerra Arieg m2. , è if, conservazione Erbaltung, in 
bey (dat.), capitano gelbbere 5.° (n 0 en), risparmiò fpatte, 
sangue Blut n., come tie, madre Mutter (plur. Mitter), 
salvò rettete, vita Leben n., figlio find n. 3.°, per mezza 
durch (acc.). 


SUI PRONOMI DIMOSTRATIVI (/. pag, 109-110) 


111. Questa circostanza, questa scoperta e questa con- 
fessione salvarongli la vita. L'altezza di questo argine im- 
pedisce quel fiume di allagare questi campi. La fragranza 
di quelle rose, l'ombra di quella pergola, il mormorio di 
quell’acqua, la varietà di questi oggetti rendono amenis- 
simo questo luogo. Ecco due bandiere, segui questa e 
fuggi quella, giacchè questa è la bandiera della gloria, 
quella è la bandiera del disonore, 

circostanza Umſtand m., scoperta Entdedung/ confessione 
Geftindnif n., salvarono tetteten, vita Leben 2., altezza Hoͤhe 
S., argine Damm m., impedisce hindert, fiume Fluß m. (ſſ), 
campo Feld n. 3.3, di 41, allagare uͤberſchwemmen, fragranza 
Duft m., rosa Rofe f., ombra Schatten m., pergola Laube f.., 
mormorio Geraͤuſch n., acqua VWaffer n. , varietà Mannigs 
faltigfeit, oggetto Gegenfiand m., rendono maiden, luogo Ort 
m. (plur. Orte meglio che Oerter), ameno anmuthig, ecco 
bier find, bandiera Fahne f., segui folge (daz.), fuggi fiche, 
giacchè denn, è if, gloria Ruhm m., disonore Schande f. 

112. Da quest odio contro quella progenie nasce la 
devastazione di questo paese. Vi sono buoni e cattivi com- 
pagni, la pratica di questi conduce alla ruina, la pratica 
di quelli alla fortuna. In questa vita è tutto fugace, solo 
nell’ altra (trad. in quella) viè eternità. L'ignoranza di 
questi è più sopportabile che la presunzione di quelli. Que+ 
sto quadro è di Tiziano, l’ho ricevuto ia questo ——— 
Questa volta egli s inganna. 
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da aus (dat.), odio faf m. (ff), contro gegen (acc.), proge- 
nie Gefblegt n. 3.° e 2.8, nasce entfpringt, devastazione 
Verwuͤſtung, paese Land n. 3.5 e 2.*, vi sono es gibt (egli dà, 
coll’acc., V.$ 590), buoni gute, cattivi boſe, compagno 
Geſellſchafter, pratica t1mgang m., di mit (dae.), conduce 
fuprt, alla sum, ruina Verderben n., alla gum, fortuna Gluͤck 
n., in in (dat.), vita Leben n., è iſt, fugace vergaͤnglich, solo 
nur, in in (dat.), vi è if, eternità Emigfeit, ignoranza Un⸗ 
wiffengeit, sopportabile ertràglidà, presunzione Eigentiintel r2., 
quadro Gemaͤhlde n., di von (dat.), Tiziano Litian, ho pabe, 
lo, in in (dat.), momento Augenblick m., ricevuto befommen, 
volta Mabpl n. (nell’acc., 7.6 593. 2)), inganna irret/ egli, sè. 

113. Questo terreno è sterile, quello è incolto. Il ca- 
pitano ha fatto sette campagne, ma nessuna fu sì gravosa 
come questa. Di chi è la serra? — Di questo qui, di que- 
sta qui, di questi qui, di queste qui. A chi appartiene que- 
‘sto diritto? — A questo qui, a questa qui, a questi qui, a que- 
ste qui. Questo è l’acciaro dell’assassino, questa è l’abi- 
tazione della morte. 

terreno Boden rm. (0 ed 0), è ift, sterile unkruhtbat— incolto 
unbebaut/ capitano Hauptmann (plur. collettivamente Haupt⸗ 
leute, distributivamente Hauptmaͤnner), ha hat, campagna 
Felbiug m., fatto gemacht, ma aber, fu war, gravoso beſchwerlich, 
di chi weffen, serra Treibhaus n. 3.*, a chi Wwe, appartiene 
gebort, diritto Recht n., acciaro Gtahl m., assassino Meuchel⸗ 
moͤrder, abitazione Wohnung, morte Lod ma. (0). 

114. Questo è il sangue dei guerrieri, queste .sono le 
conseguenze della guerra. Sai tu qualche cosa di questo 
piano ? — Non ne so nulla (trad. io so nulla di questo). I 
beni sono miei, egli non vi ha alcuna pretesa (trad. egli 
ha nessuna pretesa a questi). Queste sono le sue ragioni , 
da queste si conosce il suo diritto. Il ministro riconobbe 
t amicizia del conte, non avendolo questi abbandonato 
dopo la sua caduta (trad. il ministro riconobbe l’amicizia 
del conte da questo, che questi non lo abbandonò dopo la 


sua caduta). 
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sangue Blut n., guerriero Krieger, sono find, conseguenza 
solge f., guerra Krieg m., sai weift, qualche cosa etivag , di 
bon (daz.), piano Plan m. (a ed di), so weif, nulla nichts, di bon 
(dat.), bene Gut n. 3.*, ha pat, pretesa Anſpruch m., a an 0 
auf (acc.), ragione Grund m., da an (dat. ) conosce erfennt, 
si, diritto Recht n., ministro Miniffer, riconobbe erfannte, 
amicizia Freundſchaft/ conte Graf 5.°, da an, che daf, lo, dopa 
nach (dat.), caduta Gturʒ m., non nidt, abbandonò verließ. 


SUI PRONOMI DETENMINATIVI E RELATIVI 


(Y. pag. 110-115) 


NB. 1.° JI pronomi relativi, non che le particelle rela- 
five, quando esse non interrogano, mandano sempre 
il verbo finito in fine della loro proposizione, V. $/655 
e $ 656.2 e 3). 2.° Avanti ai pronomi relativi mettesi 
in tedesco la virgola (V. 5 qBI. 2). 3.° I genitivi dei 
pronomi relativi si premettono sempre al loro caso reg- 
gente, e questo non ammette articolo: der Simmel, deffen 
Geſtirne unzaͤhlig (ind il cielo i cui (di cui) astri sono innu- 
merabili. 

115. Chisi vuol scolpare, trova sempre jdelle ragioni. 
Si provvede pei figli di coloro che muojono per la patria. 
Ciò che fu Erodoto per la storia, divenne Ippocrate per 
l’arte medica. Quei fiumi che jne ricevono jdegli altri in 
sè, si chiamano fiumi principali. L'aquila è tra gli uccelli 
ciò che il leone è tra gli animali terrestri. Tali considera- 
zioni ci elevano. Chi divide il torrente del suo affanno, que- 
gli lo indebolisce. 

scolpare entfbuldigen , vuole wil, è trova findt, sempre 
immer, ragione Grund 72., provvede fotgt, per filr (acc.), 
figlio ind x. 3.2, per fit (acc.), patria Vaterland n. 3.° e 2.2, 
muojono fierhin, Erodoto Herodotus/, per filtr (acc.), storia 
Geſchichtskunde f., fu war, divenne wutde, Ippocrate Hippos 
krates, arte medica Urienepiffenfibaft , fiume Flug m. (1), 
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altri andere, in in (acc.), ricevono aufnehmen, si chiamano 
peifen, fiume principale Hauptfluß m. (f), aquila Adler m., 
è if, tra unter (dat.), uccello Vogel 72. ($), leone Lote m., 
tra unter (dar. ), animale terrestre Landthier n., è if, con- 
siderazione Betr achtung, elevano erheben, ci, torrente 
Strom m., affanno fummet m., divide theilt, indebolisce 
ſchwaͤcht, lo. 

116. Il godimento di tutto ciò che il suolo contiene 
in sè, rende felice questo popolo. Chi soltanto nella for- 
tuna è mio amico, quegli profana il nome dell’ amicizia. 
Date corone d' alloro a chi volete. A chi riesce, a quello 
spetta la lode. Egli è il cantante, la cui voce ci rapì. Il re 
dona la sua confidenza a quegli uomini di stato che la 
meritano il più. Sono le statue degli eroi, le cui azioni il 
mondo ammira. - 

godimento Genuß m. (f), suolo Voden m. (0 ed 6), in 
in (acc.), contiene faft, rende mat, popolo Voll n. 3., 
felice glitlig , soltanto nur, nella im, fortuna Giù n., 
amico Freund, è iſt, profana entheiliget, nome Nahme 5.* 
(8), amicizia Freundſchaft, date gebet, corona d’ alloro 
Lorberkranz m., volete wollet, riesce eg gelingt, spetta gebuͤhrt, 
lode Lob n., cantante Gaͤnger, voce Stimme f. , rapì ente 
iliffte, re Konig, dona fipentet, confidenza Vertrauen n., 
uomo di stato Stastsmann 3.*, il più am meiffen, meritano 
verdienen , sono es find (7. $ 500), statua Bildfiule f., eroe 
Held 5.°, azione Lpat f., mondo Welt f., ammira bewundert. 

117. Quella dovrebbe odiarmi ch'io amo sì tenera-. 
mente! Ella piange il figlio di colui che ha maltrattato 
suo (il di lei) padre. La vanità si fida di coloro che l’adu- 
lano. Quell’uomo è forte che sopporta con pazienza il suo 
avverso destino. Quel merito nor offende, il'quale irraggia 
a traverso il velo della modestia. Ecco le armi di coloro 
che furono fatti prigioni. 

dovrebbe follte, mi, odiare haſſen, che, io, così fo, 
teneramente sittlig, amo liebe, piange beweinet, figlio 
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Sohn, padre Vater (i), maltrattato gemiſßhandelt, ha bat, 
vanità Gitelfeit, si fida trauet (dat.), la (nel dat.), adulano 
ſchmeicheln, uomo Menſch 5.3, è iſt, forte fat, avverso de- 
stino Mißgeſchick n., con mit (dat.), pazienza Geduld f., 
sopporta ertrigt, merito Verdienſt n., offende beleidiget, non 
nicht, a traverso durch (acc.), velo Schlehyer m., modestia 
Beſcheidenheit, irraggia ſtrahlt, ecco pier find (qui sono), 
arma Woaffe f., prigioni gefangen, fatti genommen , furono 
wurden, 

118. Ei bacia la mano di colei che insidia la sua vita. 
Ad onta d'ogni esperienza si commettono sempre le stesse 
pazzie. , È ‘appunto lo stesso ladro che ti ha derubato. 
Quest'uomo odia appunto la stessa ch'egli una volta ado- 
rava. Un tal giuocatore viola ogni dovere. Niuno crede 
a tali bugiardi. Nessun uomo tale vive più al mondo. 

bacia fiift, mano Sand f. (A), insidia la sua vita nad 
feinem Leben trachtet, ad onta trok (gen.), ogni jeder o all, 
esperienza Erfabrung , commettono begeht (commette), si, 
sempre immer, pazzia Thorheit/ è if, ladro Dieb, ti, deru- 
bato beftoblen, ha bat, uomo Mann 3.*, odia baffet, una 
volta cinf , adorava anfetbete; giuocatore Spieler, viola 
verlegt, dovere Pflicht f., crede glaubet, bugiardo Ligner, 
vive lebt, più mehr, a auf (dat.) mondo Welt f. 

119. Una tale generosità è inaudita. Nessun pensiero 
tale turba l’animo mio. Nessun misfatto tale lacera la” 
nostra coscienza. Il caso favorisce talvolta le imprese di 
tali.(persone) che ne sono il meno capaci (trad. che ne 
sono il più incapaci). Ella è pur tale. Una tal cosa ac- 
cadde contro la nostra aspettazione. Ciò che tu vuoi na- 
scondere, non palesarlo ad alcuno (rad. questo palesa a 
nissuno). I i 

generosità Grofmuth f., è iſt, inaudito unergort, pensiero 
Sedanke 5.* (9), turba tuibt, animo Gemit n. 3.3, misfatto 
Miffethat f., lacera zerfleiſchet, coscienza Gewiſſen n., caso 
Zufall m., favorisce begiinftiget , talvolta zuweilen, impresa 
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Unternehmung, ne deren, il più incapaci am unfaͤhigſten 
(superlativo assoluto di un vera avverbio, V.$ 208), 
sono find, Ella è pur tale Gie find aud cin folger, accadde 
geſchah, contro gegen (acc.), aspettazione Erwartung, na- 
scondere verbergen, vuoi willſt, palesa offenbate. 

120. Pensa per la società di cui tu sei membro (trad. 
di cui membro tu sei). Giocondità e gioja t'accompagni in 
tutto ciò che tu fai pei bisognosi. La storia parla di ele- 
fanti di cui Pirro si serviva nelle sue battaglie. Guardati 
da tutto quello che la terra chiama felicità. Molte cose 
che eglino fecero, furono biasimate. L'uomo lega i suoi 
desiderj soltanto a quello che è qui. Là vi è un contento , 
la cui durata non conosce limiti. 

pensa fotge, per fiit (acc.), società Geſellſchaft, membro 
Glied n. 3.°, sei dif, giocondità Heiterkeit, gioja Freude fi, 
accompagni fegleite, te, in bey (dac.), pei bisognosi filtr die 
Beduͤrftigen, fai thuſt, storia Geſchichte f., parla fprigt, di 
von (dat.), elefante Elephant 5.*, di cui, si, (nella costru- 
zione congiuntiva, cioè, quando il verbo finito per 
qualche ragione passa in fine della proposizione, se il 
caso del verbo è un pronome personale, questo precede 
anche al nominativo, V. $ 655 e $ 658), Pirro Pyrrhus, 
in in (dat.), battaglia Séladt f., serviva bediente, guarda 
biite, da vor (dat.), terra Erde f., felicità Gluͤckſeligteit chia- 
ma nennt, molte cose vieles, fecero thaten, furono biasi- 
mate wurdè getadelt (fu biasimato), uomo Menſch 5.°, lega 
biudet , desiderio Wunfd m., soltanto nur, a an (acc.), qui 
bier, è iſt, là da, viè if, contento Vergmigen n., durata 
Dauer f., limite Graͤnze f., conosce tennt. 

121. Là stava Cerbero, i cui capelli sono serpi. L'a- 
mica, la cui perdita ella piangeva, vive ancora. Ognuno 
parla volentieri di ciò che gli preme. In Atene hanno 
quei cittadini che si segnalarono , comunemente trovato 
invidia e persecuzione. Eglino vivevano sotto un principe 
tale, che animava le scienze. Generalmente non è grande 
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e piccolo ciò che sembra tale sulla carta geografica. Fe- 
derico con sei milioni $di sudditi pugnò sette anni vit- 
toriosamente contro potenze a cui jne erano — 
ottanta. | 

là dort, stava fiand, Cerbero Cerberus , capello Saar n., 
serpe Silange f., sono find, amica greundinn, perdita Vers 
luſt 72. (4), piangeva beweinte, vive lebt, ancora noch, parla 
fprigt, volentieri gern, di bon (dae.), preme anliegt, in 
iu (dat.), Atene Utpen, hanno haben, cittadino Buͤrger, se- 
gnalarono hervor thaten, comunemente gemeiniglià, invidia 
Neid m., persecuzione Verfolgung , trovato gefunden, vive- 
vano lebten, sotto unter (dat.), principe Fuͤrſt 5.°, scienza I 
Wiſſenſchaft, animava ermunterte, generalmente uͤberhaupt, 
è ift, non nicht, grande grof, piccolo flein, su auf (dac. ), 
carta geografica Landfarte f., tale fo, sembra ſcheint, Fede- 
rico Friedrich, con mit (dat.), milione Million f., suddito 
Unterthan 4.*, pugnò firitt, anno Jahr n., vittoriosamente 
fiegbaft, contro wider(acc.), potenza Macht (4), ottanta, sog- 
“ getti unterivorfen, erano waren. 

122. Era ancora il tempo in cui raccoglievamo tanta 
gloria. È importante che una nazione conosca esattamente 
il punto in cui essa è. È il generale a cui si deve la vit- 
toria. Molto è il denaro di cui abbisognano le truppe. La 
speranza è quella che non abbandona mai l’uomo. Ciò 
che ad ogni cittadino deve essere più caro (trad. il più 
caramente), è la patria. In riad valli abitano popoli che 
sono selvaggi. 

era e$ war, ancora noch/ tempo Zeit f., in in (dat.), tanto 
fo viel, gloria Ruhm m., raccoglievamo cimernteten, è eg it, 
importante wichtig, ché daf , nazione Nation f., punto 
Puntt m. (1), esattamente genati, conosca fenne, in anf (dac.), 
è ift, generale General (a), vittoria Sieg 12., deve verdankt, de- 
naro Geld n. 3.*, truppe Truppen (p/ur.), abbisognano 
beduͤrfen, speranza Hoffnung, quella eg (7. $ 500), uomo 
Menſch 5.°, non mai nie (una doppia negazione in une 
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proposizione è contro la natura della lingua tedesca, 
V. S 607), abbandona verlift, cittadino Buͤrger, caro o 
caramente lieb, essere feyn, deve fol, patria Vaterfand n. 
35.° e 3.3, in in(dat.), valle Thal n. 3.*, abitano wohnen, 
popolo Volt n. 3.°, selvaggio wilt, sono find. 

123. La consolazione che noi troviamo dall'amico, 
mitiga i nostri patimenti. La vittima che esigeva la giu- 
stizia, era troppo cara alla compassione. Il paese che de- 
pose le armi, divenne preda dell’inimico. L’Elvezia è un 
paese che combatte pei suoi abitanti. Le fortezze di cui ci 
impadronimmo, erano ancora provviste di vettovaglie. 
La violenza che non conosce leggi, si è arrogata il tutto. 

consolazione &roft m., da bey (dat.), amico gteund, tro= 
viamo finden; mitiga lindert, patimento Leiden n., vittima 
Opfer n., giustizia Gerechtigkeit, esigeva erforderte, era war, 
compassione Mitleiden n., troppo zu, caro thetitt, paese 
Land n. 3.3 e 2.°, arma Waffe f., depose niederlegte, divenne 
wurde, preda cin Raub, inimico geind, Elvezia elvetien, 
è ift, per fur (acc.), abitante Einwohner, combatte fiteitet, 
fortezza Feſtung/ impadronimmo bemidtigten, erano waren, 
ancora no, di mit (dat.), vettovaglia Lebensmitte! n., 
provviste verſehen, violenza Gemalttpatigteit, legge Gefek n., 
conosce fennt, è bat (i verdi reciproci vogliono sempre 
l’ausiliare haben avere, 7. $ 598), si, il tutto, arrogato 
angemaft. 

124. L'ipocrita a cui affidai il segreto, mi ha tradito. 
Le lagrime ch’ ella versa, alleggeriscono il suo dolore. Le 
quali minacce furono impotenti. Alla quale impresa la 
nazione non era matura. Del qual soccorso la città po- 
teva far senza. Tu che comandi a tanti milioni, sii giusto. 
Voi che avete sottomesso tanti popoli; s siete schiavi delle 
vostre passioni. 

ipocrita feuler, segreto Geheimniß r., affidai anvertraute, 
ha fot, mi, tradito verratpen, lagrima Thraͤne f., versa bets 
gieget, alleggeriscono erleichtern, dolore Simeri 3.* (gen. 
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Schmerzens, acc. Schmerz), minaccia Drohung, impotente 
unmaͤchtig, furono waren, a zu (daz.), impresa Unternehmung, 
nazione Nation f., non nicht, maturo teif, era Wat, soccorso 
Veyffand m., città Stadt f. (4), far senza entbehren (acc. o 
gen.), poteva fonnte , tanto fo viel, milione Million f., co- 
mandi befieblt , comanda (terza persona) befiehlt, sil feyy 
giusto gerecht, popolo Voll n. 3.*, sottomesso untertvorfen , 
avete habet, hanno (terza persona) haben, siete ſeyd/ schiavo 
Sflave, passione Leidenſchaft. 

125. Questo è il peggio che ci può succedere. L’ edi 
fizio è abbruciato che aveva comperato tuo padre col 
denaro, il quale egli aveva guadagnato col commercio che 
lo occupò tanti anni. Spesso non sisa a che si è buono. 
Il mezzo con cui conseguisti il tuo scopo, è basso. Il tuono 
fermo con cui parlava il calunniato , era una prova della 
sua, innocenza. L'argomento dal quale l’ oratore deduce 
questo, è poco sussistente. Tutto ciò su cui egli appoggia 
le sue supposizioni, è inverisimile. 

il peggio das Sdlimmfte, succedere begegnen, può kann, 
edifizio Gebaͤude n., abbruciato abgebrannt, padre Vater (d), 
con mit (dat.), denaro Geld n. 3.°, comperato getaufet, 
aveva Matte, con duri (acc.), commercio Handel m. (i, sen.), 
guadagnato gewonnen, aveva batte, tanto fo viel, anno 
Jahr 2. (acc.), occupò belga ftigte, spesso oft, sa Weif, si, non 
nicht, a zu, è buono taugt (vale), mezzo Mittel n., con mit, 
scopo Zé m., conseguisti erreichhteſt, basso niedrig, fermo 
fefte, tuono Lon m., con mit, il calunniato der Verleumdete, 
parlava ſprach, era War, prova Bemeig m., innocenza 
Unfguld f., argomento Beweisgrund 72., da aus, oratore 
Redner, questo, deduce ſchließt, poco sussistente ſeicht, su 
auf (acc.), supposizione Vermuthung, appoggia grilndet, 
inverisimile unwahrſcheinlich. 
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SUI PRONOMI INTERROGATIVI V. pag. 115-116) 


‘ NB. Nelle domande immediate ha luogo la costru- 
zione interrogativa, ossia il soggetto o il nominativo si 
mette dopo il verbo finito; ma se vi è un pronome in- 
terrogativo, questo colle sue determinazioni precede 
immediatamente al verbo V. $ 649-649). Se poi l’in= 
terrogazione non è immediata, ha luogo la costruzione 
congiuntiva, ossia il verbo finito passa in fine della 
proposizione VV. $ 647 e $ 656. 3 e 4). 

126. Chi può rimanere indifferente a questa vista? 
Che gli giovò il suo pregare? Di chi sono queste opere? 
A chi è più Jungo il tempo (trad. a chi è il tempo il più 
lungamente ) ? Di chi è il castello ? Del conte. Di quale? 
Io non so a chi debba credere. Chi fu il distruttore di 
Cartagine? Scipione. Quale? L’ Affricano. A chi si deve la 
scoperta dell’ America? Ad un Genovese. Di qual nome? 
Cristoforo Colombo. Presso quale potenza era egli al ser- 
vizio? Presso la Spagna. 

può fam, a bey (dat.), vista Anblick m., indifferente 
gleichguͤltig, rimanere bleiben, giovò half, gli, pregare bitten, 
sono find, opera Wert n., tempo Zeit f., langamente lange, 
castello Schloß n. 3.° (ff), conte Graf 5.°, so weiß, non nicht, 
credere glauben, debba fol, fu war, distruttore Zerſtoͤrer / 
Cartagine Karthago, Scipione Scipio, Affricano Afrikaner/ 
deve verdanft, si, scoperta Entdellung , Genovese Genuefer , 
nome Name 5.* (8), Cristoforo Epriftopb ; presso bey (aat.), 
potenza Madt f. (d), era war, al servizio im Dienfte, "E 
gna Spanien, 

127. Chi (nell’acc.) ha assassinato Ravaillac? Il re di 
Francia. Quale ? Enrico quarto. Qual re! che azione ese- 
crabile! Che mostro! Qual uomo può leggere senza stu- 
pore la storia di Alessandro e di Cesare! Quali uomini! 
Qual grandezza! Qual eroismo! Quale dei due devesi 
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ammirare il più? Cosa si può sperare dall’avarizia ? Di 
che è ella superba? Cosa è meglio, la bellezza del vol- 
to, o quella dell’anima? Di che sei turbato ? 
ha fat, Ravaillac, assassinato ermordet, re Éonig, di 
bon (dat.), Francia Frankreich, Enrico quarto Heinrich den 
vierten, azione esecrabile Graͤuelthat f., mostro Ungeheuer r., 
uomo Menſch 5.8, può fann, storia Geſchichte f., Alessandro 
Alerander, Cesare Edfar, senza ohnt (2cc.), stupore Erſtau⸗ 
nen n., leggere fefen, uomo Martin 3.3, grandezza Grofe f., 
eroismo Heldenthum, dei due von beyden, deve fol, il più 
am meiften, ammirare bewundern / può fann, si, da bon (dat.), 
avarizia Geig m., sperare hoffen, di auf (acc.), superbo 
felt; meglio beffer, bellezza Schoͤnheit, volto Geſicht n. 3.3, 
e oder quella die Schonheit (ripetendo il sostantivo, il che 
è più elegante), anima Seel Sa di uͤber (acc.), sei Hf, tur- 
bato betruͤbt. 
128. Di che deve vivere il mendicante? Giù La af- 
fligge? La perdita. Quale? Del mio patrimonio. Cosa Tegge 
ella ? La gramatica. Quale? Con qual disegno vuole il 
| signor conte abbandonare la patria? Per qual affare si 
reca il signor consigliere in Olanda? Quai volti dobbiamo 
noi vedere! In qual circostanza ci troviamo! Cosa desidera 
Ella? {Della carta. Quale? Hai indovinato ciò che ti do- 
veva accadere? 
di von (dat.), deve foll, mendicante Better, vivere leben, 
affligge kraͤnkt, perdita Verluſt m. (u), patrimonio Vermoͤgen 
n., legge ſieſet, gramatica Spraglehwe f., con in (dat.), dise- 
guo Abſicht f., vuole will, signor Herr 5.* (n 0 en), conte 
Graf 5.°, patria Vaterland n. 3.* e 2.°, abbandonare verlaſſen, 
per in (dat.), affare Ungelegenbeit, si reca teifet, consigliere 
Rath, in na (daz.), Olanda Holland, volto Geſicht n. 3.3, 
dobbiamo miiffen, vedere ſehen, in in dat.), circostanza 
Umffand m., troviamo befinden, noi, ci, desidera verlangen, 
carta Papier n., hai bal, indovinato errathen, accadere 
begegnen, dovere ſollte. 
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SULLA DECLINAZIONE DEGLI AGGETTIVI 


V. pag. 116-124) 


Lt) 


1.° caso (7. pag. 118-110) 


NB. 1.° L’aggettivo ed il participio concreto, preceduti 
da tutte le loro determinazioni, stanno in generale im- 
mediatamente avanti al sostantivo che determinano V. 
65 481-484 e 65 619-621). 

2.° Hoch alto perde nella concrezione il c: das Haus ift 
hoch la casa è alta, ma das hohe fas la casa alta. 

129. Quali sensazioni eccitano il verde fresco del prato 
e l ombra oscura dell’abetaja! Persino la silenziosa notte 
annuncia l'immortalità dell’anima nostra. Ei pensa al» 
l’ impenetrabile profondità dell’ intelletto divino. Molte 
mani industriose se ne occupano. Le conseguenze di que- 
sto momentaneo silenzio divennero terribili. Persevera in 
queste massime religiose. Per mezzo di queste e molte al- 
tre idee degli uomini nacque e s' aggrandì l’idolatria. 

sensazione Empfindung, eccitano erweclen, verde Grin {av- 

verbio adoperato come sostantivo), fresco friſch, prato Wiefe 
F. ombra Schatten m., oscuro dunfel, abetaja Tannenwald 
m. 3.2, persino felbît, silenzioso ftill, notte Nacht f. (a), an- 
nuncia verfiindiget, immortalità Unſterblichkeit, anima Stele 
S. pensa denti, a an (acc.), impenetrabile unergruͤndlich, pro- 
fondità Tiefe f., intelletto Verftand m., divino goöttlich, mano 
Sand f. (d), industriose fitifig, occupano beſchaͤftigen, se, 
ne damit (di ciò), conseguenza 0130 f., momentaneo attgens 
blidtlià , silenzio Stille f., divennero wurden, terribile ſchred⸗ 
lich, persevera bebarre, in bey (dat.), massima Grundfak m., 
religioso fromm, per mezzo durch (acc.), altro ander, idea 
Einfall m., uomo Menſch 5.*, nacque entftand, aggrandì t ver⸗ 
groferte, si, idolatria Abgoͤtterey. 

130. Tali popoli laboriosi ed abili divengono indi- 
spensabili. La grand’aquila bruna rassomiglia per la sua 
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forza e generosità al ni Il castello è situato sul monte 
erto, In questo gran pericolo si diede di piglio alle armi. 
Federico preparò la guerra al nuovo duca. In tutte le pro- 
vince della disgraziata Germania vedevansi le tracce della 
guerra dei trent'anni. Le molte ricchezze apportano so- 
vente più danno che utile. 

. popolo Volt n. 3.*, laborioso atteitfam, abile geſchickt, 
divengono werden, indispensabile unentbehrlich/ grande grof, 
aquila Adler m., bruno braun, rassomiglia gleichet, per wegen 
(gen.), forza Gturtef. , generosità Großmuth f., leone Lime 
m., castello Schloß n. 3.* (f), è situato liegt, su auf (dat.), 
monte Berg m., erto ffeil, in in (dat.), gran grof, pericolo 
Gefahr f., diede di piglio griff, si, a mad (dat.), arma Waffe 
f., Federico Friedrich, preparò bereitete, nuovo mett, duca 
Herzog (0), guerra Krieg m. (comunemente il dativo pre- 
cede all’accusativo, V. € 629), in in (dat. ) provincia Pros 
vinz f., disgraziato ungluͤcklich, Germania Deutſchland, vede 
vano fab, traccia Sptir_f., dei trent'anni dregfigidprig (agg. 
ed avverb.) ricchezza Reichthum m., apportano bringen, so- 
vente oft, più met danno Schaden m. (Î, nel nominativo 
singolare fa meglio Sade), che als, utile Nutzen m. 

131. Il premio delle azioni virtuose ci aspetta nell’ al- 
tra vita felice. Parecchi eccellenti propositi rimangono 
ineseguiti. Cosa ponno fare molti uomini vili contro po- 
chi valorosi. Tali pensieri robusti elevano l’abbattuto . 
coraggio. Vidi in Roma alcune memorabili antichità. 
Tutti gli stati piccoli e grandi possono facilmente andar 
in ruina. Quali importanti avvenimenti contiene la storia 
di Roma! 

. premio Lohn m., azione Sentiona virtuoso tugendhaf t, 
aspetta erwartet, ci, ‘nell altra in jenem, vita Leben n., felice 
gluͤckſelig, eccellente vortrefflid, proposito Vorfak m., riman- 
gono bleiben, ineseguito unausgefuͤhrt, ponno fare bermogen , 
uomo Mann 3.°, vile feig, contro gegen (acc.), valoroso. taps 
fer, pengiero Gedanke 5.* (6), robusto fràftigy elevano erheben, 
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abbattuto gefunfen, coraggio Muto m. vidi fap, in in(dut.), 
Roma Rom, memorabile merkwuͤrdig, antichità Alterthum, 
stato Staat m. 4.*, piccolo tlein, grande grof, possono fons 
nen, facilmente leicht, andar in ruina untergehen, importante 
wichtig, avvenimento Begebenheit, contiene entpilt, storia 
Geſchichte., Roma Rom. 

132. lL'’affettuosa madre rimirava il fanciullo ridente. 
Penso ancora a quei tempi fortunati. Gli abitanti di colà 
ammirano la cattedrale di qui. I Romani d’adesso non 
rassomigliano a quelli d’ allora. La raccolta di quest'anno 
è stata cattiva. La parte interna di questo palazzo cor- 
risponde all’esterna. Questa scena fece sopra di me la 
stessa profonda impressione. 

affettuoso liebreich, madre Mutter (plur. Mitter), rimi⸗ 

rava beſah, fanciullo find n. 3.3, ridente lachelnd, penso 
dente, ancora noch/ a an (acc.), tempo Zeit f., fortunato gluͤc⸗ 
lid , abitante Eimwobner , di colà dortig (agget.), ammirano 
bewundern, cattedrale Domfithe f., di qui biefig (aggez.), Ro- 
mano Homer, d’ adesso jetzig agget.), rassomigliano gleichen, 
non nicht, quello d’ allora damablig (2gget.), raccolta Ernte 
S., di quest anno heurig (agget.), stata cattiva mifratpen , 
parte &feil m., interno inner, palazzo Pallaſt m. , corrispon- 
de entſpricht, esterno iufer, scena Uuftritt 72., fece madte, 
sopra guf (acc.), profondo tief , impressione Eindruf rm. 


o 


2.° caso (V. pag. 119-120) 


133. Contro i rimproveri della sua propria coscienza 
non havvi prescrizione. L’ aria è un fluido fino, traspa- 
rente, invisibile. La puntura di un’ape cagiona un'infiam- 
mazione dolorosa. Un nutrimento sostanzioso e sano rin- 
vigorisce corpo ed anima. Un clima puro, sereno, caldo 
promove la fertilità del paese. Il tempo della mia dimora 
in questo luogo è breve. Io mi sveglio da un sonno breve 
ed inquieto. O voi scene beate di un eterno piacere! 

‘ contro gegen (acc.), rimprovero Vorwurf m., proprio tis 
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gen, coscienza Gewiſſen n., havvi gibt es (da egli), prescrizio- 
ne Verjiprung (nell’acc., perchè il verbo geben usato im- 
personalmente vuole questo caso), aria Luft f. (11), fluido 
Flufigteit, fino fein, trasparente durdfibtig , invisibile une 
fibtbar, puntura Stich m., ape Viene f., cagiona verurſachet, 
infiammazione Entzundung, doloroso ſchmerzlich, nutrimento 
Nahrung, sostanzioso friftig; sano gefund, rinvigorisce ſtaͤrkt, 
corpo Leib m. 3.8, anima Geek f., clima Alima n. (plur. 
Klima o Klimata), puro teiit, sereno brite, caldo warm, pro- 
move Defordert, fertilità Fruchtbarkeit, paese Land n. 3° e 223, 
tempo Zeit f., dimora Aufenthalt m., in questo luogo piefig 
(agget.), breve fur, mi sveglio erwache, da von (das.), sonno 
Schlummer 72., inquieto untubig, o 0, scena Gtene f., beato 
felig, eterno immerwaͤhrend, piacere Vergnuͤgen re. 

154. ©O morte! tu gran proprietaria di. tutte le cose! 
T.a nostra guerra interna distrugge noi stessi. Questa era 
una dubbiosa, terribile prospettiva pel suo riposo. La na- 
zione convertì un amico utile in un nemico pericoloso. 
Questa è un'arma eccellente. Tu dolce speranza di un av- 
venire migliore consolami. Il colibri, uccello piccolissimo 
américano , è per le sue belle penne screziate una piccola 
‘meraviglia della natura. : 

o 0, morte Lod m. (0) , grande groß, nia Cigena 
thum:r, cosa Ding r., guerra Krieg m., interno innetlich, 
distrugge zerſtoͤret, era war, dubbioso gweifelpaft , terribile 
ſchrekenvoll, prospettiva Ausſicht f., per fit (acc.), riposo 
Rupe f., nazione Nation f., convertì bertvandelte, amico 
Greund, utile niglid, in in (acc.), nemico gtind , pericoloso 
gefaͤhrlich arma Gewehr r.., eccellente vortrefflich, dolce fiif 
speranza fofnung, avvenire Zufunft f., migliore beffer, con⸗ 
sola trofte, colibri foligrit 5., uccello piccolissimo ameri- 
cano cin ſehr kleiner ameritanifder Vogel (per dinotare. la 
specie alla quale appartiene un individuo, si usa l’arti= 
colo indefinito cin uno, 7.$457.3), per wegen (ger.), 
bello figon, penna Feder f., screziato bunt, piccolo klein, 
meraviglia Wunder n., natura Natur f. 
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155. La loro statura e forza gigantesca, il loro corag- 
gio feroce, le loro aste lunghe, le loro grida bellicose, 
tutto atterriva. Crebbe il mostro veemente desiderio. Dove 
siete voi grandi spiriti del mondo passato? Le pecore han- 
no la pelle lanosa (rad. una lanosa pelle, Y7. $ 459. 3). 
Da un savio governo proviene la prosperità di uno stato. 
Molti signori nobili diedero la loro considerevole ricchezza 
per un nuovo instituto. 

statura Hoͤhe F., forza Gtaͤrke f., gigantesco riefenmafig / 
coraggio Muth m., feroce wiſd, asta Spie m., lungo lang, 
grida bellicose riegsgeférey n. , atterriva erfibredte, crebbe 
es ſtieg, veemente beftig , desiderio Verlangen n., dove wo, 
siete feyd, grande grof , spirito Geiſt 72. 3.°, mondo passato 
Vorwelt f., pecora Sdaf n., hanno haben, pelle Fell n., la- 
nosa wollig/ da ton (dat.), savio wtife, governo Herrſchaft, 
proviene entfpringt , prosperità Wohlergehen n., stato Staat 
m. 4.*, signore Herr (n o en), nobile adelig, diedero gaben , 
considerevole betrachtlich, ricchezza Reichthum m., per gu 
(dat.), nuovo neu, instituto Gtift n. 2.° (volgarmente 
anche della 3.°). 

136. Conti e Margravj apparecchiavano ai fratelli del- 
l’ordine il loro nutrimento giornaliero. Il barone Selinger 
si preparò nove anni in una cella solitaria al passaggio al- 
l’eternità. Un' unica strada solitaria conduce là. Alle 
orecchie, come un tuono lontano, precipita il torrerite 
in una profonda caverna. À te re potente ardirono i ri- 
belli far la guerra. A te grande Elisabetta deve l’In- 
ghilterra la sua attuale potenza. 

conte Graf 5.*, margravio Marfgraf 5.*, apparecchiavano 
bereiteten, fratello dell’ ordine Ordensbruder (1), nutrimento 
Raprung, giornaliero taͤglich, barone Freyherr 5.° (n o en), 
preparò beteitete, si, anno Jahr n., in in (dat.), cella Belle f., 
solitario einſam, a 11 (dat.), passaggio Uebergang m., a in 
(acc.), eternità Ewigfeit, unico cingig, strada Weg m., conduce 
fuͤhrt, là dahin, orecchia Ohr n. 4.*, come wie, tuono Donnet 
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m., lontano fetn, precipita ſtuͤrzt, Prrente Strom m., in in 
(acc.), profondo tief, caverna $9Éle.f., re Roͤnig, potente 
maͤchtig, ardirono wagten, ribelle Empoͤrer, guerra Arie m., 
di zu, fare tun, grande groß, Elisabetta Elifabeth, deve 
berdantt , Inghilterra England, attuale jegig, potenza Macht 
Hi {a, sen. ) 


137. A noiuomini mortali sono misurati i giorni della 


vita. A me madre inconsolabile morì il mio unico figlio. . 


Nessuno può camprender te Ente misterioso. Una guerra 
ostinata ha devastato noi poveri paesi. I miei figli virtuosi 
mi procacciano molto dolce piacere. Le dissolutezze dei 
vostri giorni giovanili sono la causa della vostra vecchiaja 
cagionevole. Ne’ suoi propri stati era prigioniero il re. 
uomo Menfi 5.°, mortale ſterblich, sono find, giorno Tag 
m. (a), vita Leben n., misurato gemeſſen/ madre Mutter (plur. 
Muͤtter), inconsolabile troſtlos, morì ſtarb, unico cingig , fi- 
glio Son, può fann, Ente Wefen n., misterioso geheimniß- 
bol, comprendere faffen, guerra $rieg m., ostinato patts 
naͤckig, ha fat, povero arm, paese Land n. 3.° e 2.*, devastato 
verwuͤ ifet, figlio Kind n. 3.*, virtuoso tugendhaft, procaccia- 
no perfibaffen, mi, dolce fiif, piacere Vergnigen n., dissolu- 
tezza Ausſchwei fung, giovanile jugendlich, sono find, causa 
Urfade f., vecchiaja Alter n., cagionevole fieg , in in (dac.), 
proprio tigen, stato Staat m. 4.*, era war/ re Roͤnig, prigio» | 
niero gefangett, 


3.° cAso (7. pag. 120-124) 


138. Questi sono guerrieri terribili. O bontà celeste! 
Sono animali con sangue rosso caldo. La fanciulla ha fi. 
capelli fini castagni (anche nel singolare collettivamente: 
un capello fino castagno). File lunga del croceragno sono 
indizio di bel tempo. Colline sono piccole montagne basse. 
I pesci hanno jil sangue freddo rosso. Sesostri dominava: 
tutto l’ Egitto. Numa Pompilio era un Sabino di singolare 
saggezza e virtù. Questo progetto riguarda la prosperità 
di noi tutti. | 
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sono fiid, guerriero Srieger, terribile furchtbar, o 0, bontà 
Gite f., celeste himmliſch, sono es find, animale Thier n., 
sangue Blut n., rosso roth, caldo warm, fanciulla Maͤdchen/ 
ha pat, capello Saar n., fino fein, castagno braun, filo Fas 
den m. (a ed fi), lungo lang, croceragno Kreu; ſpinne f., sono 
indizio deuten, di auf (acc.), bel ſchoͤn, tempo Wetter 4., 
collina HSugel m., piccolo fin, montagna Berg m., basso 
niedrig , pesce gif a., hanno faben, freddo falt, Sesostri 
Sefofttis, dominava beherrſchte, tutto gang, Egitto Egypten, 
Pompilio Pompilius, era war, Sabino Gabiner, di von (dat.), 
singolare ausnehmend, saggezza Weisheit, virtù Tugend f., 
progetto Auſchlag 72., riguarda betvifft, prosperità Wohl⸗ 
fabrt f. 

159. Nell’India orientale hanno i Brettoni dei paesi 
importanti. La litomarga serve talvolta alla guarigione di 
lesioni esteriori del corpo. Gli uomini sentono , per curio- 
sità naturale, volentieri cose maravigliose. Questa potenza 
possiede urmate esercitate ed eccellenti generali. Il Libano 
produce cedri superbi. Elicone, marangone di stirpe elve- 
tica si portò a Roma. Non era nè guerra aperta, nè pace 
sicura. 

in in.(dat.), India orientale Oſtindien, hanno faben, Bret- 
tone YVritte, paese Land n. 3.° e 2.°, importante Widtig, 
litomarga Gteinmart᷑ n., serve dienet, talvolta sumeilen, alla 
guarigione gut feilung, lesione Beſchaͤdigung, esteriore aͤuger⸗ 
lit, corpo Leib m. 3.°, uomo Menfi 5.2, sentono poren, per 
aus (dat.), curiosità Neugicrde f., naturale natuͤrlich, volentieri 
get, cosa Ding n., maraviglioso wunderbar, potenza Madt 
S. (à), possiede befigt, armata Urmee f., esercitato gelibt, ec- 
cellante treffli) , generale General (a), Libano Libanon m., 
produce trigt, cedro Ceder f., superbo herrlich, Elicone felis 
don, marangone cin Zimmermann (7. $ 457. 3), stirpe Stamm 
ni., elvetico helvetiſch, si portò 109, a nad (dat.) Roma Rom, 
non era es war (egli era, una doppia negazione in una 
proposizione è contro la natura della lingua tedesca, 


} 
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V.$ 6017), nè weder, guerra Krieg m., aperta offen, nè no), 
pace griede 5.° (8), sicura ſicher. | 
140. La religione operò tutto questo. Persino la per- 
dita di tutti i suoi beni non potè abbattere il suo corag- 
gio. Possiamo far senza tutte queste cose. Eglino profu- 
sero tutte le loro ricchezze. La meta di tutti i suoi (di lui) 
giusti desiderj fu conseguita. Non preveduta fortuna fu ca- 
gionata da forza benefica. I nemici erano accampati con 
tutta la loro forza vicino a Verona. Suo (il di lei) padre 
di felice memoria le lasciò jdei beni ragguardevoli. Il 
viandante spense la sete con un bicchiero di latte fresco. . 
religione Religion f., operò wirkte, persino felbfi, perdita 
Verluft 72. (4), bene Gut n. 3.*, potè fonnte, coraggio 
Muth m., non nicht, abbattere “niederfigloge possiamo 
fonnen, cosa Ding n., far senza entbehren (acc. o gen.), 
profusero verfibivendeten, ricchezza Reichthum m., meta 
Riel n., giusto geredt, desiderio Wunfd m., fu ward, conse= 
guita etreigt, non preveduto unvorgeſehen, fortuna Gluͤck n. 
fu wurde, da durch (acc.), forza Macht f. (à, sen.), benefico 
wohlthaͤtig, cagionata veranlaft, nemico Feind, erano ac- 
campati fagerten, con mit (dat.), vicino unweit, a von (dat.), 
padre Vater (i), felice felig, memoria Andenken n., lasciò 
hint erlies, le, ragguardevole betraͤchtlich, viandante Wanderer, 
spense flillte, sete Durſt m., con mit (dat.), — Glas: 
n. 3.3, latte Milo f., — friſch. 
de ;: Uomini di scarso potere e di grande spirito com- 
pirono grandi azioni. Alcune valli alpine giacciono pro- 
fondamente sotto eterno ghiaccio. Giuliano ottenne l’ul- 
tima gran vittoria di tattica romana sopra tedesco co-: 
raggio. Havvi in Italia jdel vino squisito. Con procedere. 
considerato si conseguisce lo scopo. A motivo di quel suo 
amante dimenticò ella il suo dovere. Con zelo ardente 
parlava l'oratore per la sacra giusta causa. 
uomo Mann 3, di bon (dat.), scarso gering, potere. 
Mat f. (A, ser.), grande gtof, spirito Geiſt 7. 3.2, compi- 
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rono bollbragten, azione That f., valle alpina Alventhal 
n. 3.°, giacciono litgen, profondamente tief, sotto unter 
(dat.), eterno ewig, ghiaccio €ig n., Giuliano Julian, ot- 
tenne evbielt, I’ ultima den letzten, vittoria Gieg m., tattica 
Rriegstunfi f. (fi, sen.), romano roͤmiſch, sopra tibet (acc.), - 
tedesco deutſch/ coraggio Muth mi., havvi eg gibt, in in(dat.), 
Italia Italien, squisito toflid, vino Wein m. (acc.), con mit 
(dat.), procedere Verfahren n., considerato bedabtfam, con- 
seguisce erreicht, si, scopo Biel n., a motivo wegen (gen.), 
amante Liebpaber, dimenticò vergaß, dovere Pflicht., con 
mit (dat.), zelo Eifer m., ardente gluͤhend, parlava ſprach, 
oratore Redner, per fiit (acc.), sacro feilig , giusto gerecht, 
causa Sage f. 

142. Con ammirabile rassegnazione sopporta l’ inno- 
cente donna il suo avverso destino. Lo stato prospero di 
paesi vicini destò l'invidia di questa potenza. Con cuore 
agitato sentimmo l’ambasciata. Sangue innocente fu spar- 
so. La causa di questo ricco gentiluomo suddetto è de- 
cisa. Ei deve pagare al suo abile avvocato suddetto cento 
talleri. Bevo piuttosto fdel vino mediocre italiano’ che 
‘della birra eccellente tedesca. | 

con mit (da:.), ammirabile bewunderungsmiitdig , rasse- 
guazione Gelaffenpeit, sopporta ertrigt, innocente unfiguldig, 
donna gta, avverso destino Mifgefdit n., stato prospero 
Wohlſtand m., vicino benachbart, paese Land n. 3.3 e 2.*, de- 
stò erregte, invidia Neid 72., potenza Wadt f. (è), con mit 
(dat.), cuore feti n. 5.* (gen. Herjens, acc. Het), agitato 
bange, sentimmo porte wir, ambasciata Bothſchaft, sangue 
Blut n., fu wurde, sparso vergoffen , causa Safe f., suddetto 
obgennant (si metta prima delle altre determinazioni), ricco 
tei, gentiluomo Edelmann 3.2 (plur. Erelleute), deciso entſchie⸗ 
der, deve muf, suddetto obiq (si mesta prima delle altre de- 
terminazioni), abile geſchickt, avvocato Udbofat 5.3, tallero 
Thaler m., pagare besablen, bevo trinfe, piuttosto lieber, 
vino Wein m., mediocre mittelmafig , italiano italieniſch, 
che alg, birra Viet n., eccellente trefflich, tedesco deutſch. 
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143. Carolina coglie {delle belle rose odorifere. I cit- 
tadini osservano il giuoco di liete giovani contadine in 
verdi prati fioriti. Avanti a lui trovavasi un pezzo di 
buon pane bianco ed una scodella di fresco latte dolce. 
Con ferma forte mano il viaggiatore afferrò l’ assalitore 
per il braccio. Caro infelice amico , in età fiorente giova- 
nile tagliò crudel Parca inesorabile il filo della tua pre- 
ziosa vita innocente. 

coglie pfliift, bello fon, rosa Rofe f., odorifero tohls 
riefend, cittadino Stidter, osservano beobachten, giuoco 
Spiel n., lieto froh, giovane jung, contadina Baͤuerinn, 
verde grin, prato Wieſe f., fiorito blumig, avanti bor (dat,), 
trovavasi ffand, pezzo Still n., buono gut, pane Brot r., 
bianco meif, scodella GSchuͤſſel f., fresco friſch, latte Milch f., 
dolce flif, con mit (dat), fermo feft, forte ſtark, mano 
Sand f. (i), afferrò fafte, il viaggiatore der Keifende, assali- 
tore Yngreifer, per bey (daz.), braccio Arm m. (a), caro 
lib, infelice ungluͤcklich, amico greund, in in (das), età 
Ulter n., fiorente bluͤhend, giovanile jugendlich, tagliò ſchnitt, 
crudele graufam, Parca Parce, inesorabile unerbittlich, 
filo Faden m. (a ed d), prezioso koſtbar, vita Leben n., inno- 
cente unfibulbig, | 

144. La guerra di trent’ anni ruinosi devastò tutta la 
Germania. Le lagrime di tre mesi intieri hanno estenuata 
la povera vedova. L’ alleanza di tre grandi potenze regola 
il destino di moltissimi popoli. L'alleanza di queste tre 
potenze chiamasi la sacra alleanza. Finalmente vediamo 
un giorno sereno. Prosegui il tuo nobile scopo. I 

guerra Étitg m., anno Jahr n., ruinoso verderblich, de- 
vastò verwuͤſtete, tutto gatti, Germania Deutſchland, lagrima 
Ebrane f., mese Monath m. (0), intiero gang , hanno haben, 
povero arm, vedova Witt, estenuata ausgezehret, alleanza 
Bund m., grande grof , potenza Macht f. (i), regola lenti, 
destino Siiltfal n., molto viel, popolo Volt n. 3.3, chia- 
masi heiſt, sacro yeilia , finalmente endlich, vediamo ſehen 


7 


96 DECLINAZIONE DIGLI AGGETTIVI 


wir, giorno Lag :1. (a), sereno heiter/ prosegui verfolge, nobile 
edel, scopo Zweck m. 

145. Questa è una strada piana. Quali cere cupe! 
Queste sono cure inutili. In tutta la Grecia era inalberata 
la bandiera della rivoluzione. Da contrade sconosciute 
trasmigrarono i Cimbri ed altre nazioni con tutte le ric- 
chezze di cento popoli vinti. Al di sopra delle acque di 
torrenti senz argine e di cento laghi pantanosi stavano 
fredde nebbie velenose. 

strada Weg m., piano eben, cera Viene f., cupo finfiet , 
sono find, cura Sorge f., inutile cite, in in (dat.), tutto 
gang, Grecia Griechenland, era war, bandiera Fahne /., rivo- 
luzione Emporung, inalberata aufgefteft, da aus (dat.), 
contrada Gegend f. , sconosciuto unbefannt , trasmigrarono 
wanderten, Cimbro Cimber 5.°, altro ander, nazione Nation f., 
con mit (dat.), ricchezza Reichthum m., popolo Volf n. 3.°, 
vinto uͤberwunden, al di sopra tibet (dat.), acqua Waffer n., 
torrente Strom m., senz'argine dammlos (agget. ed avverb.), 
lago Set m. 4.°, pantanoso motaftig, stavano fianden, freddo 
kalt, nebbia Nebel m., velenoso giftig. 


SULLA DECLINAZIONE DEGLI AGGETTIVI PROMISCUA- 


MENTE (/. pag. 116-124) 


146. Un peso così grave sembrava insopportabile a 
spalle d'uomo. Tutta la loro armata s’annegò nel mar 
rosso. Nell’ acque (trad, in acque) stagnanti non havvi nè 
principio determinato, nè determinato fine (trad. havvi 
nessun determinato principio e nessun determinato fine ). 
jLa carne di bue è, quasi come fil pane, il nutrimento 
giornaliero d’ uomini sani. La talpa è una bestiola sotter- 
ranea di pelle nera come il velluto e d’ occhi piccolissimi. 

peso Buͤrde f., così fo (gli avverbj precedono ordina 
riamente ciò che determinano, V.$ 599), grave ſchwer/ 
sembrava ſchien, spalla Gchulter f., d'uomo maͤnnlich (488. 
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ed avverb.), insopportabile unertriglid, tutto gani ( dopo il 
pronome possessivo loro), armata Heer n., s annegò erfoff, 
in in (dat.), rosso tot$, mare Meer n., in bey (dat.), sta- 
gnante ſtiſſſtehend, acqua Gewaͤſſer r., havvi gibt es (acc.), 
determinato beftimmt, principio Unfang m., fine Ende n. 4.°, 
carne di bue Rindfleiſch n. V. 455), quasi faft, come fo 
ie, pane Brot n. (77. $ 455), nutrimento Nafrung , gior- 
naliero tagli, uomo Menſch 5.3, sano gefund, talpa Mauls 
wurf m., bestiola Thierchen, sotterraneo unterirdiſch, di 
von (dat. pelle Feſl n., nero come il velluto ſammetſchwari/ 
occhio Auge n. 4.*, ilo klein. 

147. Ognuno è un membro notabile nella catena im- 
mensa delle cose. L’ uomo è un debol figlio della polvere. 
Gli uomini selvaggi trovano i loro pochi bisogni in ab- 
bondanza. Il saggio principe prudente decise di sacrificare 
incerta fortuna alla pace. Tutta la Gallia aspettava in 
timore ed inquieto silenzio l'impresa minacciante. 

membro Glicd n. 3.3, notabile merkwuͤrdig, in in (dac.), 
catena Fette f., immenso unendlich, cosa Ding n., uomo 
Menſch 5.à, debole ſchwach, figlio find n. 3.2, polvere 
Staub m. (il plurale non si usa che per indicare il corpo 
dell’uomo, nel qual caso fa Staute), selvaggio wiſd, tro- 
vano finden, bisogno Beduͤrfniß n., in abbondanza im 
UeberAuffe, saggio weife, principe Fuͤrſt 5.°, prudente flug, 
decise beſchloß, incerto zweifelhaft, ci Gli n., pace 
Gricde 5.2 (9), di sacrificare aufzuopfern, tutto gang , Gallia 
Gallien, aspettava erwartete, in in (dat.), timore Furcht f., 
inquieto untubig, silenzio GStillſchweigen n. , minacciante 
audrohend, impresa Unternehmung. 


SULLA COMPARAZIONE DEGLI AGGETTIVI 


(V. pag. 124-125 e pag. 77-83) 


NB. Quegli avverbj che nella comparazione non rad- 
dolciscono , per eccezione particolare, le vocali a, 0, u, 
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saranno indicati, apponendovi la loro vocale inal- 
terata. 

148. Il più urgente bisogno, il più evidente pericolo, 
j più gravi, preziosi sacrifizj sono appunto tanto nutri- 
mento che prova della più nobile amicizia. Salomone fu 
il più saggio di tutti i principi. Il più valoroso eroe fra 
i re ateniesi fu Teseo. Il corpo dell’ uomo è la costruzione 
più maravigliosa. La marmotta dorme il maggior tempo 
di sua vita. 

urgente dringend, bisogno Noth f. (il plur. Notpe è quasi 
affatto antiquato), evidente augenſcheinlich, pericolo Gefabt f., 
grave ſchwer, prezioso foftbar , sacrifizio Aufopferung, sono 
find, appunto eben, tanto fo wohl/ nutrimento Naptung, che 
alg, prova Probe f., nobile edel, amicizia Freundſchaft, Sa- 
lomone Salomo, fu war, saggio weiſe, principe Fuͤrſt 5.°, 
valoroso tapfet, eroe Held 5.8, re Koͤnig, ateniese athenienſiſch, 
Teseo &befeug, corpo Koͤrper m., uomo Menfi 5.2, costru 
zione Sebiude r., maraviglioso wunderbar, marmotta Mur⸗ 
melthier n., dorme f@làft, più gran meift, tempo Reit f., 
vita Leben n. 

149. Il diamante è il più bello, il più duro, e nello 
stesso tempo il più prezioso e rimarcabile fra tutti i 
corpi minerali. Tu, o Dio giustissimo, esaudiseimi. Divo- 
tissimo servo. La minima contraddizione lo esaspera. Que- 
sto è un mezzo più facile al tuo intentò. I più grandi sca- 
| rafaggi sono nell'America. Il piombo è il metallo più 
molle. Uno scrittore posteriore lo sostiene. I falconi sono 
i più coraggiosi fra tutti gli uccelli. 

diamante Diamant m. 4.* (in alcuni luoghi il plurale 
fa anche Diamante oppure Demante, nel qual ultimo 
caso ha nel singolare Demant), bello figon, duro fatt, 
nello stesso tempo zugleich, prezioso foftbar, rimarcabile 
merkwuͤrdig/ corpo minerale Minerals fotper m., 0 9, Dio 
Gott 3.5, giusto gerecht, esaudisci erpore, divoto ergeben 

servo Dieter, minimo geringſt/ contraddizione Widerfprub}m., 
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esaspera erbittert, lo, mezzo Mittel n. facile leicht, a zu (daæ.), 
intento Abfibt f., grande qrof, — aggio Kaàfer m., sono 
find, in in (dat.), piombo Bley, metallo Metall n., molle 
weich, scrittore Schriftſteller, posteriore ſpaͤter, sostiene 
behauptet, lo, falcone Falke m., sono find, coraggioso muthig, 
uccello Vogel m. (0). 

150. Questi sono avvenimenti più strani che i passati. 
Qui respira il nostro petto un'aria più pura. Circostanze 
più favorevoli non potevano combinarsi. Lo stagno è il 
metallo più fusibile, l’oro è il più resistente al fuoco, il 
ferro è il più duro. La sola città fdi Atene aveva una 
forza maggiore che il re d’ Asia. Il colibri è il più piccolo 
di tutti gli uccelli. 

sono find, avvenimento VBegebenbeit, strano ſeltſam, pas- 
sato vorig, qui pier, respira attmet, petto Vruf /. (1), aria 
Luft f. (i), puro rein, circostanza Umſtand m., favorevole 
guͤnſtig, potevano founten, si, non nicht, combinare vereini⸗ 
gen, stagno Finn, metallo Metal n., fusibile ſchmelzbar, oro 
Gold, resistente al fuoco feuerfeſt, ferro Eifen, duro part, 
solo eintig, città Gtadt f. (i), Atene Athen (in tedesco tra il 
nome appellativo ed il suo proprio non si mette preposi- 
zione alcuna, V.$ 467, e $ 489 verso la fine), aveva 
fatte, forza Mat f. (Î, sen.), maggiore grofer, re Koͤnig, 
di von (dat.), Asia Ufien, colibri Kolibrit 5.%, — tica , 
uccello Vogel m. (0). 

151. Il più profondo segreto nasconde talvolta le più 
importanti azioni nelle tenebre più impenetrabili della 
più oscura notte. Un popolo straniero eccitò presso al- 
cuni confederati la brama di maggior ricchezza. La terza 
guerra punica terminò colla ruina dì Cartagine sotto }la 
condotta di Scipione il minore (érad. del minore, perchè 
gli aggettivi proprj ed i participj concreti s’ accordano 
sempre col loro sostantivo in genere, numero e caso, 
V. 5 481). Un piano titubante è sempre il più ruinoso. 
Agatocle salì dalla più bassa e meschina progenie sul 
trono reale. 
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profondo tief, segreto Gepeimni6 n., nasconde verhuͤllt, 
talvolta zuweilen, importante wichtig, azione That f., in 
in (acc.), tenebre Finſterniß f. (si usa tanto nel singolare 
quanto nel plurale), impenetrabile undurchdringlich, oscuro 
ſchwarz, notte Nast f. (1), popolo Volt n. 3.°, straniero 
fremd, eccitò erivedite, presso bey (dat.), confederato Eidge⸗ 
nof 5.° (7), brama Begietde f., maggiore grofer, ricchezza 
Reichthum m., la terza der dritte, guerra £ricq m., punico pus 
niſch, terminò endigte fd, con mit, ruina Untergang m., 
Cartagine Karthago, sotto unter (Jdat.), condotta Unfibrung, 
Scipione Scipio, minore juͤnger, piano Ylan m. (a ed d), titu- 
bante wanfend, sempre immer, ruinoso verderblich, Agatocle 
Agathokles, salì ftieg, da aus (dac.), basso nicdtig, meschino 
armfelig, progenie Geſchlecht n. 3.3 e 2.°, a auf (acc.), trono 
Thron m. (0, anche 4.*), reale koͤniglich. | 

152. Icibi più saporiti non sono sempre i. più sani. 
Fra quelle fanciulle ha Emilia il colore più giallo. Noi 
siamo partiti nel più rigido inverno. Alle più savie leggi 
del miglior principe si opponevano le più sfrenate pas- 
sioni dei popoli più selvaggi e rozzi. Nell’ angolo più se- 
greto della terra ha il Rodano la sua sorgente. Il popolo 
romano in questo estremo pericolo si armò di voti. 
| Trajano fu il migliore, e dopo Cesare il più grande im- 
peratore. 

cibo Speife f., saporito ſchmachaft, sono find, non nicht, 
sempre immer, sano qefund, fanciulla Madden, ha pat, co- 
lore garbe f., giallo gelb, siamo find, in in (dae.), rigido 
rauh, inverno Winter, partiti abgereifet, savio weiſe, legge 
6efeg n., miglior allerbeſt, principe Fuͤrſt 5.°, si opponevano 
widerfanden, sfrenato zuͤgellos (0), passione Leidenſchaft, po- 
polo Voll n. 3.°, selvaggio mil, rozzo top (0), angolo 
intel m., segreto geheim, terra Erde f., ha bot, Rodano 
Rhodan 72., sorgente Quelle f., romano romifd, in in (daz.), 
estremo aͤußerſt, pericolo Gefahr f., armò bewaffnete, si , di 
mit (daz.), voto Geluͤbde n., Trajano Trajan, fu war, mi- 
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gliore beft, dopo nai (dat.), Cesare Caͤſar, grande grof, im- 
peratore Kaiſer. 

153. Allorchè Mario promettè con voto ad alta voce 

a Giove ottimo massimo grandi sagrifizj, il sole divise 

l’aria nebbiosa, ed abbagliò le schiere del nemico. Cesare 

ha opposto agli Elvezj la più esercitata tattica romana. 

Essi avevano l’ordine di battaglia più serrato e saldo. 


J . CI . 2 . (LI . v *q è . 
Qui si respira l’aria più fresca, piena dei più soavi odori. 


Questa è un’azione dell’uomo più cattivo, più scaltro, più 
maligno. I più sereziati colori adornano la farfalla. 
allorchè als (tutte quelle congiunzioni che stanno sem- 
pre in principio di proposizione, e ne rendono sospeso 
il senso, mandano il verbo finito in fine della loro pro- 
posizione, V. 66 655 e 656), Mario Marius, ad mit (dac.), 
alto faut, voce Stimme f., Giove Jupiter, ottimo beft, mas- 
simo oberſt, grande grof , sagrifizio Aufopferung, promettè 
con voto gelobte, divise theilte, sole Sonne f. (tutte le volte 
che nella premessa ha luogo la costruzione congiuntiva, 
cioè che il verbo finito passa in fine della proposizione, 


. n°lla minore ha luogo la costruzione interrogativa, o sia 


il nominativo passa dopo il verbo finito, V.6 654. 7), 
aria Luft f. (U), nebbioso nebelig/ abbagliò blendete, schiera 
Star f., nemico Feind, Cesare Caͤſar, ha fat, Elvezio 
Helvetier, esercitato geiibt , tattica Kriegskunſt f. (i, sen.), 
romano roͤmiſch, opposto entgegen gefegt, avevano batter , 
ordine di battaglia Schlachtordnung, serrato eng, saldo feſt/ 
qui pier, respira ſchoͤpft, si, fresco frifi, pieno bofl, soave ſuͤß, 
odore Gerud m., azione That f., uomo Menſch 5.*, cattivo 
ſchlecht, scaltro filati, maligno haͤmifch, screziato bunt (u), 
colore Farbe f., adornano ſchmuͤcen, farfalla Schmetterling. 

154. Questo Tarquinio fu il più superbo fra i re di 
Roma. La pecora è il più mansueto degli animali. Suo 
padre morì vecchio, ma egli pervenne ad un’ età ancora 
più avanzata, anzi alla più Avanzata età. La più vicina 
torre minaccia di rovinare. Carissimo amico, mi affretto 
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a parteciparle la più piacevole notizia. Questa è una prova 
più sicura della sua maniera di pensare più nobile e del 
suo gusto più raffinato. Non puoi avere un amico più 
falso. Col corrompere il popolo giungevano i grandi di 
Roma alle più alte cariche. Questi flagelli sono soltanto i 
precursori d’una miseria maggiore. 

‘ Tarquinio Tarquinius, fu war, superbo ftols (0), re £Onig, 
di ton (daz.), Roma Rom, pecora Schaf n., mansueto 
zahm (a), animale Thier n., padre Vater (A), morì ffatb, 
vecchio alt, ma aber, pervenne erreichte (acc.), età Alter n. 
ancora n0é , avanzato pod (più avanzato poper), anzi ja, 
vicino nape (superi. nuchſt), torre Thurm m., minaccia droht, 
di rovinare cingufallen, caro theuer, amico freund, mi af- 
fretto cile, Le, piacevole angenehm , notizia Nachricht f., a 
partecipare mitsutheilen, prova Beweis m., sicuro ſicher, 
maniera di pensare Denfungsart f., nobile edel, gusto 
Gefdmal n2., raffinato volltommen, puoi kannſt, falso falfe (a), 
avere haben , col corrompere il popolo durch Beſtechung des 
Volts (con corruzione del popolo), giungevano gelangten, , 
grandi die Grofen, Roma Rom, a zu (dat.), alto pod, di- 
gnità Wiirde £., flagello Geifel f., sono find, soltanto mut, 
precursore Vorldufer m., miseria Elend n., maggiore groͤßer. 


SUI NUMERI AGGETTIVI V. pag. 125-127) 
N\ 


155. I Cartaginesi fondarono stibito dopo l’anno 300 
(trad. con un numero ordinale) del mondo uno stato in 
Affrica. Popoli asiatici ed affricani furono i primi i quali 
si distinsero per mezzo $di costumi, leggi, arti e scienze. 
Dal settimo secolo si conosce il bufalo in Europa. Dio ha 
impiegato alla creazione del mondo sei giorni; ha creato 
nel primo giorno la luce, nel secondo il firmamento, nel 
‘ terzo ogni specie {di erbe ed alberi fruttiferi, nel quarto 
il sole, la luna e le stelle , nel quinto gli uccelli nell’ aria 
ed i pesci nell'acqua, nel sesto ed ultimo tutte le specie 
degli animali sulla terra e l’uomo. 
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Cartaginese Rartbaginenfer, fondarono grindeten, subito 
baſd, dopo nad (daz.), anno Faft n., mondo Velt f., stato 
Staat m. 4.3, in in(dat.), Affrica Yfrifa, popolo Voll n. 
3.*, asiatico affatif(), affricano afrifanifé, furono wattn, per 
mezzo durch (acc.), costume Gitte f., legge Gefeg n., arte 
funf f. (4), scienza Wiffenfibaft, distinsero hervor thaten, da 
feit (dat.), secolo Jahrhundert n., conosce fennt, si, bufalo 
Buͤffel m. in in (dat.), Dio Gott 3.*, ha bat, 11(da<.), creazione 
Schoͤpfung, giorno Lag m. (a), impiegato angewandt, nel am 
(per an dem), luce Lit n. 3.°, firmamento girmament n., ogni 
specie allerband, erba Îraut n. 3.3, albero Baum m., frutti- 
fero fruchtbar/ sole Sonne f., luna Mond m. (0), stella Stern m., 
uccello Vogel m. (9), in in (dat.), aria Luft f. (11), pesce Fiſch 
m., in in (dat.), acqua Waſſer n., specie Gattung , animale 
Thier n., sulla terra auf Erden (77. $ 230), uomo Menſch 5.*, 
creato erfibaffen. 

156. La testa mostruosa a della balana forma la terza 
parte del suo corpo. I monti più alti si innalzano circa tre 
quarti di miglio. Stagno di due, di tre, di quattro ecc. lib- 
bre contiene, unitamente al puro stagno, una metà, un 
terzo, un quarto di piombo. Oro di ventitre carati con- 
tiene ventitre quarti d’oro puro. Nell’anno 1348 sono pe- 
riti (trad. è perito) quasi un quarto degli abitanti dell’Eu- 
ropa per la peste. 

testa fopf m., mostruoso ungeheuer, balena Wallfifh m., 
forma betrigt, parte Theil m., corpo Koͤrper m., alto pod, 
monte Berg 72., innalzano erpeben, si, circa etwa, di einer 
(di uno), miglio YMeile f. stagno Zinn, di due, di tre, di 
quattro libbre zweypfuͤndig, dreypfuͤndig, vierpfuͤndig ( ag- 
gett. ed avverb.), ecc. u, ſ. f. (cioè und fo ferner e così 
avanti), contiene enthaͤlt, unitamente nebſt (dat.), puro 
rein, piombo Bley (dopo i sostantivi che indicano qual- 
che parte di un intiero, questo si pone nel nomina- 
tivo senz” articolo (partitivo) ed indeclinabilmente ; ma 
si mette nel genitivo, quando l’ intiero ha una determi- 
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nazione avanti di sè, V. $ 475. 5. 2)) oro Gol, di ton (daz.), 
carato Katat n., nello im (per in dem), anno Jahr n., quasi 
faſt, abitante Einwohner (qui è necessario l'articolo, per- 
chè è l’ articolo definito, V. $ 475. 5. 1)), per duré (acc.), 
peste Geuche f., perito umgekommen. 

159. Nell'anno 1543 portò il re di Francia le prime 
‘calze di seta. Nell'anno 1680 comparve una gran cometa, 
la quale fu visibile dal 3 di Novembre sino algdi Maggio 
(trad. dal terzo Novembre sino al nono Maggio, perché in 
tedesco, per indicare i giorni del mese, si usa il numero 
ordinale e non il cardinale, V.$ 489). La nobiltà impedì 
il primo progresso della potenza reale. Carlo fu l’ ultimo 
ramo di una gloriosa progenie. 

nello im (per in den), anno Jahr n., portò trug, re Koͤnig, 
di von (dat.), Francia Frankreich, calza Strumpf m., di seta 
fciden (agget. ed avverbd.), comparve erſchien, gran grof, co- 
meta fomet 5.*, dal bom (per von dem), Novembre November, 
sino bis, al sum (per su dem), Maggio May, visibile ſichtbar, 
fu wet, nobiltà Adel m., impedì pemmte, progresso Fortgang 
m., potenza Macht f. (i, sen.), reale toniglig, Carlo Farl, 
fu Wat, mae Zweig m., glorioso glorreich, progenie Geſchlecht 
n.353 e 2° 

158. Le contese dei grandi degenerarono in guerte ci- 
vili, primieramente fra Cinna, Mario e Silla , in secondo 
— fra Crasso, Pompeo e Cesare, in terzo luogo fra Le- 
pido , Antonio ed Augusto. Questi erano i tempi del tri- 
plice triumvirato. Nel primo trionfò Silla , e divenne dit- 
tator perpetuo; nel secondo trionfò Cesare, e divenne mo- 
narca dell'impero romano; nel terzo tenne il vantaggio 
Augusto. Teofrasto scrisse parecchie cose. 

contesa Zanferey (Zant m. che significa pure contesa, 
non ammette plurale, V.$ 115), dei grandi der Broken, de- 
generarono arteten aus (au$ si mesta dopo Arieg), in in (acc.), 
guerra $rieg m., civile burgerlich, fra zwiſchen (daz.), Mario 
Marius, Silla Sylla, Crasso Xraffug, Pompeo Pompejus, Ce- 
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sare Caſar, Lepido Leidug, Antonio Antonius, Augusto Un: 
guſtus, erano waren/ tempo Zeit f., triumvirato Triumvirat 
n., in in {dat.), trionfò figgte, divenne warde, dittatore Diftas 
tor, perpetuo beſtaͤndig, monarca Monarch 5.*, impero Rei 
n., romano roͤmiſch, tenne behielt, vantaggio Oberpand f., 
(, sen.), Teofrasto Theophraſtus, scrisse ſchrieb, parecchie 
cose mancherley. 

159. Carlo è venuto per il quarto nella società, e Fe- 
derico per il sesto. Parte prima. Sezione terza. Capitolo 
quarto. Dei periodi, Ai tempi di Carlo V assediò Solima- 
no II la città fdi Vienna, ma inutilmente. Un’ altra volta 
fu Vienna assediata inutilmente dai Turchi sotto Maomet- 
toIV, ai tempi dell’imperatore Leopoldo. Nel principio del 
quindicesimo secolo erano i Turchi maomettani, persino 
in Europa, già molto potenti. 

Carlo Karl, in în (acc.), società Gefellifaft, venuto gekom⸗ 
met, Federico Friedrich, parte Theil m., sezione Abſchnitt m. 
capitolo $apitel n., di von (dat.), periodo Periode f., ai tem- 
pi sur Zeit, assediò belagerte, Solimano Soliman, la città di 
Vienna die Stadt Wien (tra il nome appellativo ed il suo 
proprio non sì mette in tedesco preposizione alcuna, V. 
6 467), ma aber, inutilmente vergeblich, un’altra volta nos 
mahls, fu wurde, Vienna, da bon (dat.), Turco ire, sotto 
unter (dac.), Maometto Mapom:d , ai tempi zur Zeit, impe- 
ratore Éaiftr, Leopoldo Leopold , inutilmente vergeblich, as- 
sediata belagert, nel principio im Unfange , secolo Jahrhun⸗ 
Dert n., erano waren, maomettano mapomedanifà . persino 
ſelbſt, in in (dat.), già ſchon, molto ſehr, potente maͤchtig. 

160. Il primo reggimento è condotto all’assalto, questo 
è rilevato da un secondo, terzo e quarto. L’ introduzione 
di diverse (di diversa specie) merci straniere è proibita. 
Gli errori sono di diversa specie, e provengono da diverse 
cagioni. Ambidue gli osti hanne lo stesso-(della stessa spe- 
cie) vino. Parecchie piante sono velenose, Gli ho risarcito 
il danno multiplicatamente. cia 
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reggimento Regiment n. 3.°, è wird, a zu (dac.), assalto 
Sturm m. condotto gefuͤhrt, è wird, da von, (dac.) rilevato abs 
gelòfet (in fine), introduzione Ginfubre f., di diverse maniere 
ley, merce Waare f., straniero frentà, è if, proibita berbothen, 
errore Irrthum m. sono find, di von (dat.), diversa manderley, 
specie Yrt f., provengono entftehen, da aus (dat.), diverse 
mancherley, cagione Urfade f., ambidue gli beyde o die beyden/ 
oste Virth, hanno haben, lo stesso einerley, vino Wein m., 
parecchie mancherley, pianta Pflanze f., sono find , velenoso 
giftig, ho pate, gli, danno Schaden m. (di, nel nominativo 
singolare si usa meglio Stade), risarcito erfepet. 

161. Altroèdire, altro è fare (trad. dire e fare sono 
due cose diverse). All’insensibile è indifferente ogni cosa, 
Ella trova da me ogni specie fdi libri. Questo mercante 
ha fdei panni di venticinque specie, quello al contrario 
ne ha di nessuna specie. Dopo un assalto ripetuto tre volte 
fu rotta la linea nemica. I suoi tentativi ripetuti più volte 
furono inutili. 

dire ſagen, fare thun, sono find, due cose diverse sieyers 
ley, all’insensibile dem Unempfindlichen, è if, ogni cosa alles, 
indifferente einerley, trova finden (trovano), da bey (dat.), 
ogni specie allerhand, libro Bud n. 3.%, mercante faufmann 
3.2 (plur. Rauflente, di raro Saufmanner), ha pat, panno 
Tuch n. 3.°, al contrario pingegen, ne ha di nessuna specie 
bat deren keinerley, dopo nad (dat.), assalto Sturm m., fu 
wurde, linea Treffen n., nemico feindlich, rotta gebroden, ten- 
tativo Verfud m. (1), ripetuto più volte oftmablig , furono 
waren, inutile vergeblich. 

162. Egli ti ha ricompensato il benefizio doppiamente. 
Piega il panno tre volte (trad. triplicatamente). Tu hai 
già perduto al giuoco la metà del tuo patrimonio. Dalla 
sua generosità puoi sperare una ricompensa decupla. È un 
uomo sciocco. Nerone divenne prima dell’età di trentadue 
anni (trad. prima del suo trentaduesimo anno) l’ abbomi- 
nio della città fdi Roma. 1 seminaristi sortivano a due a 
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ha Bat, ti, benefizio Woblthat /., doppiamente, ricompen- 
sato belopnet, piega lege, panno Tuch n. 3.*, hai haſt, già 


ſchon,/ patrimonio Vermoͤgen n., perduto al giuoco verſpielt, 


da von (dat.), generosità Großmuth f., puoi fannf du, ricom- 
pensa Belobnung, sperare hoffen, uomo Menfi 5.*, Nerone 
Nero, divenne Ward, prima vor (dat.) anno Jahr n., abbo- 
minio Abſcheu m. città Stadt f. (4), Roma Rom., semina- 
rista Seminari 5.*, sortivano famen, da aus (daz.), catte- 
drale Domkirche f. 


SUGLI AGGETTIVI ED AVVERBJ USATI COME SOSTAN- 


TIVI (V. pag. 127-128) 


‘ NB. 1.° Avanti tutte le parole adoperate come sostan- 
tivi si usano, egualmente che avanti i sostantivi, lettere 
majuscole, V. $ 690. 4.— 2.° Anche i participj sono da 
considerarsi affatto come aggettivi: der Beneidete l' invi- 
diato, die Beneidete l’invidiata , das Vergangene il passato, 
dai participj beneidet invidiato e bergangen passato. 

163. Il suo cuor materno voleva salvare ciò che aveva 
di più caro, o abbruciare con esso. Il compassionevole 
prestò soccorso ai due ammalati. La morte ha nulla {di 
spaventevole per il virtuoso. L'uomo ha bisogno solamen- 
te jdi poco, ed anche {di questo poco non per lungo tempo. 
Lo sfortunato percorre il passato piacevole. L’ uomo erge 
sopra un forse, come sopra una rocca di diamante, delle 
montagne di speranze. 

cuore Her n. 5.° (gen. Herzens, acc. feti), materno mite 
tetti, voleva Wwollte, ciò che aveva di più caro ihr Litbffeg, 
salvare tetten, o oder con mit (dat.), abbruciare verbrenneny 
compassionevole mitleidig , prestò leiſtete, ammalato frant , 
soccorso fillfe f., morte Tod 72. (0), ha bat, nulla nichts, 
spaventevole ſchrectlich, per fiit (acc.), virtuoso tugendhaft, 
uomo Menſch 5.*, ha bisogno braucht (acc.), solamente nur, 
anche auch, non nicht,/ per lungo tempo lange, sfortunato 
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ungluͤcklich, percorre durchirrt, passato vergangtn , piacevole 
angenehm, erge bauet, sopra auf (acc.), forse vielleicht, come 
wie, rocca gelfen . (oppure Fels m. 4.° e presso alcuni 
anche 5.2), di diamante diamanten o demanten (agget. ed 
avverb.), delle montagne cin Gebitge n. (sing., si può però 
usare anche nel plurale, parlandosi di più catene di 
monti), di bon (dat.), speranza Hoffnung. 

164. Bisogna (trad. si deve) far qualche cosa jdi buo- 
no ed utile. Il condannato paga le spese del processo. Pa- 
recchie cose che sembrano un male, servono a qualche 
cosa fdi buono. L’azzurro del cielo ricrea la vista. Il più 
bello e più utile nel mondo non è comunemente cono- 
sciuto, l' inutile e meno bello al contrario è cercato con 
angustia. Non si può veder nulla jdi più bello , più raro e 
più superbo. La natura ha segnato nell’ anima nostra l' i- 
dea del bello. 

deve muß, qualche cosa etwas, buono qui, utile nuͤtlich, 
fare thun, condannato verurtheilt, paga bezahlet, le spese die 
Roften, processo Prozeß m. (f), parecchie cose manches, male 
Uebel n., sembrano fibeint (sembra), servono dient (serve), 
a ju (daz.), azzurro bla, cielo fimmel m., ricrea ergogt, vi- 
sta Geſicht n. 3.2, bello fon, in in (dat.) mondo Velt f., è 
wird, comunemente gemeiniglich, non conosciuto verkannt, 
inutile entbehrlich, al contrario hingegen, è wird, con mit 
. (dat.), angustia Bekuͤmmerniß f., cercato geſucht, può fann, 
non nulla nichts, raro ſelten, superbo herrlich, vedere feben, 
natura Natur f., ha pat, in in (acc.), anima Secle f., idea 
Idee f., del bello, segnato gezeichnet. 

165. Ferro e fuoco sono stromenti ammirabili del be- 
ne e del male. Mario e Catulo combatterono contro i Cim- 
bri per tutto quello jdi grande e fdi buono che da Roma 
è venuto a noi. Quella ricca asciuga le lagrime d’ un in- 
felice, facciamo noi lo stesso. Tre belle dovevano rappre- ‘ 
sentare le Grazie. | 

ferro Eiſen, fuoco Feuer n., sono find, stromento Werfseug 
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n., ammirabile bewunderungswurdig, bene gut, male boͤſe,/ 
Mario Marius, Catulo fatulug, co:nbatterono ſtritten, con- 
tro wider (acc.), Cimbro Cimber 52, per fit (acc.), tutto 
quello alles, grande grof, buono gtit, da aus (dat.), Roma 
Rom, a auf (acc.), venuto gekommen, è ift, ricco reich, asciu- 
ga trodnet, lagrima &brine f., infelice unglidlif, facciamo. 
tpun, lo stesso cin Gleiches, bello fibin, dovevano ſollten, 
Grazia Grasie, rappresentare vorſtellen. 

166. La tenera madre fece verso i suoi figli il resto. 
Ciò mi costa poco prezzo. L’ingrata ha già dimenticato i 
benefizj. Tutti questi sì e no danno a divedere l'instabilità 
dell’animo tuo. La traduzione è troppo letterale, essa è 
propriamente un tedesco italiano. Un grande irlandese si 
reca a Londra. 

tenero zaͤrtlich, madre Mutter (plur. Mitte); fece that, 
verso gegen (acc.), figlio find n. 3.*, il resto cin Uebriges, 
costa foffet, mi, poco prezzo ein &eringes, ingrato undankbar, 
ha fat, benefizio Wohlthat f., già fibon, dimenticato vergeſſen, 
sì ja, no neitt, danno a divedere verrathen, instabilità Un⸗ 
beſtaͤndigkeit, animo Gemuͤth n. 3.3, traduzione Ueberfegung 
troppo 31 letterale buchſtblich, propriamente eigentlich, te- 
desco deutſch, italiano italieniſch, grande grof , irlandese its 
lindif@, reca begibt, si, a nach (dat.) Londra London. 


SULLA DECLINAZIONE DELLE PAROLE DETERMINANTI 


(Z. pag. 128-129) 


169. Il lago lemavo trovasi qui ai piedi di scoscese 
alte rupi. Sono puri nobili sentimenti, arditi elevati pen- 
sieri. Colla lunga esperienza del capitano (si premetta il 
genitivo) si spera di conseguire la vittoria, Colla sua (di 
Lei) potente protezione ebbi soddisfazione. Negli artigli di 
perfida vendicativa nemica egli si crede sicuro. 

lago Ser m. 4, lemano lemaniſch, trovasi ſteht, qui hier / 
ai piedi am Fuße, scosceso ſchroff, alto pop (si è già osser- 
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vato che bo nella concrezione perde il c), rupe Felfen m. 
(oppure gelé m. 4.° e presso alcuni 5.*), sono es ſind, puro 
rein, nobile edel, sentimento Gefinnung, ardito kuhn, elevato 
erpaben, pensiero Gedanfe 5.* (9), con mit (daz., si è già os- 
servato che premettendo il genitivo al caso reggente, que- 
sto perde l’ articolo), lunga lang, esperienza Erfahrung, 
capitano Feldherr 5.° (gen. n 0 en), spera hofft, si, vittoria 
Gieg m., di zu, conseguire erhalten, con mit (dat.), potente 
madtig, protezione Unterſtuͤtzung, ebbi erhielt id , soddisfa- 
zione Genugtpuung , in in (444), artiglio Xlaue f., perfido 
treulos, vendicativo raggierig; nemica Feindinn/ erede wipnt, 
egli, si, sicuro ſicher. 

NB. Dopo aver imparata la conjugazione degli aust= 
liari, non che di un verbo regolare in forma attiva e 
passiva, sì vedano dalla pagina 277-286 i tre modi di 
costruzione, fissandone i capi seguenti. . 

1.° Che nella costruzione assoluta l'infinito (per in- 
finito di un verbo s' intende quello che lo annuncia sen- 
2a determinare la persona, per es. loben lodare, atbelten 
lavorare, fiiitsen precipitare. Il verbo finito al contrario 
contrassegna la persona tanto nel singolare che nel 
plurale, per es. i lobe io lodo, du lobſt tu lodi, er lobt 
egli loda, tit loben noi lodiamo, ihr lobet voi lodate, fle 
loben essi lodano; così pure: wir arbeiteten noi lavora- 
vamo, ihr arteitetet voi lavoravate, du filingtef tu precipi- 
tasti. Nei tempi composti il verbo finito è sempre l’ au- 
siliare , per es. it babe gelobet io ho lodato, er fat gelobet 
egli ha lodato , wit batten gearbeitet noi avevamo lavorato, 
i werde arbeiten io lavorerò, ipr feyd geftiitiet voi siete pre- 
cipitati, du wuͤrdeſt ſtuͤrzen tu precipiteresti), sia solo 0 pre- 
ceduto da zu, ed il participio passato nei tempi compo- 
sti, chiudono il tutto, V. $$ 635, 636 e 659. 

2.° In quanto al posto della negazione, V. $ 640. 

3.° Che la congiunzione daß che vuole la costruzione 
congiuntiva, ma che essa si può anche ommettere, nel 
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qual caso il discorso riprende P' ordine assoluto , V. 


66 642-645. 

4.° Che la costruzione interrogativa ha luogo, a. Nelle 
domande immediate, tanto senza pronome interrogativo, 
come anche collo stesso, nel qual caso il pronome colle 
sue determinazioni precede immediatamente al verbo, 
V. $ 649. — b. Nella minore, o proposizione posteriore, 
tutte le volte che nella premessa, o proposizione ante- 
riore , ha luogo la costruzione congiuntiva, V. $ 654. — 
c. Quando in forza di un’ inversione di singole parole, 
una parola prende il posto del soggetto o nominativo, 
V. 5 661-663.—d. Quando s’invertono proposizioni in- 
tiere, V. $ 664. 

5.° Che la costruzione congiuntiva ha luogo, a. Dopo 
tutte quelle congiunzioni che stanno sempre în princi- 
pio di proposizione, e ne rendono sospeso il senso, V. 
$ 656. 1. — b. Dopo i pronomi relativi, le particelle re- 
lative e nelle interrogazioni non immediate , V. $ 656 , 
2. 3. 4. | 

6.° Che quando i casi del verbo sono pronomi perso= 
nali, nella costruzione congiuntiva (non che nell’ inter- 
rogativa) essi precedono al nominativo; non però se il 
norninativo stesso è un pronome personale o relativo, 
V. $ 658. | 

7.° Che nella costruzione congiuntiva, incontrandosi 
un infinito ed un participio, o due infiniti presso di un 
verbo finito, questo si fa piuttosto precedere ad ambidue, 
V.$ 660. 

NB. Si è già osservato che generalmente i pronomi 
personali non si possono ommettere , però si ommette il 
pronome della seconda persona nell’ imperativo, V; 


66 521-524. 
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SULL’AUSILIARE paben avere V. pag. ue di € 
specialmente 137-139) 


168. Ho buone intenzioni. Hai troppo poca fiducia in 
te stesso. La verità ha sempre i suoi difensori. Egli non 
ha idea d'una battaglia. Questo poema ha un gran merito. 
Abbiamo le nostre debolezze. Avete dei nemici maligni. 
Anche gli uomini più grandi hannoi loro difetti. Io aveva 
un'idea bizzarra. Tu avevi protettori potenti. L'armata 
non aveva sufficienti vettovaglie. 

buono gut, intenzione Abſicht f., troppo ‘poca 44 Wenig , 
fiducia in te stesso Selbfivertrauen n., verità Wahrheit, sem- 
pre immer, difensore Vertpeidiger, idea VBegriff m. (si è già 
detto che tein nessuno traduce il non italiano, quando 
questo si trova avanti ad un verbo, dopo del quale siavi 
un sostantivo, diventando l'aggettivo delsostantivo stes- 
so, per cui qui si tradurrà: egli ha nessuna idea di una 
battaglia, V. $ 249), di bon (dae.), battaglia Schlacht f., 
poema Gedicht n., grande grof, merito Werty m., debolezza 
Schwachheit, nemico Feind, maligno tuͤckiſch, anche auch, uo- 
mo Mann 3.°, difetto Febler 72. , idea Einfall m., bizzarro 
wunderlich, protettore Goͤnner, potente maͤchtig, armata Heer 
n., sufficiente hinlaͤnglich, vettovaglia Lebensmittel re. 

169. Noi avevamo innumerabili ostacoli da combat- 
tere. Voi avevate altre volte più credito. I nostri antenati 
avevano costumi più semplici. Ebbi un atroce dolor di 
denti. Tu non avesti motivo valido. Egli ebbe nel suò 
viaggio una compagnia allegra. Ebbimo la più grande 
circospezione. Non aveste indulgenza. Le armi tedesche 
non ebbero sotto Costantino alcun progresso. 

innumerabile ungdplig, ostacolo Hinderniß n., da zu, com- 
battere betaͤmpfen, altre volte ſonſt, più mehr, credito Unfebs 
en n., antenato Vorfahr 4.°, costume Gitte f., semplice 
cinfagi atroce wuthend, dolor di denti Zahnſchmer; 5.* (gen. 
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——— acc. Serj), motivo Grund m., valido triftig, 
in auf (dat.), viaggio Reife f., compagnia Gefelliaft, al- 
legro luftig, grande grof (superi. groft o grofett), circospe- 
zione Behutſamleit, indulgenza Nachſicht f., arma Waffe f., 
tedesco deutſch, sotto unter (daz.), Costantino Ronffantin, 
(non alcuno sì traduce nessuno), progresso Fortgang m. 

170. Ho avuto molta pena a persuaderlo. Hai avuto 
una fortuna improvvisa. Ella (ella) ba avuto un mostro 
per marito. Abbiamo avuto in campagna quasi sempre 
tempo sereno. Avete avuto gli impieghi più lucrosi. Gli 
Elvezj hanno avuto parecchie guerre coi Romani. Io aveva 
avuto un grande spavento. Avevi avuto una febbre mali- 
gna. Egli aveva avuto un dubbio. 

pena Muͤhe f., (gehabt avuto può stare tanto dopo Nuͤhe 
che dopo uͤberreden, 7.6 639), lo, a zu, persuadere uͤberreden, 
fortuna Gli n., improvviso plotzlich, mostro Ungeheuer r., 


- per marito gum YManne, in auf dem, campagna Land n. 3.3 


e 2.*, quasi faff, sempre immer; tempo Wetter n. , sereno 
peiter, impiego Umt n. 3.8, lucroso eintraͤglich, Elvezio Hel⸗ 
vetier, guerra tieg m., con mit (dat.) Romano Roͤmer, 
grande grof, spavento Sireden m., febbre Fieber n., , mali 
gna bogartig, dubbio Zweifel me. 

171. Avevamo avuto la più bella occasione. Avevate 
avuto un sogno cattivo. Eglino avevano avuto il tarlo 
con noi. Dappoichè i due popoli ebbero avuto la guerra, 
erano diventati tra di loro diffidenti. Avrò un gran peso 
sulle mie spalle. Avrai nello stato matrimoniale molti fa- 
stidj. Adolfo non avrà tempo da giuocare. Avremo ab- 
bondanza. In paesi stranieri non avrete amici sinceri, Le 
grandi azioni avranno sempre i loro ammiratori. 

bello ſchon, occasione Gelegenbeit, sogno Traum m., cat- 
tivo bife, il tarlo cinen Groll, con quf 0 wider (acc.), dap- 
poichè nachdem (questa congiunzione , rendendo sospeso 
il senso della proposizione ch’essa incomincia, manda, 
come si è detto, il verbo finito (qui l’ebbero) in fine), 
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popolo Volt n. 3.°, guerra Îritg m., erano waren fie (avendo 
avuto luogo nella premessa la costruzione congiuntiva, 
qui (nella minore) ha luogo l’interrogativa, cioè il no- 
minativo fit passa dopo il verbo finito waten), tra di loro 
gegen cinander, diffidente mißtrauiſch, diventati gelvotden , 
grande grof, peso Laft f., su auf (dat.), spalla Séulter f., nello 
stato matrimoniale im Eheſtande, fastidio Sorge f., Adolfo 
Adolph/ tempo Reit f., da giuocare sum Spielen, abbondanza 
Ueberfluß m. (ſ), in in (daz.), paese Land n. 3.° e 2.*, stra- 
niero fremd (si mesta il nominativo ihr voi dopo il verbo 
finito werdet, avendo qui luogo un’ inversione di parole), 
amico greund, sincero aufridtig, grande azione Großthat f., 
sempre immer, ammiratore Bewunderer. 

192. Avrò avuti alla mia villa venti ospiti. Avrai 
avuto molti invidiosi ne tuoi giorni fortunati. Il ban- 
chiere avrà avuto più di due milioni {di fiorini. Avremo 
avuto in questa battaglia circa mille morti. Avrete avuto 
l’adulatore in sospetto. Questi cortigiani avranno avuto 
influenza sugli affari di stato. 

a auf (dat.), villa Landgut n. 3.%, ospite Saf m. F per 
ambidue i sessi), invidioso Neider, in in (dat.), giorno 
ag m. (a), fortunato gluͤcklich, banchiere Wechsler, più di 
mehr als (più che), milione Million f., in in (dat.), fiorino 
Gulden m. in in (dat.), battaglia Schlacht f., circa ungefaͤhr/ 
morto todt, adulatore Schmeichler, in sospetto in Verdacht, 
cortigiano $0fling , influenza Ginfluf m. (f), su auf (acc.), 
affare di stato Gtaatsangelegenheit. 

I 73. Mi sembra che tu abbi torto, e che egli abbia 
ragione. Tu pensi che io abbia ripugnanza. È necessario 
che voi abbiate un occhio vigilante, e che eglino abbiano 
maggior attività. Non avrei timore, se non avessi {dei 
traditori intorno a me. Avresti una moglie più sollecita , 
se tu stesso avessi una miglior condotta. Avrebbe maggior 
salute, se avesse più moderazione. 


- sembra feeint, che daf, torto Unrecht n., ragione Regt n... 
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pensi meinſt, ripugnanza Widerwille 5.* (8), è es iſt, neces 
sario nothig, occhio Uuge n. 4.3, vigilante wachſam, mag- 
giore mehr, attività Thaͤtigkeit, timore Furcht f, se wenn, 
traditore YVerrither, intorno um (acc.), moglie Frau, sol- 
lecito forgfam, migliore feffer, condotta Auf fuͤhrung, sa- 
lute Geſundheit, moderazione Maͤßigung. 

174. Avremmo maggior ardire, se avessimo fdei sol- 
dati più esercitati. Avreste jdegli avventori, se aveste affa- 
bilità. Parecchi uomini avrebbero tranquillità, se non 
avessero troppo affannosa cura per l'avvenire. Eglino 
suppongono ch'io abbia avuto }delle raccomandazioni, 
potenti , e che avrò fortuna. Non si crede che tu abbia 
avuto tanta costanza, e che ne avrai il premio. 

maggior mer, ardire Kuͤhnheit, se wenn, soldato Soldat 5.2, 
esercitato quit, avventore £unte m. (per ambidue i sessi), 
affabilità Leutfeligleit, uomo Menſch 5.*, tranquillità Ruhe f., 
troppo zu, affannoso aͤngſtlich, eura Sorge f., per fuͤr (acc.), 
avvenire Zufunft f., suppongono vermuthen, raccomanda 
zione Empfehlung, potente maͤchtig, fortuna Gluͤck n., si, 
crede glaubt, non nifpt, tanto fo viel, costanza Standbaftigfeit, 
premio Lohn r:., ne dafuͤr (per fuͤr diefe per questa). 

195. Si dice che ella vi abbia avuto la maggior parte, 
e che ne avrà il maggior vantaggio. Ora sostengono 
eglino che noi abbiamo avuto più di cento uomini a ca- 
vallo. È impossibile che voi abbiate tante ricchezze. Si 
vuole che gli ambasciatori abbiano avuto una conferenza, 
che voi avrete guerra, é noi avremo pace. Se tetano 
che avranno il permesso. 

dice fagt, maggior qroft o qrofeft, parte Theil m., vi 
daran (per an dieſem a questo), vantaggio Nutzen m., ne 
davon (per von diefem da questo), ora jegt, sostengono 
bebaupten, più di uͤber (acc.), uomo Mann 3.8, a cavallo zu 
Pferde, è es if, impossibile unmoͤglich, tanto fo viel, ric- 
chezza Reichthum m., vuole will, ambasciatore Geſandte 
(dal participio geſandt), conferenza Unterredung, guerra 
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Rrieg m., pace Friede 5.° (6), sperano boffen, permesso 
Crlaubni6 f. 

176. Avrei avuto questo posto, se avessi avuto mag- 
gior scaltrezza. Avresti avuto l'eredità, se avessi avuto 
pazienza. La prima cantante avrebbe avuto applauso, se 
non avesse avuto tanta soggezione. Non avremmo avuto 
l'incendio, se avessimo avuto la necessaria precauzione. 
Avreste avuto figli ben educati , se aveste avuto la neces- 
saria cura per la loro educazione. I nemici avrebbero 
‘ forse avuto la vittoria, se non avessero avuto il sole in 
faccia. 

posto Stelle: f., se Wenn, maggior met, scaltrezza 
Schlauheit, eredità Erbfibaft, pazienza Geduld f., cantante 
Sangerinn, applauso Veyfall m., non nicht, tanto fo vie, 
soggezione GScheu f., incendio Feuersbrunſt f. (i), non nidt 
(prima di gehabt haben), necessario nothig, precauzione 
Vorficht f., figlio find n. 3.°, bene wohl (si metta prima di 
educato erzogen, perchè l’avverbio precede ordinaria- 
mente a ciò che determina, V. $ 599), necessario er⸗ 
forderlit, cura Sorgfalt f., per fiit (acc.), educazione 
Erziehung, nemico Feind, forse vielleicht, vittoria Gieg m., 
sole Sonne f., non nicht, in faccia im Gefſicht. 

197. Eglisi lusinga che io avrò avuto la cambiale, e 
che tu avrai avuto le mercanzie. Spero che avrà avuto 
un abile maestro. Ella (ella) suppone che noi avremo 
avuti i diplomi di nobiltà , che voi avrete avuto la carica 
di consigliere aulico, e che eglino avranno avuto maggior 
umanità. In ogni azione abbi sempre la ragione per guida. 

lusinga fibmeigelt (4az.), si, cambiale Wechſel m., mer- 
canzia Waare f., spero boffe, abile geſchickt, maestro Lehrer, 
suppone mutbmafet, diploma di nobiltà Adelsbrief m., ca- 
rica di consigliere aulico Hofrathsſtelle f., maggior mebt, 
umanità Menſchlichkeit, in in (dat.), azione Sandlung, sem- 
pre immer, ragione Vernunft f., per guida sur Fuͤhrerinn. 

178, Non aver commercio con cattive persone (trad. 


850 
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abbi o abbiate nessun commercio con cattive persone, 
perchè in tedesco non si usa, come in italiano, l'infinito 
in vece dell’ imperativo, quando precede la negativa 
non). Abbia (egli) meno audacia. Abbiate fiducia in Dio. 
Abbiano (Elleno) la bontà di aspettare un poco. Averei suoi 
pensieri altrove (qui pure le determinazioni dell’infinito 
lo precedono, per cui si tradurrà: i suoi pensieri altrove 
avere). Avere avuto molti amici (trad. molti amici avuto 
avere). 

commercio Umgang m., con mit (daz.), cattivo boͤſe, 
persona Verfon f., audacia grebheit, fiducia Vertrauen n., 
in 44 (dat.), Dio Gott 3.8, bontà Guͤte f, un poco ein wenig, 
di zu, aspettare warten, pensiero Gedanke 5.* (8), altrove 
anderswo/ amico Freund. 


suLL’ausiLiare ſeyn essere V. pag. 139-140) 


199. Ne sono inconsolabile. Sei caparbio. Il vero 
amico lo è anche nelle disgrazie. L' interesse è il movente 
di tutte le azioni umane. Voi siete dati alla crapula. Lo 
siamo debitori all’onore delle nostre cicatrici. Gli uomini 
sono creature fragili. lo era immerso in pensieri. Tu fosti 
precipitoso nella tua risoluzione. Vespasiano fu economo 
e prudente. 

sono, ne daruͤber, inconsolabile: untroͤſtlich, caparbio 
cigenfinnig, vero wahr, amico Jreund, è, lo eg, anche qui, 
in in (dat.), disgrazia tinglidsfall m. (Unglit n. disgrazia 
non ammette plurale, V.$ 115), interesse Gigennug m., 
movente Ericbfedet f. , azione fandiung , umano menſchlich, 
crapula Sgwelgerey, dato ergeben, siamo, lo es, onore Eref., 
cicatrice Narhe f., debitore ſchuldig, uomo Menfd 5.2, crea- 
tura Geſchoͤpf n., fragile gebrechlich, in in (acc.), pensiero 
Gedanke 5.* (8), immerso vertieft, in in (dat.), risoluzione , 
Entſchluß m. (9, precipitoso votcilig, Vespasiano Vefpafian, 
economo pauspalterif, prudente Mug. 
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180. Non eravamo disposti alla terribile notizia. Era- 
vate burbanzosi lontani dal pericolo. Erano pacifici abi- 
tatori delle loro valli, e senza ingiusti attacchi lo sareb- 
bero stati ancora. Tito è stato la delizia del genere umano. 
Sono stato lungo tempo in questo errore. Tu sei sempre 
stato pigro, e sarai sempre povero. Tutto ciò che è, non è 
sempre stato; anche noi non siamo sempre stati. 

a auf (acc.), terribile ſchrecklich, notizia Nachricht f., non 
nicht, disposto gefafit, burbanzoso prahleriſch, lontano weit, 
da von (dat.), pericolo Gefapt f., pacifico friedfertig, abita- 
tore Bewohner, valle Thal n. 3.°, senza ohne (acc.), ingiusto 
ungerecht, attacco Ungriff 72., lo eg, ancora no, Tito Litug, 
delizia greude f., genere Geſchlecht n. 3.° e 2.°, umano 
menſchlich/ lungo tempo lange, in in (dat. ) errore Irrthum mi. 
sempre immety pigro faul, povero atm, è, non sempre nige 
imme, anche auch, siamo, non sempre. 

181. Voi antichi Romani siete stati padroni del mon- 
do, e sarete immortali. Gli uomini sono sempre stati 
eguali, e saranno sempre eguali. Io era allora stato a 
Roma, tu non eri ancor stato a Firenze, ma il nostro 
procuratore era già stato a Napoli. Noi eravamo già stati 
in guerra, e voi non eravate ancora stati a scuola. Eglino 
erano già stati conquistatori del mondo. 

antico aft, Romano Roͤmer, padrone Herr 5. (n o en), 
mondo Welt f., immortale unfterbliò, uomo Menſch 5.3, 
sempre immer, eguale gleich, allora damabls, a in (dac.), 
Roma Rom, ancora no, non nicht, a in (dat.); Firenze 
Florenz, ma aber (aber ma può stare tanto in principio di 
proposizione, che dopo una o più parole, V.$ 646), 
procuratore Anwalt m. (a), già bereits, a in (dat.), Napoli 
Neapel, in guerra im Kriege, ancora nod, non nijt, a scuola 
in der Schule, conquistatore Eroberer. 

182. Sarò contento. Noi saremo nell'altra vita eter- 
namente felici. Saremo stati paurosi, ma voi pure lo sa- 
reste stati in un caso tale. Jo sarò stato imprudente, ma 
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tu pure non saresti stato più saggio. Sarai stato stanco 
da questo viaggio. Ella sarà stata innocente, ma l’appa- 
renza era contro di lei. Saremo stati incivili senza saperlo. 

contento zufrieden, nella in (dat.), altro jener (quello), 
vita Seben n., eternamente ewig, felice gluͤcklich, pauroso 
furétfam, ma aber, pure auch, lo eg, in in (daz.), caso Fall m., 
tale folder, imprudente unflug, non nidt, saggio weife, 
stanco miide, da ven (dat.), viaggio Reife f., innocente 
unfibuldig , apparenza Schein m., contro wider (acc.), inci 
vile unhoflich, senza saperlo' ohne es zu wiſſen (ohne senza, 
seguito da un infinito, vuole che questo sia preceduto 
da st, V. $ 602). 

183. Sarete stati valorosi, ma il nemico era troppo 
superiore di forze. Eglino non saranno stati indifferenti 
a questa vista. Se fossi ricco, così}} (le parole così segnate 
si metteranno nel tedesco come pleonasmi), non sarei sì 
sordo alla voce della compassione. Saresti forte, se fossi la- 
borioso. Il favore dei grandi non sarebbe così importante, 
se ogni uomo di stato fosse giusto. Non saremmo così 
avidi di denaro, se cì fossero meglio note le vere sorgenti 
della felicità. | | 

| valoroso tapftt ; ma aber, nemico geind, troppo zu, su- 
periore di forze ibermadgtig, a bey (duz.), vista Anblick me., 
non niit, indifferente gleichguͤltig, se wenn, ricco reich, così 
fo, a gegen (acc.), voce Stimme f., compassione Mitleid n. 
o Miticiden r., non nicht, sì fo, sordo taub, forte ffarf, labo- 
rioso arbeitfam, favore Gunſt f., grande grof, non così nicht 
fo, importante wichtig, uomo di stato Gtaatsmann 3.*, giu- 
sto gerecht, avido di denaro geldgierig, vero Walt, sorgente 
Quelle f., felicità Gluͤckſeligkeit, meglio beſſer, noto befonnt, 

184. Sareste più ingegnosi, se non foste nell’ abbon- 
danza, Gli ospiti sarebbero più contenti di noi, se fossimo 
più graziosi. Egli} sarebbe stato meglio che tu fossi stato — 
più economo, ch'ella fosse stata più liberale, e che i vostri 
genitori fossero stati più severi. Sarei stato più ardito, 


122 AUSILIARE ſeyn essere 


se non fossi stato fra stranieri. Noi saremmo stati sempre 
felici, se i due primi uomini fossero stati obbedienti. 

ingegnoso kunſtreich, se wenn, non, nell’ abbondanza im 
Ueberfiuffe, ospite Gaſt m. (per ambidue i sessi), di mit (dat.), 
contento zufrieden, grazioso artig, egli es, meglio beffet, 
economo fpatfam, liberale freygebig, genitori Ueltern, se- 
vero fireng , ardito kuͤhn, non, fra unter (dat.), straniero 
fremd, sempre immer, felice gluͤcklich, due primi (è indif- 

ferente di mettere prima il numero cardinale due o 
l’ordinale primi, secondo che si considera questo o 
quello meno determinato , V.$ 620), uomo Menſch 5, 
obbediente geporfam. | 

185. «Spero ch'egli sia alla meta de’ suoi desider). Al- 
cuni sono d’opinione che tu ne sii cagione. Corre voce che 
l’imperatore sia già nella capitale. Si sostiene che noi sia- 
mo letterati, che voi siate industriosi, e che i Turchi sieno 
ignoranti. L’ attore (accusatore) suppone ch'io sia stato 
dal giudice, e che noi siamo stati i tuoi patrocinatori. Tua 
madre crede che tu sii stato alla predica. 

spero hoffe, a an (dat.), meta Ziel n., desiderio Wunſch m., 
d’ opinione det Meinung, cagione tirfade f., ne daran (per an 
dieſem di questo), corre voce eg geht cin Geruͤcht (egli va una 
voce), imperatore Kaiſer, già bereits, in in (dut.), capitale 
Hauptſtadt f. (d), sostiene bebauptet , letterato gelehrt, indu- 
strioso Betriebfam, Turco &iitfe, ignorante unwiffend, attore 
Klaͤger, suppone vermuthet, da bey (daz.), giudice Richter, 
patrocinatore Fuͤrſprecher, madre Mutter (plur. Pitter), 
crede glaubt, a in (daz.), predica Predigt f. 

186. Mipare(7.$523) che voi siate stati ingiusti. Temo 
ch’ elleno sieno state ammalate. Spero che tu sarai capace 
di sostenere la tua tesi, e ch’egli sarà più condiscendente. 
M' immagino che tu sarai stato impetuoso, e ch’egli sarà 
stato in collera con te. Sii giusto nelle tue richieste. Non 
essere (trad. sii non) superba della tua passaggiera bellezza. 
Siate forti nelle avversità e moderati nella fortuna. Non 
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sia (Ella) così scrupolosa. Essere coraggioso. Essere stato 
in circostanze gravose. 

pare fifeint, ingiusto ungeredt, temo fuͤrchte, ammalato 
frant , spero poffe , capace faͤhig, sarai, tesi Sag m., di tu, 
sostenere behaupten, condiscendente Wwillfaprig , m' imma- 
gino id biſde mir cin, impetuoso ungeſtuͤm, in collera bis 
fe, con auf (acc.), giusto gerecht, in in (dae.), richiesta 
Forderung, superbo ſtolz, di auf (acc.), passaggiero vergaͤng⸗ 
lid, bellezza Schoͤnheit, forte ſtark, in in (dat.) , avversità 
Widerwaͤrtigkeit/ moderato mifig, fortuna Glid r., non sia 
(trad. sieno Elleno non, V. $ 525), così fo, scrupoloso bis 
denklich, coraggioso herzhaft, in in ii ), circostanza —— 
m., gravoso MENO 
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189. Divento di giorno in giorno più impaziente. Tu 
le diventi più indifferente. All’ozioso il tempo diventa 
lungo. Le mosche diventano ai suoi occhi elefanti. Alcuni 
ambiziosi desiderano che si faccia la guerra (trad. che egli 
diventi guerra ). Non è facile che tu divenga padrone di 
te stesso. Voi diventate impudenti. Noi diventiamo sazj dei 
divertimenti, Diventai capitano in breve tempo. Nella ia 
lei compagnia diventasti inclinato al male. 

di giorno in giorno bon ag su Tage, impaziente unge⸗ 
duldig, indifferente gleichguͤltig, ozioso miifig, tempo Brit f., 
lungo lang, mosca Mide f., a in (dat.), occhio Auge n. 4°; > 
elefante Elephant 5.*, ambizioso ehrgeitzig, desiderano mins 
ſchen, egli eg, guerra auq m., è eg iſt/ non nicht, facile leicht, 
di te stesso; padrone migtig, impudente unverſchaͤmt, diver- 
timento Beluftigung, sazio fatt, in in(da.), breve fui, tempo 
Zeit f., capitano fauptmann (plur. collet. Hauptleute, distri- 
but. Hauptmaͤnner), i in in (dat.), compagnia ——— al 
male sum Bofen, inclinato geneigt, 
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188. La loro ferocia diventò colla disperazione furore. 
Dio parlò, e la terra fu fatta (trad. diventò). Diventammo 
più esercitati nelle armi. Diventaste infedeli al re. Diven- 
nero per mezzo del tempo più esperti. Io sono divenuto 
per questo inganno diffidente. Tu sei mediante il com- 
mercio divenuto ricco. La nave è diventata preda delle 
onde. Noi siamo divenuti dalla polvere, e ritorneremo in 
polvere (trad. diventeremo nuovamente polvere). 

ferocia Wilſdheit, con durch (acc.), disperazione Verzʒwei fes 
lung, furore Wuth f., Dio Bott 3.*, parlò fpra, terra Erde 

Sf. in in (dat.), arma Waffe-f., esercitato geuͤbt, re Koͤnig, 
infedele treulog, per mezzo durò (acc.), tempo Zeit f., esperto 
erfapren, per durch (acc.), inganno Betrug m., diffidente 
miftravifà, mediante durch (acc.), commercio Sandlung, ric- 
co reich, nave Schiff r., preda cin Raub, onda Welle f., dalla 
aus (dat.), polvere Staub m. (in senso di corpo dell’uomo 
si usa il plurale Staube), nuovamente wieder. 

189. L'antica armaturae disciplina militare era diven- 
tata insopportabile ai Romani. Eglino erano diventati è 
padroni del mondo e gli schiavi delle loro passioni. Tu 
diventerai un oggetto di compassione. Si suppone che 
si farà la pace (trad. che egli diventerà pace). Io spero 
che tu diventerai consigliere aulico. Io diventerei pazzo, 
se fossi così deforme, Tu diventeresti più sopportabile, se 
diventassi povero. 

antico alt, armatura Bewaffnung, disciplina militare 
Kriegszucht f., Romano Roͤmer, insopportabile unertraͤglich, 
padrone Sett 5.° (n 0 et), mondo Welt f., schiavo Sflave, 
passione Leidenſchaft, oggetto Gegenſtand m2., di deg, com- 
passione Mitkid n. o Mitleiden n., suppone vermutpet, 
egli eg, pace griede 5.* (8), spero poffe, consigliere aulico. 
Hofrath, pazzo sum Natren (per zu cinem Narren), se wenn, 
così fo, deforme haͤßlich, sopportabile ertraglid, povero arm. 

, 1rg0. Ei diverrebbe più docile, se si facesse (trad. diven= 
tasse) soldato. Noi diventeremmo più dotti, se diventassi- 
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mo più assidui. Voi diventereste più amabili , se diventa- 
ste più modesti. To vorrei che diventassero conjugi. Non 
si sa cosa sia divenuto della nave. Si credeva che queste 
merci fossero diventate più care. 

docile gelebrig, soldato ein Soldat (7. $ 457. 3), dotto 
gelehrt, assiduo flcifig, amabile liebenswuͤrdig, modesto beſchei⸗ 
den, vorrei mote, conjugi ein Paar (an pajo), sa weiß, non 
nicht, cosa Was, di aus (dat.), nave Sdiff n., credeva glaubte, 
merce Waste f., caro thewer: 

rgi. Si figuri cosa sarebbe divenuto di questo infelice 
senza l’umanità de’ suoi conoscenti. Sarà divenuto sordo 
dopo la malattia. Spero che dopo questa esperienza sarà 
diventato più saggio. Saremmo divenuti i loro schiavi, se 
eglino fossero diventati più potenti. Con ipocrisia si stus 
diava il cortigiano di diventare il favorito del principe. 
Fatti (trad. diventa) mercante. Siate fatti (trad. diventate) 
voi mondi. 

si figuri denfen Sie (pensino Elleno), cosa ag, senza ohne 
(acc.), umanità Menſchlichkeit, conoscente bekannt, di aus 
(dat.), infelice ungliittià , dopo nad (daz.), malattia frants 
brit, sordo taub, spero hoffe, esperienza Erfahrung, saggio 
ting, schiavo Sklave, potente maͤchtig, con durò (acc.), ipo- 
crisia Heucheley, si studiava trachtete, cortigiano Hoͤfling, fa- 
vorito Liebling, principe gurf 5.*, di 14, mercante cin 
Raufmatn (7. $ 457. 3), mondo Welt f. | 


SULLA CONJUGAZIONE REGOLARE DEI VERBI ATTIVI 


(V. pag. 142-143) 


192. Cerco di consolare questo infelice, ma egli non 
ode la mia voce; il suo avverso destino lo tormenta inces-. 
santemente. Esigo il denaro che ti ho imprestato, poichè 
ne ho bisogno. Tù mortifichi il mio amor proprio. Sen- 
timmo con dolore la morte di questo celebre capitano. 
Voi apprezzate troppo la vita, Niuno fabbrica solidamente 
sopra uu fondo infracidato. 
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cercare ſuchen, infelice ungluͤcklich, di zu, consolare tròffeny 
ma aber, udire hoͤren, voce Stimme f., non nigt, avverso 
destino Mißgeſchick n., tormentare foltern , incessantemente 
unaufporlid, esigere fordern, denaro Geſd n. 3.°, imprestare 
borgen, poichè denn (questa congiunzione non influisce 
nella costruzione, V. $ 646), aver bisogno brauien , ne es 
(lo), mortificare franfety amor proprio Gigentiebe f., sentire 
boren, con mit (daz.), dolore Schmer; 5.° (gen. Schmerzens, 
acc. Schmerz), morte Lod m. (0), celebre beruͤhmt, capitano 
Feſdherr 5.* (n o en), apprezzare f chaͤtzen, vita Leben n., troppo 
gu ſehr, fabbricare bauen, solidamente feft, sopra auf (acc.), 
‘fondo Grund m., infracidato vermodert. 

193. Io desiderava che il cielo benedisse questo paese. 
Tu speravi ch'io ti lodassi per la tua bellezza, ed io ti 
rimproverai per la tua presunzione. Al consiglio del mini- 
stro cambiò l’ imperatore il suo disegno. Giuliano fuggiva 
la corte, amava il campo, e temeva meno il nemico che 
l'inerzia e la dappocaggine di quel tempo. Raccoglievamo 
antichità. Voi coglievate allori, ed eglino innestavano alberi. 

desiderare wunſchen, cielo Simmel m., benedire fegnen, 
paese Land n. 3.* e 2.°, sperare poffen , lodare loben, per. 
wegen (gen.), bellezza Schoͤnheit, rimproverare tadeln, pre- 
sunzione Gigendiintel m2., a auf (acc.), consiglio Untatpen 
(consigliare), ministro Miniffer, cambiare dndern , impera- 
tore faifer, disegno Vorpaben n., Giuliano Julian, fuggire 
ſcheuen, corte Hof m., amare licheni, campo Lager n., temere 
fuͤrchten, meno weniger, nemico Feind, che ale, inerzia Traͤg⸗ 
peit, dappocaggine Niedertraͤchtigkeit, di quel tempo damabs 
liq (agg.), raccogliere (rassembrare) fammeln, antichità Al⸗ 
terthum, cogliere pfilifen, alloro Lorber m. (plur. Lorber è 
Lorbern), innestare propfeny albero Baum m. 

194. Mali generali, fame e malattie impedirono questa 
invasione. L'abbiamo avvisato inutilmente. I mietitori 
fon hanno ancora segato il grano. Il ladro aveva negato 
tutto, Un lungo intervallo aveva divisi i due amici. La 
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morte separerà l’anima dal corpo. Tu seminerai, ed eglino 
raccoglieranno. L’avrai detto in collera. L’ avrete fatto 
senza riflessione. 

male Ucbel 2., generale allgemein, fame Hunger m., ma- 
lattia franticit, impedire pemmen , invasione Ginfall m., 
avvisare warnen, inutilmente umfonft , mietitore Schnitter, 
non ancora noch nicht, segare maͤhen, grano Getreide n., 
ladro Dieb, negare laͤugnen, lungo lang, intervallo Zwi⸗ 
ſchenraum m., dividere trennen, amico Freund, morte Lod 
m. (0), separare trennen, anima Stele f., da bon (dat.), 
corpo Leib m. 3.°, seminare ſaäen, raccogliere ernten, detto 
gefagt, in collera im Zorne, fatto gemacht, senza ohne (acc.), 
riflessione Ueberlegung. 

199. Niuno approverebbe il tuo pr — se tu cac- 
ciassi di casa la tua gente di servizio senza alcuna ra- 
gione. La città avrebbe salvato il teatro dall’ incendio, se 
la guernigione avesse prestato pronto soccorso. Pare che 
questo trono vacilli ancora. Non è necessario che gli di- 
ciate il resto. Si temeva che il nemico desse P assalto alle 
trincere. Pare che questa medicina abbia rinfreseato il 
suo sangue. 

approvare bilfligen, procedere Verfahren n., se wenn, 
cacciare jagen, gente di servizio Dienfileute (plur.), senza 
obne (acc.), alcuno all, ragione Urſache f., di aus dem, casa 
Haus n. 3.3, città Stadt f. (0), salvare tetten, teatro Thea⸗ 
ter n., da bon (daz.), incendio Feuersbrunſt f. (11), guernigione 
Beſatzung, prestare leiſten, pronto ſchnell, soccorso Hilfe f., 
pare es ſcheint, trono Thron m. (0, anche 4.*), vacillare 
wanfen, ancora nod, è es if, non nicht, necessario notbig , 
dire fagen, resto tbriq (agg. ed avverd., se ne faccia un 
sostantivo), temere fuͤrchten (si è desto al $ 273 che man 
non st usa che nel nominativo, e solamente colla terza 
persona dei verbi, i quali però con esso man stanno 
sempre nel singolare), nemico gcind, dar l'assalto ſtuͤrmen 
(essendo qui verbo attivo, regge per conseguenza l’acc.), 
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trincera Sme f., medicina Arzeney, rinfrescare kuͤhlen, 
sangue Blut n. 

196. Tuozio crede che tu sceglierai il peggio. Sono 
di sentimento che il tribunale giudicherà imparzialmente. i 
Supponiamo che tu l’avrai detto al tuo superiore, e ch'egli 
avrà approvato il tuo contegno. Non giudicare alcuno fe- 
lice (rad. giudica nessuno felice) prima del suo fine. Non 
lodare il bel giorno (trad. loda non il bel giorno) innanzi 
sera. Onorate i vostri genitori. Eviti (Ella) quest’ uomo 
pericoloso. Gli imperatori avevano governato più di tre- 
cento anni. 

zio Onkel, credere glauben, scegliere waͤhlen, cattivo 
Schlimm (se ne faccia il superlativo relativo, e si adoperi 
come sostantivo), di sentimento der Meinung, tribunale 
&ribunal n. (plur. Tribunale, presso alcuni Tribunaͤle), 
giudicare richten, imparzialmente unparteylich, supporre 
denten, detto gefagt, superiore vortgefegt, approvare billigen , 
‘ contegno Benehmen n., giudicare ſchaͤten, felice gluͤdlich, 
prima bot (daz.), fine Ende n. 4.8, lodare loben, bello fon, 
giorno £ag m. (a), innanzi sera vor dem Abend, onorare 
ehren, genitori Ueltern , evitare meiden (si metta il verbo 
nella terza persona del plurale, Y.$ 525), uomo Menſch 
5.2, pericoloso gefahrlich, imperatore Kaiſer, governare tes 
gieren, più di uber (acc.), anno Jahr n. 


SULLA CONJUGAZIONE REGOLARE DEI VERBI PASSIVI 
(V. pag. 145-147) 


| 197. Sono martirizzato da un lavoro così penoso. Tu 
sei salvato per la tua eloquenza. Dalle olive vien spremuto 
olio. Da niuno si è più sinceramente odiato che da un 
ipocrita. Quante volte siamo noi delusi nelle nostre spe- 
ranze! Voi siete divisi per sempre l’ uno dall’ altro. Gli 
amici vengono sperimentati nel bisogno. I metalli ven- 
gono purificati nel fuoco. 
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martirizzare martern, da von (dat.), lavoro Arbeit f., 
così fo, penoso muͤhſelig, salvare tetten, per durch (acc.), 
eloquenza Veredfamfeit, da aus (daz.), oliva Olive f., spre- 
mere preffe (quando col sopprimere un e; ff trovasi in- 
nanzi ad una consonante, convertesi in ß, V.$ 694), 
olio Oehl n., da von (dat.), sinceramente aufrichtig, odiare 
haſſen, che als, ipocrita Heuchler, quante volte wie oft (come 
spesso), deludere tàuſchen, in in (dat.), speranza Hoffnung, 
dividere trennett, per sempre auf immer, l’ uno dall’ altro 
bon cinander, amico Freund, sperimentare pruͤfen, in in (daz.); 
bisogno Noth f. (il plurale Noͤthe è quasi affatto anti- 
quato), metallo Metal n., sà laͤutern, in in (era ), 
fuoco Feuer n. 

198. Fui messo alla prova. Fosti punito a . motivo 
della tua cattiva condotta. L'imperatore Caro fu ucciso 
dal fulmine. Colla spada alla mano furono segnati i con- 
fini. I cittadini furono molestati nel possesso dei loro 
beni. Colla nobile gara di Damone e Pitia è stato intene- 
rito il ferreo cuore di Dionigi. L’ assetato era stato risto- 
rato con una fresca bevanda. | 

mettere fegen, a auf (acc.}, prova Probe f., punire fira 
fer, a motivo wegen (gen.), cattivo ſchlecht, condotta Uufs 
fuͤhrung, imperatore Kaiſer, Caro Karus, uccidere todten, 
da von (dat.), fulmine Blitz m., con mit (dat.), spada 
Schwert n. 3.° e 2.*, a in (dat.), mano fand f. (d), segnare 
zeichnen, confine Grinje f., cittadino Buͤrger, molestare 
fioren, in in (dac.), possesso Befik m., bene Gut n. 3.%; con 
durch (acc.), nobile cdel, gara Wetteifer 72., Damone Damon, 
Pitia Pitias, intenerire ruhren, ferreo eiſern, cuore fer; n. 

5.3 (gen. Herzens, acc. Herz), Dionigi Dionyſius, assetato 
a ristorare laben, con mit (daz.), fresco friſch, ig 
Getraͤnk n. 

199. Il giardino sarà adornato di statue. I di 
dell’assemblea saranno ordinati secondo il rango. Lo. scel- 
lerato sarà stato tormentato dalla sua rodente coscienza 
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Le ricchezze non sarebbero così sollecitamente cercate, se 
fosse più stimata la tranquillità dell'anima, Un messo sa- 
rebbe stato spedito subito al duce, se non fossero state 
chiuse tutte le uscite. Senza la sua (di lei) intercessione 
suebbero state saccheggiate tutte le case. 

giardino Garten 72. (6), adornare gieren, statua Bifiulef., 
membro. Glicd n. 3.*, assemblea Verfammlung , ordinare 
ordnen, secondo nad (dat.), rango Rang m. (a), scellera- 
io Boͤſewicht 3.° e 2.3, tormentare quilen, da von (dat. ), 
rodente nagend, coscienza Gewiffen n., ricchezza Reich⸗ 
thum m., non nicht, così fo, sollecitamente emfig, cercare 
ſuchen, sc wenn, più mehr (immediatamente avanti a sti- 
mata), stimare ſchaͤtzen, tranquillità Nufe f., animo Gemuͤth 
n.3.°, messo Voth:, spedire ſchicken, subito ſogleich, a zu 
{dat.), duce Feldherr 5. (gen. no en), chiudere ſperren, 
uscita Uuggang m., senza ohne (acc.), intercessione Fuͤr⸗ 
bitte f., saccheggiare plundern, casa Haus n. 5.° 

200. Si vuole che il fosso sia riempito di terra. Si 
dice che i disertori sieno stati consegnati dai nostri nella 
fortezza. Suppongo che questo balordo sia stato colla 
tua scaltrezza tirato nella rete. Sia santificato il nome 
tuo. Nutro ancora qualche speranza che tuo figlio sarà 
da questo saggio precettore guidato sulla retta strada. L'a- 
nima nostra deve essere nutrita con massime di virtù. 

vuole mill, che daf, fosso Graben 72. (d), riempire fillen , 
di mit (dat.), terra Erde f., dire fagen, disertore Ausreißer, 
consegnare liefern, da bon (daz.), in in (@cc.), fortezza 
Feſtung, suppongo vermuthe, balordo Dummfopf m., con 
durò (acc.), scaltrezza Siolaupeit, tirare locen, in in (acc.), 
rete Nek a., nome Rahme 5.* (8), santificare heiligen, nu- 
trire hegen, ancora no, qualche einig, speranza Hoff- 
nung, figlio Sohn, da bon (dat.), saggio weiſe, precettore 
Lehrer, guidare Ieiten, su auf (acc.), rettà ret, strada 
Weg m., anima Sed f., deve muf, nutrire nuhren, con 
mit (dat.) massima Grundfag m., di der, virtù Eugend f. 
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SUI VERBI IRREGOLARI E NEUTRI, SPECIALMENTE 


SUGLI IRREGOLARI (V°. pag. 147-180, € spe- 
cialmente 147-176) 


. 201. \L'oste albergò iladri, e li nascosein una cantina. 
Ella sarebbe quasi crepata di rabbia, Il turbine fece che 
la casa fu scossa. Il vento agitava il fogliame. La disub- 
bidienza del caporale ha indotto il capitano a punirlo. Il 
pericolo esteriore indusse la Francia ad una guerra colla 
Spagna. L’intercessione del vescovo commosse il cuore del 
re. fLe castagne arrostite sono un cibo molto saporito. 

oste Wirth, albergare beberbergen, ladro Dieb/ nascondere 
bergen , in in (acc.), cantina Keller m., quasi beynahe, cre- 
pare berften, di vor (das.), rabbia Zorn m., turbine Sturm m., 
fare machen, che daf, casa faus n. 3.°, scuotere bewegen, 
vento Wind m., agitare bewegen , fogliame Laub n., disub- 
bidienza Ungehorſam m., caporale forporal (0), indurre be⸗ 
wegen, capitano Hauptmann (piur. collet. Hauptleute, di- 
stribut. Hauptmaͤnner), a ju, punire firafen, pericolo Gefahr f., 
esteriore duferlig, Francia Frankreich, a su (dat.), guerra 
Krieg m., con mit (dat.), Spagna Gpanien, intercessione 
Giirbitte f., vescovo Biſchof (0), commuovere bewegen, cuore 
ber n. (gen. Herjens, acc. Herz), re Koͤnig, castagna Kaſta⸗ 
sie f., arrostire braten, cibo Speife f., molto fept, saporito 
ſchmachaft. 

202. Il cuoco frigge {dei pesci. Il ghiaccio si rompe. 
Il giornaliere rompe il ghiaccio. Mi si spezzava il cuore a 
questa scena. Questo messaggio mi spezzò il cuore. La 
fantesca ha rotto il bicchiero. Il carnefice ha arruotato il 
malfattore. La compagnia ha noleggiato un naviglio per 
venti fiorini. Ho dato a cottimo questo lavoro per dieci 
talleri. 

cuoco Koch, friggere baffen, pesce Fiſch m., , Bhiacelo 
Gif n., rompersi brechen, giornaliere Tageloͤhner, rompere 
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brechen, spezzarsi brechen, cuore tti n. 5.* (gen. Sersene, 
acc. Seti), a bey (das.), scena Uuftritt m., messaggio Both: 
ſchaft, spezzare brechen, fantesca Magd (i), rompere brechen, 
bicchiero lag n. 3.*, carnefice Scharfrichter, arruotare 
radbrechen, malfattore Miffethater, compagnia Geſellſchaft, 
noleggiare dingen, naviglio Schiff "., per um (acc.), fiorino 
Gulden m., dare a cottimo verdingen, lavoro Arbeit f., per 
um (acc.), tallero &baler m. (il participio bedingt in senso 
di condizionato è sempre regolare: vas bedingte Stil il 
capo condizionato). 

203. Le rose impallidirono sul suo (di lei) bel volto. 
La lavandaja imbiancava la tela. Il fuoco si spegne. Il 
sentimento del buono e del bello si era spento affatto per 
la corruzione crescente. I fanciulli hanno spento il lume. 
La fama di Alessandro risuonò sino alla fine del mondo. 
Tutti i boschi e monti risuonavano delle grida’ vittoriose 
dei Barbari. Le trombe squillavano. 

rosa Roſe f., impallidire verbleiden, su auf (dat.), bello 
fon, volto Geidt n. 3.°, lavandaja Waͤſcherinn, imbiancare 
bleichen, tela Leinwand f. (plur. Leinmwande), fuoco Feuer n., 
spegnersi erlofien, sentimento Gefuͤhl n., buono gut, bello 
fijon, per dutih (acc.), corruzione Verderbniß n. (anche f.), 
crescente sunebmend, affatto gaͤnzlich, fanciullo Kind n. 3.3, 
spegnere erloſchen, lume Licht n. 3.3, fama Ruhm m., Ales- 
sandro Ulerander , risuonare erſchallen o ſchallen, sino big, a 
dn (acc.), fine Ende n. 4.*, mondo Welt f., bosco Wald 72. 
5.°, monte Berg m., di von (dat.), grida vittoriose Sie⸗ 
gesgeſchrey n. (si usa solo nel singolare), Barbaro Barbar 5.3, 
tromba rompete f., squillare ſchallen. 

204. Il delinquente si spaventa al romoreggiar d’ogni 
foglia (trad. ad ogni foglia romereggiante).-Questo pallor 
di morte mi spaventa. L'imperatore è andato in carrozza 
a Baden. I contadini hanno condotto jdella legna in città. 
I genitori non hanno compiaciuto ai figli nella loro di- 
manda. La cameriera ha piegato i manichini. La birra 
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fermentò. Il figlio rassomigliava al padre. I mercanti 
hanno pareggiato i conti. 

delinquente Verbreder, spaventarsi erſchrecen, a bey (daé.), 
foglia Blatt n. 3.°, romoreggiante rauſchend, pallor di 
morte Todesblaͤſſe f., spaventare erſchrecken, imperatore 
Raifer, andar in carrozza fahren, a nach (dat.), contadino 
Bauer ‘4.8, condurre fahren, legna fol n. 3.3, in indie, 
città Stadt f. (i), genitori Ueltern, compiacere will fahren, 
figlio find n. 3.*, in in (dat.), dimanda Verlangen n. (qui 
non si potrà risolvere il non con fein, perchè esso 
non qui nega il verbo, non già il sostantivo; del resto 
si metterà avanti al verbo willfahren), cameriera fammerz 
maͤdchen, piegare falten, manichino Manféette .£., birra 
Bier n., fermentare gaͤhren, figlio Sohn, rassomigliare 


gleichen, padre Vater (d), mercante Kaufmann (plur. Kauf⸗ 


leute, di rado Raufmanner), pareggiare abgleichen, conto 
Rechnung. 

205. Eglit covava ancora una scintilla sotto la ce- 
nere. L’ alfiere ha una spada, ma la maneggia molto im- 


| peritamente. La padrona di casa ha gridato tutto il giorno 


coi domestici. Finalmente ci siamo arrampicati sul mon- 
te. La contessa diede sorridendo al ragazzo un pizzico 
nella guancia. Il duca fece repentinamente attaccare, ab- 
bandonò la società, e cagionò per tal modo gran'mo- 
vimento. | 

egli eg, covare glimmen, ancora no, scintilla Funke 
5.2 (8), sotto unter (daz.), cenere Aſche f., alfiere Fapnrid , 
spada Degett m., ma aber; maneggiare handhaben, molto 
ſehr, impcritamente ungefibift, padrona di casa Haus frau, 
gridare feifen, tutto il giorno den gangen Tag, con mit (dae.), 
domestico Bedienter (dal participio bedient), finalmente 
endlich, arrampicarsi flimmen (vuole ausiliare feyn essere), 
su auf (acc.), monte Berg m., contessa Graͤfinn, dar un 
pizzico fneipen (attivo), sorridendo laͤchelnd, ragazzo Knabe, 
in in (acc.), guancia Gange f., duca Herzog (0), fare laffen, 
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repentinamente ploglid, attaccare anfpanneny abbandonare 
verlaffen, società Geſellſchaft, cagionare veranlaffen (ff in fine 
di sillaba si converte in 8, Y.$ 694), per tal modo das 
durch (per durò dieſes), grande ſtark, movimento Bewegung. 
206. L’infiammazione che la signorina ha sofferto 
dopo il ballo, gliene ha tolto la voglia. Il lume si spense, 
io non l'ho spento a bella posta. Il fuoco della passione si 
era spento. Queste immagini sono dipinte a olio. Il moli- 
naro ha macinato il grano. La vacca è stata munta. 
infiammazione @ntyindung, signorina Friulein , soffrire 
leiden, dopo nach (dat.), ballo Tan m., glie ibm o ihr (V. 
$ 501), ne denfelben (lo stesso), toglier la voglia verleiden 
(reg., come anche bemitleiden compassionare), lume Licht 
n.32, spegnersi löſchen, meglio erlofiben o verlofibenz spe 
gnere lofigen, non nicht, a bella posta mit Fleiß, fuoco 
geuer n., passione Leidenfhaft “immagine Bild n. 3.5, di- 
pingere mablen, a olio in Oehl, molinaro Miller, macinare 
mahlen, grano fon n. 3.°, vacca Kuh f. (i), mungere 
melken. | 
207. La figlia cbbe cura del padre nella vecchiaja. 
Tu hai avuto cura soltanto del tuo corpo. Noi solevamo 
giuocare dopo pranzo. Ho sempre coltivato l’ amicizia di 
un letterato così distinto. Intrattenni carteggio col fore- 
stiero due anni dopo la sua partenza. Tu avevi allora 
commercio col Viennese. Noi ci ‘consigliammo coll’ av- 
vocato. i 
figlia Tochter (plur. Toͤchter), aver cura pflegen (reg. att.), 
padre Vater (4), nella im, vecchiaja Alter n., soltanto nur, 
corpo Leib 72. 3.°, solere pflegen (reg.), dopo nach (dat.), 
pranzo Mahlzeit f., giuocare gu fpielen (quando pflegen 
regge l'infinito di un verbo, questo vuol essere prece- 
duto da 1w V. $ 651), sempre ſtets, coltivare pflegen (irreg.), 
l'amicizia der Freundſchaft e più frequentemente senza ar- 
ticolo Freundſchaft, di mit (dat.), letterato geleprt, così fo, 
distinto ausgezeichnet, intrattenere pflegen (irreg.) carteggio 
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Brie fwechſel m., con mit (das.), forestiero fremd, anno Jahr 
n. (nell’acc., V. $ 593), dopo nad (daz.), partenza Abreiſe fi, 
avere pflegen (irreg.), allora damahls/ commercio Umgang m., 
con mit (daz.}, Viennese Wiener ; noi ci consigliammo it 
pflogen Raths, con mit (daz.), avvocato Advokat 5.3 

208, Il parlamento consigliò il re alla pace. Uno con- 
siglia questo, l’altro quello. Il duca sposò una principessa 
reale. Il barone si è portato a cavallo in campagna. Il ca- 
vallerîzzo ha addestrato il cavallo della contessa. Tutto è 
preparato al di lui ricevimento. La fortezza viené investita 
da tutte le parti. Il giuocatore battè dalla disperazione la 
testa nel muro (trad. è corso > dalla Nieparznione colla testa 
contro la parete). 

parlamento YParlament n. 2.* e 3.*, consigliare — 
(dat.), re £ònig, a zu (dat.), pace Friede 5.2 (8), consigliare ra⸗ 
then (acc.), altro ander, duca Herzog (0), sposare heirathen, prin- 
cipessa Yrinseffinn, reale Poniglio, barone Freyherr 5.3 (n o en), 
portarsi a cavallo reiten, in auf das, campagna Land n. 3.8 
e 2.3, cavallerizzo Staflmeifter, addestrare bereiten, cavallo 
Pferd r., contessa Grifinn, a su (dat.), preparare Deteiten, ri- | 
cevimento Empfang m., fortezza Feſtung, investire berennen, 
da von (dat.), parte Seitt f., giuocatore Spieltt, correre rens 
men, dalla vot (dat.), disperazione Versmweifelung, con. mit: 
(dat.), testa Kopf m., contro tvider (acc.), parete Wand f. {dl}. 

209. Dio ha creato il mondo. Il padrone ha cacciato 
di casa il servitore. Il commercio procaccia un reciproco 
vantaggio. Dio separò la luce dalle tenebre. Il principe 
congedò le truppe. Le pecore furono tosate. Il cielo ha ac- 
cordato a mio padre una lunga vita. I Giudei lapidarona . 
S. Paolo, e lo strascinarono fuori di città. I marangoni 
strascinavano un pezzo di legname da costruzione fuori — 
del bosco. Le fortificazioni sono state demolite. Gli assas= 
sini hanno affilato i pugnali. 

Dio Gott 3.°, creare fifaffen, mondo Welt f., pedine Here 
5.2 (n o en), cacciare ſchaffen servitore Vedienter (dal par» 
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ticipio bedient), di casa aus dem Hauſe, commercio Handel 
m. (d sen.), procacciare verſchaffen, reciproco qegenfeitig , 
vantaggio Nugen m., separare fibeiden, luce Libt n. 3.°, 
dalle tenebre von der Finffernif , principe Fuͤrſt 5.°, conge- 
dare verabſchieden, truppe Truppen , pecora Sipaf n., tosare 
fiberen, cielo Himmel m., accordare beſcheren, padre Vater 
(d), lungo lang, vita Leben n., Giudeo Jude, lapidare ficinie 
gen, S. Paolo Paulum ( non è necessario in tedesco il far 
precedere ai nomi dei Santi la parola Santo), strascina- 
re ſchleifen, fuori di aus der, città Stadt f. (i), marangone 
Zimmermann (plur. Zimmerleute), pezzo Sti n., legname 
da costruzione Baubol n. 3.* (7. $475. 2)), fuori aus (dat.), 
bosco Wald m. 3.*, fortificazione Feſtungswert n., demolire 
ſchleifen, assassino Mendel, affilare foleifen , pugnale 
Dolb m. (0). 

210. Il saldi tartaro si discioglie all'aria. nl piombo 
sì liquefà in un grado mediocre di fuoco. Il fulmine fonde 
talvolta il danaro in tasca, senza offendere la persona. I 
forti acquazzoni hanno ingrossato le acque. Allora mi si 
solleva il petto dal rapimento. Il caporale bastonò il sol- 
dato, finchè si spaccò la canna. Lo spaccalegna ha spaccato 
il ceppo in due. L’ammalato ha sputato uil Eglino 
gli sputarono addosso. 

sal di tartaro VWeinfteinfal n., disciogliersi ſchmellen, a an 
dat.), aria £uft f. (i), piombo Bley, liquefarsi ſchmelzen, in 
in (dat.), grado Grad m. (a), mediocre mittelmafig, di deg, 
fuoco Feuer n., fulmine Blitz m., fondere ſchmelzen (reg.), 
talvolta zuweilen, denaro Geld n. 3.*, in in der, tasca Taſche 
Sf. senza ohne, offendere ju beſchadigen (77. $ 602), persona 
Menſch 5.°, forte ffarî, acquazzone Regenguß m. (ff), ingrossa- 
re ſchwellen (reg.), acqua Gewaͤſſer n., allora dann, sollevarsi 
ſchwellen (irreg.), petto Vruf f. (11), dal vor (dat.), rapimenta. 
Entilidung, caporale Korporal (a), bastonare puigeln, sol- 
dato Goſdat 5.°, finchè pig, spaccarsi fpalten (si metterà in 
fine, perchè big finchè rende il senso sospeso, V.$ 656. 1), 
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canna Rot n. (il plurale Ropre usato da Haller è inu- 
sitato nell’alto tedesco), spaccalegna Solbaler, spacca- 
re fpalten, ceppo Stamm m., in due entitvey ,. ammalato 
frane, sputare fpeget, sangue Blut n., sputare addosso 
berfpepeti (azsivo , si usa anche libia , più spesso 

però trregolarmente). 

arr. Il sangue stillava dalla ferita. L accusato non. 
ha celato alcuna circostanza. Il filo è imbrogliato. Il ri- 
scotitore della gabella ha pesato il collo {di mercanzie. 

Pesammo la lana, essa pesava dieci libbre. La balia cul- 

lava il bambino. Tutto ha ceduto all'amore. Il cuojo è, 
ammollato nell’ acqua. Inzuppai il pane nel vino. Niente 
intenerì il cuore del tiranno. 

sangue Blut n., stillave triefen, da aus (dac.), ferita Wun- 
de f., accusato angettagt, celare verhehlen {non alcuno si tra- 
duce con tein nessuno), circostanza Umſtand z2., filo Faden. 
m. (a ed d), imbrogliare verwirren, riscotitore della gabella 
Zolleinnehmer,/ pesare waͤgen o wiegen, collo Ballen m., mer-. 
canzia Waare f., pesare waͤgen o wiegen, lana Wolle f., pe- 
sare wiegen, libbra Pfund n., balia Ymme, cullare wiegen, 
bambino Kindlein, cedere weichen (con ſeyn), amore Liebe f., 
cuojo Leder n., ammollare eigen (con paben), in in (dat.), 
acqua Waſſer n., inzuppare weichen, pane Brot n., in in(acc.),. 
vino Wein m., niente nichts, intenerire erweichen (in questo 
senso il semplice weichen non si usa), cuore feti n. 5.3. 
(gen. Herzens, acc. Her), tiranno Tyrann 5.° i 

212. L’uomo d’onore mantiene la sua parola. Cosa di- 

rebbero gli invitati, se venissero e non ci trovassero? Il 
porco mangia persino il crotalo. Il pomo non cade lonta-. 
no dall’albero. I pellegrini giacevano sotto la pergola.e 
dormivano. La cavalleria fu la prima a voltare il dorso. 
(trad, fu la prima che voltasse il dorso). Il vento ruppe 
l'albero maestro , i marinari perdettero il loro timone, i 
tavoloni saltarono in aria, la nave si sommerse. 

uomo Mann 3.°, di von (dat.), onore Efre f., mantenere, 
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balten, parola Wort n., dire fagen, invitato Gaſt m. (per 
ambidue i sessi), venire fommen, trovare finden, porco 
Schwein n., mangiare freffen, persino fogar, crotalo Klapper⸗ 
ſchlange f. (serpe a sonaglio), pomo Apfel m. (d), cadere fals 
Ten (non si premette a lontano weit, perchè lo determina), 
da von (dat.), albero Baum m., pellegrino VPilger, giacere 
liegen,/ sotto unter (dat.), pergola Laube f., dormire ſchlafen, 
cavalleria Reiterey/ voltare wenden, dorso Riiden m., vento 
Win m., rompere brechen,/ albero maestro Maſtibaum m., ma- 
rinaro Geemann (plur. Secleute, di personé ragguardevoli 
Geemaͤnner), perdere verlieren, timone Gteuerruder n., tavolo- 
ne Planke f., saltare ſpringen, in in die, aria Luft.f. (uͤ), na⸗ 
ve Schiff n., sommergersi finten, 

215. L’ammalato morirebbe, se quest’ultimo tentativo 
andasse fallito. Tutti questi popoli caddero sotto il domi- 
nio dei Romani. Il bugiardo deve avere una buona memo- 
ria. Niuno è profeta nella sua patria (trad. il profeta vale . 
in nessuh luogo meno che nella sua patria). La nostra ar- 
mata mise il nemico in fuga. Il malvagio porta sempre la 
pena con sè. Nessun forestiero poteva entrare in città. 

ammalato franf, morire fierben, se wenn, tentativo Verfud 
m. (1), andar fallito miflingen , popolo Volt n. 3.3, cadere 
gerathen, sotto unter (acc.), dominio Herrſchaft, Romano 
Roͤmer, bugiardo Liigner, dovere muſſen, buono gut, memo- 
ria Gedaͤchtniß n., profeta Prophet 5.°, valere gelten, in niun 
luogo nirgends, meno meniger, che alg, in in (dac.), patria . 
Vaterland n. 3.° e 2.%, armata Heer n., mettere ſchlagen, 
nemico Feind/ in in die fuga Flucht f., malvagio bofe, por- 
tare tragen , sempre immer, pena Strafe f., con mit (dat.), 
forestiero fremd, potere (esser permesso) durfen, entrare 
treten, in in die, città Stadt f. (d). i | 

214. Il disordine sembrava al re il più gran nemico 
del suo regno. Prendi questo denaro, e va prestamente a 
Vienna. Anche sotto i Romani rimasero i Rez} bellicosi. I 
vincitori presero denaro di riscatto pei soldati prigionicri. 
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Il messo ci ha portate molte lettere. Chiama la. gente. 
Fuggi il vizio. Il vino si guasta, se le botti non sono piene. 
Tu rovini la salute con queste dissolutezze. L’acciaro si 
rompe in molti pezzi, se vien battuto o piegato. Non rom- 
pere l’ alleanza (erad. rompi l'alleanza non). Necessità non 
ha. legge (trad. bisogno rompe ferro). 

disordine Unordnung, sembrare fieinen, re Cönig, grande 
groß (superi. quoft o qrofef), nemico Grind, regno Reid n., 
prendere nebmen, denaro Geſd n. 3.*, andare (in vettura) fas 
ten, prestamente geſchwind/, a nad (da.), Vienna Wien, anche 
aut, sotto unter (daz.), Romano Roͤmer, rimanere bfeiben , 
Rezio Rhaͤtier, bellicoso friegerif, vincitore Sitger, denaro 
di riscatto Lofegeld n. 3.3, per filr (acc.), soldato Soldat 5.8, 
prigioniero gefangen, messo VBothe, portare bringen, lettera 
Vrief m., chiamare tufen, gente Leute (plurale), rompere 
breden, serratura Schloß n. 3. (ff), fuggire fliehen, vizio La⸗ 
ſter n., vino Wein m., guastarsi verderben, se wenn, botte: 
Faß n. 3.° (ff), pieno voll, rovinare verderben (în senso attivo 
si usa anche regolarmente); salute Geſundheit, con durch 
(acc.), dissolutezza Ausſchwei fung, acciaro Statl re. , rom- 
persi brechen, in în (acc.), pezzo Still n., battere ſchlagen, 
o oder, piegare biegen , rompere breéei; alleanza ‘Bund m., 
bisogno Noth f. (0, ser.), ferro Eiſen. 


SUI VERBI NEUTRI O INTRANSITIVI 


(V. pug. 176-180) 


215. Nel tempo della sua amministrazione che durò 
più anni, il ministro guadagnò tutta la fiducia del principe. 
Il virtuoso correva il penoso cammino della morte con. 
tutta la giocondità di una coscienza tranquilla. Ancor 
nessuno è andato {per questo sentiero. Il pappagallo può. 
vivere cento anni e più. Egli morì della morte migliore ; 
della morte per la patria. 

nel tempo waͤhrend (gen.), amministrazione Werwaltumd, 


a 
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durare dauern/ anno Fapr n. (nell acc.), guadagnare gewin⸗ 
nen, ministro Miniffer, tutta la das game, fiducia Vertrauen 
n., principe Fuͤrſt 5., virtuoso tugendhaft, correre. wandern, 
penoso mipfelig, cammino Weg ma. (nell’acc.), di ju (dat.), 
morte Tod m. (0), con mit (das.), giocondità Munterfeit, co- 
scienza Gewiſſen n., tranquillo tupig, ancora noch, andare 
geben, sentiero Pfad m. (a, nell’acc.), pappagallo Papagey ne. 
n. ® (presso alcuni anche 5.°), potere fonnen, vivere leben 7 
anno Jahr n. (nell’acc.), e più und dariber, morire fferben , 
morte Lod m. (0, nell’ acc. o nel ca ), — beſt, per 
fur (acc.), patria Vaterland re. 3. e 2.* 

216. Questo ananas costa un ducato. L'espresso che 
andava del più veloce galoppo, si è ferito cavalcando (trad. 
ha sè ferito cavalcato). I ladri inseguiti si sono spossati 
tanto correndo (trad. hanno sè così spossato corso ), che 
caddero a terra e furono presi. Il sole risplende in virtù 
della sua propria luce. I diamanti della regina risplendono 
solamente colla luce, ma le sue virtù risplendono anche 
nel bujo. Il talco sfavilla. Gli uomini Pongo Dapa ice 
ed arrossire. 

ananas Ananas f. (plur. indeclinabile); costare gelten, 
ducato Dufaten m. (nell acc.), espresso Gilbothe, andare 
gehen, veloce ſchnell, galoppo Galopp m. (0, nell’acc.), fe- 
| rito wunî, cavalcare teiten, ladro Dich, inseguito berfolgt, 
così fo, spossato matt, correre laufen/ che daß, cadere fallen, 
a terra zu Boden, prendere fangen, sole Sonne f., risplendere 
firablen, in virtù fraft (gen.), proprio eigen, luce Lidt n. 
3.2, diamante Diamant m. 4.* (plur. anche Diamante o Des 
mante, nel qual ultimo caso fa nel singolare Demant m.), 
regina foniginn, solamente nur, colla luce bey Ligt, ma 
aber, virtù Tugend f., anche au, nel bujo im Finſtern, talco 
Tall m. (4), sfavillare ſchimmern, uomo Menſch 5.*, potere . 
koͤnnen, impallidire erblaſſen, arrossire erroͤthen. 

217. Tutto dormiva ancora nella notte della possibi- 
lità, Il golor roseo della salute giovanile arde sulle sue (di 
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lei) guance. Persevera, e vedrai chei mali servono alla tua 
maggior fortuna. Tutta esultante è volata nelle braccia 
dello sposo. La riputazione dei condottieri d’armata crebbe 
sommamente. I Francesi marciarono nella Spagna. La re- 
troguardia corse in ajuto degli attaccati. 

dormire ſchlafen, ancora noé, in in (dat.), notte Nagt: f. 
(d), possibilità Moglidteit, color roseo Roſenfarbe f., salute 
Geſundheit, giovanile jugendlich, ardere ghipen, su auf (dae.), 
guancia Wange f., perseverare batten, vedere ſehen, che daß/ 
male Ucbel n., servire dienen, a zu (dat.), maggior groͤßer/ 
fortuna Ghid n., tutta ganz, esultante entzuͤckt, volare fliegen, 
in in (acc.), braccio Arm 72. (a), sposo Vriutigam (a), ri- 
putazione Anſehen rz., condottiere d’armata Heerfuͤhrer, cre- 
scere ſteigen, sommamente ungemein hoch (oltremodo alta- 
mente), Francese Franzoſe, marciare ziehen, in nad (dae.), 
Spagna @panien, retroguardia Nachtrab 72. (a), correre eilen, 
in zu (dat.), ajato Huͤlfe f., attaccato angegriffen. 

218. Le pecore pascolano sui monti. L’orzo germoglia 
già. Le piaghe della vecchia guerra sanguinavano ancora, 
allorchè scoppiò la nuova. Il vento infuriava, quando i 
malandrini sforzarono la casa. Egli è caduto, perchè non 
è piaciuto a nissuno. Vegliai tutta la notte per timore 
che non mi svegliassero all’ora fissata (trad. che si mi 
non alla fissata ora svegliasse). 

pecora Schaf n., pascolare weiden, su auf (dat.), monte 
Berg m., orzo Gerfte f., germogliare feimen, già fibon, piaga 
Wunde f., vecchio alt, guerra Krieg m., sanguinare bluten, 
ancora noch, allorchè alg, scoppiare ausbrechen, nuovo neu, 
vento Wind m. infuriare ſtuͤrmen, quando als/ malandrino 
Raͤuber, sforzare ſtuͤrmen, casa Haus n. 3.8, cadere fallen, 
perchè weil, piacere gefallen (coll ausiliare haben, si è già 
detto che in tedesco non possono aver luogo due nega- 
tive), vegliare waden, tutta la die ganze, notte Nadt f. (d), 
per aus (dat.), timore Furcht., che daf , alla zur (per su 
der), fissato beftimmt, ora Stunde f., svagliare erweden. 
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219. L'orologio giace ancora dove Ella lo ha posto. 
Il mozzo di stalla ha abbeverato il bestiame, eppoi si è 
imbriacato (trad. ha egli sè pieno bevuto). L’inconsolabile 
vedova cadde in deliquio, allorchè si calò nella tomba il 
cadavere del suo consorte, Mentre si voleva far saltare la 
nave, saltarono tutti nell’ acqua. ne: 

orologio Ut f., giacere liegen, ancora noch, dove wohin, 
lo diefelbe (per evitare l incontro di due fit), porre legen, 
mozzo di stalla Stalltnegt, abbeverare trinten; bestiame 
Vieh n., eppoi und dann, pieno voll, bere trinfen, inconsola- 
bile untrofilig, vedova Witwe, cadere finten, in in (acc.), de- 
liquio Ohnmacht f. (plur. Ohnmachten), allorchè alg , calare 
fenfen , cadavere Lcide f., consorte Gemahl (a), in in (acc.), 
tomba Grab n. 3.3, méntre indem, volere wollen, far saltare 
fprengety nave Schiff n., saltare fpringen, in in (acc.), acqua 
Waſſer n. 

220. Ha lampeggiato, tuonato, grandinato, il vento 
ha strepitato così furiosamente , i cani hanno latrato così 
forte, i figli gridato a così alta voce, che dovetti vegliare 
sino al mattino, Le trombe hanno squillato. Egli} si è 
sparsa una voce di guerra. La compagnia ha terminato di 
ballare. La ferita ha cessato di slm Le passioni 
avevano finito d' infuriare. 

lampeggiare bligen (neuzro impersonale, cioè che si 
esprime colla terza persona del singolare, V.$ 405; nei 
verbi impersonali il pronome indeterminato es egli non 
si può ommettere, eccettuato il caso contemplato al $ 523), 
tuonare donnern (neue. impers. ), grandinare bageln (neue. 
impers.), vento Wind ni., strepitare braufen, così fo, furiosa- 
mente wuͤthend, cane fund m. (u), latrare bellen, forte ſtark, 
figlio find n. 3.3, gridare ſchreyen, a così alta voce fo laut, 
che daf, dovere min vegliare wachen, sino big, a an (acc.), 
mattino Morgen m., tromba &rompete f., squillare ſchallen, 
egli eg, spargersi erſchallen, voce di guerra Kriegsgeruͤcht n, 
compagnia Geſcllſchaft, terminato di ballare quegetarnset , 
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ferita Wunds f., cessato di sanguinare ouggeblutet, passione 
Leidenſchaft, finito di infuriare auggetobet. 

221, La vedova ha deposto il bruno (rad. ha finito di 
portar il bruno). Noi abbiamo in questa notte terribile 
avuto fame, sete, sonno, ed abbiamo mancato di tutto il 
necessario (trad. ed egli ha a noi di tutto il necessario man- 
cato). Sono divenuto rauco a forza di gridare (trad. io ho 
me rauco gridato). II mio compagno di negozio ha viag- 
giato tutto l’anno, e finalmente si è recato in Francia; ma 
ora ha terminato di viaggiare. Le candele hanno colato. 
11 sudore gli è grondato dalla fronte. 

vedova Witwe, finito di portare il bruno ausgetrauert, 
in in (dat.), notte Nacht f. (à), terribile ſchrectlich, aver fame 
hungern (neut. impers. acc.), aver sete durften (neut. impers. 
acc.), aver sonno ſchlà fern (neue. impers. acc.), egli eg, di 
an (dat. ), necessario nothig,; mancare fehlen, rauco heiſer, 
gridare fiteyen, compagno di negozio Handelsgenoß 5.° (), 
viaggiare reifen, tutto l’anno das ganze Far, finalmente 
endlich, recarsi reiſen, in nach (daé.), Francia Frankreich, ma 
aber, ora nun, terminato di viaggiare ausgereiſet, candela 
Kerte f., colare fliefen, sudore Gchweiß 72., grondare fliefen , 
da von (dat.), fronte Stim f. 

222. Lo scolaro ha già letto. L’avventuriere era stato 
preso dalle vertigini per l'immensa altezza alla quale era 
salito. La sua malinconia è degenerata in disperazione. Le 
guance di questa vana sono impallidite, la sua bellezza 
è sfiorita. La duchessa era appena guarita, quando si am- 
malò il duca. La coscienza dell’ usurajo si è finalmente 
destata, 

scolaro Schuͤler, già bereits, leggere leſen, ‘avventuriere 
Abenteurer/ esser preso dalle vertigini ſchwindeln (neue. im- 
pers. dat.), per vor (dac.), immenso ungeheuer, altezza Hoͤhe 
F., a 4 (dat.), salire ſteigen, malinconia Shwermuty f., de- 
generata auggeartet, in in (acc.), disperazione Verzwei fefung, 
guancia Wanige f., vano titel, impallidite erblaft, bellezza 
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Schoͤnheit, sfiorita verbluͤhet, duchessa Herzoginn, appena 
foum, guarire genefen, quando glg, ammalarsi erkranten,/ duca 
Herzog (0), coscienza Gewiffen n., usurajo Wucherer, final- 
mente endlich, destarsi erwachen (participio erwacht). 

223. La schiera ha passato il fiume a nuoto (trad. è al 
di là del fiume nuotata). I ragazzi hanno nuotato due ore 
intiere. Il lago ha esalato dei vapori. L'acqua è svaporata. 
Abbiamo incontrato il gentiluomo, gli altri lo hanno se- 
guito; ma io l’ho schivato, perchè non mi è mai piaciuto. 

schiera Sfar f., al di là uͤber (acc.), fiume Flus m. (M, 
nuotare ſchwimmen, ragazzo ftnabe, ora Stunde f., intiero 
gani, lago Ser m. 4.*, esalato dei vapori ausgedunfiet, acqua 
Waſſer n. , svaporata ausgedunfiet , incontrato begegnet (co/- 
l’ ausiliare ftyn ed il dativo), gentiluomo Edelmann (plur. 
Edelleute), altro ander, seguire folgen (ſeyn ed il dat.), ma 
aber; schivato ausgewichen (schivare ausweichen vuole feyn ed 
il dat.), perchè weil, mai nie, piacere gefaflen (con haben). 


SUI VERBI COMPOSTI CON AGGETTIVI AVVERBIALE, 
SOSTANTIVI E PARTICELLE INSEPARABILI ( 7. 


pag. 180-181) 


234. Abbiamo fatto colezione in campagna. Quanti 
indegni sono accarezzati dal destino! L’ingannatore può 
bensì giustificare il suo inganno in faccia al mondo, ma 
non già avanti al tribunale della coscienza. Il consigliere 
aulico procurò coi suoi buoni servizj di giustificare la scelta 
dell’imperatore. Il re aveva supposto che i ministri aves- 
sero amministrato meglio la giustizia. La speranza accen- 
de il coraggio. 

far colezione fruͤhſtuͤfen, in auf dem, campagna Land n. 
3.2 e 2.2, quanto tie viel, indegno unwurdig, accarezzare 
lieblofen, da von (dat.), destino Schickſal n., ingannatore 
Betrieger, potere fonnen, bensì jar, giustificare recht fertigen, 
inganno Betrug m., in faccia bot (dat.), mondo Welt f., 
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ma non già aber nicht, avanti bor (das.), tribunale Gericht n., 
coscienza Gewiſſen n., consigliere aulico Hofrath, procurare 
tradten, con durch (acc.), buono gut, servizio Dienſt m., di 
iu, giustificare tegtfertigen, scelta Wahl f., imperatore 
Raifer, re Koͤnig, supporre muthmaßen, che daß, ministro 
Miniſter, amministrare handhaben, meglio beſſer (avanti add 
amministrato), giustizia Gerechtigkeit, speranza foffnung, ac- 
cendere entzuͤnden, coraggio Muth m. 
225. La ringrazio della sua gentilezza. Lisetta ha già 
tenuto casa due anni. I Rezj nelle loro guerre coi Galli 
vicini trucidavano tutti gli uomini, i figli maschi, e tutte 
| quelle donne incinte a cui gli indovini predicevano parto 
maschio. Tutto ciò che tu eseguisci, è benedetto. da Dio. 
II popolo israelitico fu oppresso e perseguitato dagli Egizj. 
Il chiaror della luna favorì questa intrapresa. Tutta la 
forza era riposta nelle armi della moltitudine.. 
ringraziare Dant fagen (infinito prende le sue deter- 
minazioni avanti di sè, V.$ 625, per cui annunciando 
un verbo all'infinito colle sue determinazioni, queste 
precedono a quello , come in questo esempio Dant fagen 
grazia (Dant non ammette plurale) rendere ; ma dovendo 
dire io la ringrazio, è d’uopo far precedere il verbo, per- 
chè diventa finito: ich fage Ihnen Dant), di file (acc.), gen- 
tilezza Gefalligleit, Lisetta Lieschen, già ſchon, anno Jahr n., 
tener casa Haus halten, Rezio Rhaͤtier, guerra Îritg m., con 
mit(daz.), Gallo Gallier, vicino benachbart, trucidare erwuͤrgen, 
uomo Mann 3.*, figlio maschio fnabe , donna Weib n. 3.°, 
incinta ſchwanger, indovino Wabtfager , predire weiffagen, - 
parto maschio Mannsgeburt f., eseguire voll fuͤhren, benedire 
fegnen, da von (dat.), Dio Bott 3.*, popolo Voll n. 3.°, israe- 
litico iſraelitiſch, opprimere bedruͤcken, perseguitare verfolgen, 
da von (dae.), Egizio egyptier, chiaror Schein m., luna Mond 
m.;(0, poeticamente anche 5.*), favorire begünſtigen, impresa 
Unternehmen n., forza Macht f. (0, sen.), esser riposto berupen, 
in auf (dat.), arma Waffe f., moltitudine Menge f. 


10 
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226. Lo stato inerme dell’inimico disarmò lo sdegno 
del vincitore. I Romani hanno resistito col solito corag- 
gio eroico. I Babilonesi conquistarono il regno di Pale- 
stina, e devastarono la città }di Gerusalemme. I re persiani 
avevano conquistato il regno }di Babilonia. Prima l' im- 
pero fu odiato, in seguito dispregiato, poscia rovesciato. 
La proposta è stata approvata. In mancanza di tattica fu 
tentata astuzia e violenza. La Grecia e l’Asia furono deva- 
state dai Goti. , | 

stato inerme Wehrloſigkeit, inimico Feind, disarmare 
entwaffnen, sdegno Grimm m., vincitore Sieger, Romano 
Roͤmer, resistere wideriteben, con mit (dat.), solito gewoͤhnlich, 
coraggio eroico Heſdenmuth m., Babilonese Babylonjer, 
conquistare etobern, regno Reich n., di Palestina judifh 
(agg. ed avverb.), devastare berwifen, città Stadt f. (d), 
Gérusalemme SGerufalem, re Konig, persiano perſiſch, Babi- 
lonia Babylon, prima er, impero Kaiſerthum, odiare pers 
boffen (questo verbo non si usa che nel participio pas- 
sato), in seguito nachmahls, dispregiare veradten , poscia 
alsdann, rovesciare ſtuͤrzen, proposta Vorſchlag m., appro- 
vare genehmigen, in mancanza in Ermangelung , di der, tat- 
tica Îriegstunit f. (1, sen.), tentare verſuchen, astùzia Lift f., 
violenza Getvalt f., Grecia Griechenland, Asia Ufien, devastare 
vermi ife, da bon (dut.), Goto Gothe. 

227. I pesci sono per la maggior parte provvisti di 
pinne, e coperti di squame. La sua disgrazia me lo ha rac- 
comandato il più caldamente. L'armata nemica ha la- 
sciato indietro i più orribili ricordi del suo furore. Egli} 
gli sarebbe riescito, se alcuni calunniatori non avessero 
attraversato il suo disegno. Mosè prese il vitello d’oro, e 
lo triturò in polvere. Il fulmine ha triturato questo mo- 
stro. L’empio desidera che Dio annienti l’anima sua. Chi 
cerca d’ingannare, è facilmente ingannato. 

pesce gif m., per la maggior parte mehrentheils, prov- 
vedere verſehen, di mit (dut.), pinna gloffeder f., coprire 
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bededfen, di mit (dac.), squama Schuppe f., disgrazia Uns 
glück n., lo, me (se i due casi del verbo sono pronomi, 
comunemente precede l’accusativo al dativo, V. $ 629), 
raccomandare empfeblen, caldamente nachdruͤdlich, armata 
feet 2., nemico feindlich, lasciar indietro binterlaſſen orri- 
bile ſhamerheft, ricordo Denkmahl n. 2.e 3.°, furore 
Wuth f., egli eg, riescire gelingen, se wenn, calunnialore 
Verleumber, attraversare hintertreiben, disegno Vorhaben r., 
Mosè Moſes, prendere nehmen, vitello Kalb n. 3.*, d’oro 
golden (agg. ed avverb.), triturare zermalmen, in 34 (dac.), 
polvere Pulver n., fulmine Donner m., mostro Ungeheuer n., 
empio gottlos , desidevare wuͤnſchen, che daß, Dio Gott 3.3; 
annientare zernichten, anima Serle f, cercare ſuchen, di zu, 
ingannare betriegen, facilmente leicht. 

‘ 228. . Il mercante ha dato ampia facoltà al suò procu- 
ratore in questo affare. Come ha risposto l’accusato a 
questa obbiezione? Questa nuova ha causato una consulta 
segreta fra i capi. Il saggio Socrate fu condannato a mor- 
te. Le truppe saranno congedate. La proprietà cagionò 
leggi. È meglio essere invidiato che compianto. 

mercante ftaufmann (plur. Kaufleute, di raro Kauf⸗ 
monner), dare ampia facoltà bevollmaͤchtigen (attivo, per cui 
al suo procuratore si metterà nell’ acc.), procuratore An⸗- 
walt (a), in in(dac.), affare Geſchaft n., rispondere beantworten 
(attivo), accusato angeflagt, obbiezione Einwurf 7a. , nuova 
Zeitung, causare berurfaden, consulta Berathſchlagung, se- 
greto gebeim, fra’ unter (dat.), capo faupt n. 3.8, saggio 
weife, Socrate Softateg, condannare verurtheilen, a morte 
sum ode, truppe Truppen, congedare verabſchieden, pro- 
prietà Figentyum , cagionare beranlaffen, legge Gefek re., è es 
ift, meglio beſſer, invidiare beneiden, che als, compienga© 
temitiiden (regolare). 
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SUI VERBI coMPOSTI con mif V. pag. 181-182) 


229. Al cattivello è dispiaciuto il buon insegnamen- 
to. Quante volte sono andate fallite le più buone in- 
tenzioni! Quest’ anno la vendemmia è stata cattiva. Il 
piatire in questo affare mi è stato sconsigliato. Ho sempre 
diffidato di questo adulatore. Avete compreso male le suc 
parole. 

cattivello muthwillig , divi migfaflen (cor. haben), 
buono gut, insegnamento Lepre f., quante volte tie oft, an- 
dar fallito miflingen, più buono beſt, intenzione Abſicht f., 
anno Jahr n., vendemmia Weinkefe f. (dopo l’ ausiliare, 
perchè qui ha luogo un'inversione), esser cattivo mi: 
rathen, piatire fireiten, in in (dat.), affare Sade f., sconsi- 
gliare mifrathen (meglio però abratben), sempre immer, dif- 
fidare miftrauen (dat.), adulatore Schmeichler, comprender 
male mifveritehen , parola Wort n. 

250. I viaggiatori sono stati condotti male, derubati e 
maltrattati dai malandrini. Il vecchio malvagio si stu- 
diava di abusare della sua (di lei) inesperta gioventù. La 
cosa è così chiara che jnon può essere mal conosciuta da 
niuno. Io ho sbagliato nel —— tu hai sbagliato nel 
contare. 

viaggiatore Reiſender (da/ participio. reiſend), condur 

male mißleiten, derubare beſtehlen, maltrattare mißhandeln, 
da von (dat.), malandrino Raͤuber, vecchio alt, malvagio bos⸗ 
baft, studiare hemuhen, si (il pronome dopo il verbo finito, 
V:$ 634), di zu, abusare mifbrauden (attivo), inesperto uners 
fapren, gioventù Jugend f., cosa Sade f.-còsì fo, chiaro 
deutlich, che daf , potere fonnen, mal conoscere miffennen, 
da von (dat.), sbagliar nel prendere ‘mifigreifen , sbagliar 
nel contare mifredgnen. 

NB. Campe vuole che nei verbi composti con mi6, 
questo abbia sempre l'accento, e che generalmente il ge 
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nel participio passato venga posto tra il mif ed il ver- 
bo , riguardando come eccezioni i casi contrarj, e fa- 
cendo per tal modo dai verbi: mifbilden formar male, 
mifbilligen disapprovare, mißbrauchen abusare, rispettiva- 
mente i participj: mißgebiſdet, gemifbilliget, gemißbraucht — 
mifbraudt. Altri rigettano affatto l’uso dell’ aumento ge 
nel participio passato, dicendo mißbraucht abusato, miß⸗ 
deutet mal interpretato ec. In questa disparità di pareri 
ho creduto di attenermi all’ autorità di Adelung il quale 
anche in ciò è seguito dal più gran numero di autori e 
gramatici. i i 


SUI VERBI COMPOSTI CON PARTICELLE SEPARABILI 


(Y. pag. 182-183) 


231. Cibi leggeri non resistono lungo tempo alla di- 
gestione. Gli uomini provengono da un primo padre. Il 
caldo dilata tutti i corpi. Nell’ Asia fiorirono primiera- 
mente molte arti. La necessità aveva sciolto tutti i vincoli 
della disciplina e dell’ordine nel campo. La cingallegra 
ha beccato fuori gli occhi a molti fanciulli. Il figlio di 
Cromwell ha rassegnato volontariamente il protettorato. 

cibo Gpeiſe f., leggere leicht, resistere alla digestione 
widerbalten , lungo tempo lange, uomo Menſch 5.8, prove- 
nire hetkommen, da bon (daz.), primo padre Stammvater (a), 
caldo Waͤrme f., dilatare ausdehnen, corpo Korper m., in in 
(dat.), Asia Aſien, fiorire aufbluͤhen, primieramente suerft, 
arte ftunff f. (d), necessità Noth f. (0, sen.), sciogliere auf⸗ 
loͤſen, vincolo Band n., disciplinà Zucht f., ordine Ordnung, 
in in (dat.), campo Lager n., cingallegra Mreife:f, beccar 
fuori aushaffen, fanciullo Find n. 3.*, occhio Auge n. 4.* 
(il dativo precede comunemente all’accusativo, V.$ 629), 
figlio Sohn, rassegnare niederlegen, protettorato Protekto⸗ 
tat r. , volontariamente freymillig. 

252. Ella cadde nell’acqua, suo figlio le saltò dietro, 
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e la tirò fuori. Carlo duodecimo destituì un re in Po- 
lonia, e jne sostituì un altro. Sulla pelle delle pulci si 
trattengono molto più piccoli animali. L’isola $di Ci- 
pro produce vinò eccellente. Nel regno di Plutone ven- 
gono le anime delle ombre, quando l’ultima delle tre 
Parche ha riciso il filo della vita che la prima cominciò, 
e la seconda continuò. 

cadere fallen, in in (acc.), acqua Waſſer n., figlio Sohn, 
saltar dietro nadfpringen, tirar fuori heraus ziehen, Carlo 
Karl, destituire abſetzen, re Koͤnig, Polonia Pohlen, sosti- 
. tuîre einfegen, altro ander, su auf (daz.), pelle faut f. (du), 

| pulce glo m., trattenersi ſich aufhalten, molto weit, piccolo 

fici, animale Thier n., isola Ynfel f., Cipro Cypern, pro- 
durre hervor bringen, vino Wein m., eccellente herrlich, 
in in (acc.), regno Reid n., Plutone Pluton, venire foms 
men, anima Seele f., ombra Sipatten 72., quando wenn, 
Parca Parce, ricidere abfipneiden, filo della vita Lebens faden 
m. {a ed dà), cominciare anfangen, continuare (a filare ) 
fortfpinnen, 

233. Gli è spuntato un raggio di speranza. Chi co- 
mincia molte cose, fne compisce poche. La goccia che cade 
continuamente , scava la pietra. Combatti gli ostacoli che 
arrestano la virtù, le tentazioni che ne (da essa) allonta- 
nano. Stabilii di passare tutta la giornata alla campagna. 
Egli} vengono insinuate alla gioventù }delle scienze utili. 
Il poeta cercò di presentare le passioni al più vivo. 

spuntare aufgehen, raggio Strobl n2. 4°, di von (dac.), 
speranza Hoffnung, cominciare anfangen,; cosa Sache f., 
compire bollenden, goccia Tropfen m., cadere fallen , con- 
tinuamente beſtaͤndig, scavare aushoͤhlen, pietra Stein m., 
combattere betaͤmpfen, ostacolo’ Hinderniß n. , arrestare 
aufhalten, virtù Tugend f., tentazione Verſuchung, da von 
(dat. ) allontanare abloden (allettar via), stabilire beſchließen, 
di 31, passare 4tibringen, tutta laden ganzen, giornata Tag 
m. (a), a auf (daz.); campagna Land n. 3° e 2.8, egli eg, 
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insinuare beybringen, gioventù Jugend f., scienza Wiſſenſchaft, 
utile nuͤtzlich, poeta Diter, cercare ſuchen, di su, presentare 
darfiellen, passione Leidenſchaft, vivo lebhaft (se ne (OE il 
superlativo assoluto di un vero avverbio). 

234. La collera mi ha trasportato a maltrattarlo. così. 
Egli} spetta l'obbligo ai genitori di prevenire con una 
buona educazione mali futuri dei lori figli. Il Francese se 
ne andò, senza che alcuno se ne accorgesse. Desîsti dal 
tuo chimerico proposito. Non affidar nulla (trad. affida 
nulla) a questo. cicalatore. Il momento che ci doveva 
unire inseparabilmente, erasi avvicinato. | 

collera 3otn m., trasportare binteifen, a 1, maltrattare 
uͤbel mitfpielen (dac.), così fo (avanti ad uͤbel, perchè lo 
determina), spettar l'obbligo obliegen, genitori Aeltern, 
di gu, prevenire vorbeugen (dat.), con durch, (acc.), buono 
qut, educazione Erziehung, male Uebel r2., futuro kuͤnftig, fi- 
glio find n. 3.°, Francese granjofe, andarsene weggehen, senza 
ohne, che daf, accorgersi wahrnehmen (acc., per cui il ne, 
ossia di ciò, si tradurrà con t$), desistere abfiehen, da von 
(dat.), chimerico ſchwaͤrmeriſch, proposito Vorpaben n., affida- 
re anvertrauen/ cicalatore Schwaͤtzer, nulla nichts, momento 
Augenblick n2., dovere follen, unire berbinden , incpatabio 
mente unzertrennlich, avvicinarsi heranruͤcken. 

235. Un generale era già stato spedito innanzi con sei 
mila uomini in questa provincia. inerme, per rovinarla col. 
fuoco e $col ferro. Non .reprimere il sospiro che si. sforza 
di salire al tuo seno. Gettatelo fuori nella. contrada. Il tri- 
bunale gli nega il preteso diritto. Quest’ uso fu conservato 
lungo tempo. L’ingannatore ‘non vuol riconoscere la sua 
firma. 

generale General (a), già bereits, spedire innanzi voraus 
ſchiken, con mit (dat.) uomo Mann 3.°, in in (acc.), pro- 
vincia YNrobin f., inerme wehrlos, per zu, rovinare verheeren, 
col mit (daz.), fuoco Feuer n., ferro Schwert n. 3.° e 2.8, non 
reprimere il sospiro unterdruͤcke den Seufter nigt, sforzarsi di 
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salire hinauf dringen, seno Buſen m. (si metta nell’accusa= 
tivo), gettar fuori hinaus werfen, lo eg, in auf (acc.), con- 
trada Gaffe f., tribunale Gericht n. , negare (giudizialmente) 
aberfennen, pretendere anſprechen (se ne faccia il participio 
passato , e si usì come aggettivo), diritto Net n., uso 
Gebrauch m., conservare beybebalten, lungo tempo fange (lun- 
gamente), ingannatore VBetrieger, volere wollen, riconoscere 
anerkennen, firma Unterſchrift f. 


SUI VERBI COMPOSTI DI PARTICELLE ORA SEPARABILI 


ED ORA INSEPARABILI (77. pag. 183-184) 


236. Il capitano percorre (a cavallo) i ranghi per in- 
fiammare il coraggio dei soldati. L’acqua penetra dap- 
pertutto. Il caldo penetra tutti i corpi. Lo spavento mi si 
insinuò in tutte le membra. L’asse è marcita affatto. Il 
passero è trasvolato di qui. La fama delle sue aziòni per- 
corse a ‘volo il mondo. Siamo trascorsi per la città. 

capitano Feldherr 5.* (n 0 en), percorrere (a cavallo) durch- 
reiten, rango Glied n. 5.*, per zu, infiammare entflammen, 
coraggio Muth m., soldato Soldat 5.*, acqua Waſſer n., 
penetrare durchdringen/ dappertutto uͤberall, caldo Wirme f., 
penetrare durchdringen/ corpo Korper m., spavento. Sirelten 
m., insinuarsi durchdringen (attivo , per cui si metterà in 
tutte le membra nell’accusativo senza la preposizione in), 
membro lied n. 3.*, asse Bret n. 3.3, marcire affatto durch⸗ 
faulen (neutro con feyn), passero Sperling, trasvolare durch⸗ 
fliegen, di qui pier, fama Ruhm m., azione That Sf. percor 
rere a volo durchfliegen, mondo Welt * , trascorrere durch⸗ 
cilen , per durch (acc.), città Stadt f. (0). 

237. Quest'uomo cordiale è sempre intento a colmare 
di benefizj i suoi simili. Il fiume è traboccato. Il popolo 
ha trasgredito le leggi. A così energiche espressioni passa- 
rono i moti dell'anima sua nei cuori degli astanti. Col 
‘tempo e f$colla pazienza si supera il tutto. 'Tre mila per- 
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sone sono perite per la peste. La nave ha allungato la 
strada veleggiando. Noi abbiamo veleggiato intorno al- 
l’ isola. 

uomo Mann 3.°, cordiale gufo sempre ſtets, intento 
beforgt, a gu, ERA uͤberhaͤufen, simile Mitmenfd 5.8, di 
mit i (dat.), benefizio Wohlthat f., fiume Fluß m. (f), ———— 
re tibertreten, popolo Volt n. 3.*, trasgredire uͤbertreten, legge 
Gefek n., a bey (dae. . così fo, energico friftig , espressione 
Ausdruct n2., passare uͤbergehen, moto Bewegung, anima Stele 
f., în in (acc.), cuore feti n. 5.° (gen. Herzens, acc. Her), 
astante antvefend, col mit (dat.), tempo Zeit f., pazienza Wes 
duſd f., superare uͤberwinden, si, persona Menfi 5.*, perire 
umfommen, per durò (acc.), peste Seuche f., nave —* n., 
allungar la strada veleggiando umfegeln (fegn), veleggiare 
intorno umfegeln (azzivo), isola Inſel f 

238. La fantesca ha rovesciato un bicchiero di vino. 
Rincalza l’albero con jdella terra. Egli è pericoloso di 
trattare con simil gente. Rosina ha convertito la stanza da 
letto in un-giardino di fiori. L'orso polare nuota e s’ at- 
tuffa benissimo. Fra tutti i popoli delle Alpi i.Rezj furono 
soggiogati per gli ultimi (trad. il più ultimamente). Ognu- 
no cercò di sostenere quell’ uomo prudente nella sua in- 
trapresa. Va a prendere indietro (di nuovo) la carta geo- 
grafica. Il destino ripete i suoi colpi. 

fantesca Magd (i), rovesciare uͤmſchuͤtten, bicchiero Glas 
n. 3.2, vino Wein m., rincalzare umfditten , albero: Baum 
m., con mit (dat.), terni Erbe f., pericoloso gefaͤhrlich, di zu, 
trattare ùmgehen, con mit (dat.), simile folder, gente Leute' 
(plur.), Rosina Roschen, convertire umſchaffen (irreg., come 
fibaffen), stanza da letto Gchlafzimmer n., in in (acc.), giar- 
dino di fiori Blumengarten 72. (d), orso polare Eisbaͤr 5.2, 
nuotare ſchwimmen, attuffarsi untertauchen, bene qui, fra 
unter (dat.), popolo Voll rn. 3.3, Alpi Alpengebirg n. (sing., 
ammette però anche il plurale, trattandosi di più catene 
d’ Alpi), Rezio Rhaͤtier, soggiogare unterjochhen, cercare fus 
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chen, di zu, sostenere unterſtuͤßzen, uomo Mann 3.3, prudente 
flug, in in (dae.), impresa Unternegmung, andar a prendere 
indietro wiederholen, carta geografica Landfarte f., destino 
Schickſal n., ripetere wiederholen, colpo Silag m. 


SUI VERBI RECIPROCI V. pag. 184-187) 


NB. 1.° Il pronome reciproco, egualmente che un altro 
pronome, precede tutte le altre determinazioni(V.$634). 

a.° Siccome la maggior parte dei reciproci vagliono 
l’accusativo , così sì indicheranno solamente quelli che 
vogliono il dativo. 

239. La povera ragazza ha rossi gli occhi a forza di 
piangere (rad. ha a sè gli occhi rosso pianti). L'avaro è 
macilente, perchè di raro mangia a sazietà (rad. perchè 
sè di rado sazio mangia). Siamo andati alla campagna in 
carrozza, e là ci siamo divertiti girando nella stessa (car- 
rozza ) (£rad. e abbiamo noi là allegro girato in carrozza). 
Si dice che P imperatore si recherà a Milano, e vi si trat- 
| terrà qualche a Voglio intermettere un poco questo 
lavoro. 

povero atm, ragazza Maͤdchen, occhio Auge n. 4.*, rosso 
roth, piangere einen, avaro Geitzhals, macilente ausgezehrt, 
perchè weil, di rado felten, sazio fatt, mangiare effen, andar 
in carrozza fabten, in auf (acc.), campagna Land n. 3. e 2.5, 
(e und non cambia nulla nella costruzione, ma lascia 
quello che ha luogo per altri motivi, Y.$ 646), là da- 
ſelbſt, allegro luftig, girare in carrozza fapreny dire fagen, che 
daf, imperatore faifer, recarsi fi begeben, a nad (daz.), Mi- 
lano Mayland, qualche tempo einige Zeit, vi daſelbſt (le cir- 
costanze di tempo precedono quelle di luogo, V. $ 651), 
trattenersi ſich aufhalten (il pronome, come si è già osser- 
vato, precede tutte le altre determinazioni, V.$ 634), 
volere wollen, intermettere fi abmifigen, un poco cin tvenig, 
questo lavoro bon diefer Arbeit. 
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240. Questo cortigiano è insuperabile nell'arte di dissi» 
mulare. La guarnigione dovette rendersi a discrezipne. 
Quando ti disporrai alla partenza? La gioventù si slancia 
spesso colla fantasia troppo in alto. Finalmente fu con- 


N 


chiusa la pace che tutti i popoli sospiravano tanto. Prima . 


di partire (rad. prima che io parto), ringrazierò il signor 
consigliere. Il già ricco barone è impoverito tanto fabbri- 
cando (trad. lia sè così porto SALGO) ; che ora deve 
penuriare. 


cortigiano ©0 fina, insuperabile uniiberteafffig, i in in (dat. ) I 


arte Kunſt S. (d), di yu, dissimulare fig verftelleny guarnigione 
Beſabumg/ dovere muſſen, rendersi a discr ezione ſich auf Gna⸗ 
de und Ungnade ergeben, quando wann, disporsi fi anſchicken, 
a zu (dat.), partenza Abreiſe f., gioventù Fugend f., slan- 
ciarsi (if aufſchwingen, spesso oft, con mit (dat.), fantasia 


Phantafie f., troppo 3u, in alto pod, finalmente endlich, con- 


chiudere beſchließen, pace Friede 5.° (8), che nad welchem (ver- 
chè il verbo fi ſehnen sospirare vuole la preposizione 
nach che regge il dativo), popolo Voll n. 3.°, tanto fo felt, 
prima che bebot, partire abreifen, ringraziare fi bedanfen (le 


persona che si ringrazia, si mette nel dativo preceduto 


dalla preposizione bey), consigliere Rath, già einſt/ ricco 
tei, barone Frepherr 5.* (n 0 en), così fo, povero atm, fab- 
bricare bauen , che daf, ora min, penuriare ſch ruͤmmetlich 
behel fen (ajutarsi stentatamente). 

241. Alcuni soldati hanno ricusato di obbedire al loro 
capo, ed osato persino di minacciarlo. Mi pare che tu t'im- 
magini cose impossibili. Il capitano non ardiva con truppe 
snervate d’impegnarsi in un secondo assalto, e si lusinga- 
va di stancare il coraggio del nemico colla fame e jl’epide- 
mia. Attacco e difesa si rinnovano con furore non inter- 
rotto. L'infanteria non si sarebbe dispersa, se non si fosse 
data a credere di essere assalita per di dietro. | 

soldato Goſdat 5.°, ricusare fé weigern, di zu, obbedire 
gehorchen, capo Haupt n. 3,°, osare fig unteriichei, persino 
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fogar, di zu, minacciare droben (dat.), parere daͤuchten (duc. 
o acc.), che daf, immaginarsi fit (dae.) cinbilten, cosa Ding 
n., impossibile unmoglid, capitano Feldherr 5. (n o en), ar- 
dire fi (dat.) getrauen, non nicht, con mit (dat.), truppe 
Truppen, snervare erſchoͤpfen, di su, impegnarsi fi einlaſſen, 
in in (acc.), assalto Sturm m., lusingare ſchmeicheln (dat.), 
di zu, stancare ermuͤden, coraggio Muth m., nemico Feind/ 
colla durch (acc.), fame Hunger m., epidemia GSeuche f., at- 
tacco Anqriff m., difesa Widerftand m., rinnovarsi ſich erneuern, 
con mit (dat.), furore Wuth f., non interrotto ununterbro⸗ 
ben, infanteria Fufvolt n. 3.*, disperdersi fi) zerſtreuen, se 
wenn, darsi a credere waͤhnen (neutro con habent), di 111, as- 
salire anfaflen, per di dietro bon binten, 

242. La battaglia si avvicina alla sua decisione. I tem- 
pi si sono cambiati. I prepotenti usurparono i beni altrui, 
ma non poterono sostenersi nel possesso degli stessi. Con- 
forme al concertato si abbracciarono i due principi al 
cospetto delle loro truppe , e si diedero reciproche assicu-- 
razioni di amicizia , intanto che i cuori traboccavano d’o- 
dio. Le loro anime si riconoscono subito. Olio ed acqua 
non sì attraggono. 

battaglia Schlacht f., avvicinarsi fi neigen, a gu (dat.), 
decisione Entſcheidung, tempo Zeit f., cambiarsi ſich aͤndern, 
prepotente tibermadtig, usurpare ſich (dac.) anmafen, bene 
Gut n. 32, altrui fremd (agget. ed avverb.), ma aber, po- 
tere fonnen, sostenersi ſich bebaupten, in in (dat.), possesso 
Befik m., concertato Verabredung, conforme gemaͤß (dat. ), 
abbracciare umarmen, principe Yrins 5.8, al cospetto im 
Angefichte, truppe Truppen, dare geben, reciproco gegenfeitigy 
assicurazione Verſicherung, di der, amicizia Freundſchaft, in- 
tanto che indef, cuore Her n. 5.° (gen. Herzens, acc. Her), 
traboctare tiberfliefen, di bon (Jat.), odio Haß m. (ſ), anima: 
Seek f s riconoscere erkennen, subito gleich, olio — n., 
acqua Waffer n., attrarre anzichen. 

243. Mi sono addormentato ad un’ora dopo mezza 
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notte, svegliato alle sette ed alzato subito dopo. Come si 
chiama il tuo benefattore? Abbiate compassione degli in- 
felici, e ricordatevi che voi pure lo potete divenire. Sc 
non m'inganno, i conjugi contendono già di, nuovo. Su 
queste panche si siede molto incommodi (si risolva im- 
personalmente come reciproco). Qui si viaggia senza alcun 
pericolo (si risolva impersonalmente came reciproco). 

addormentarsi cinfiblafen (neutro con feygn), ad un ora 
um ein Uhr, dopo nach (das.), mezza notte Mitternadt S. (A), 
svegliarsi erwachen (neutro con feyn), alle sette um ſiehen, 
alzarsi auffteben (neutro con feyn, in questi tre verbi si 
metterà l’ausiliare feyn una sola volta, V. $ 556), subito 
gleich, dopo darauf, come mie, chiamarsi heißen neutro con 
baben), benefattore Wohlthaͤter, aver compassione fi erbar⸗ 
men, infelice ungluͤcklich, ricordarsi fi erinnern, che daß, 
pure auch, lo eg, potere fonnen, divenire werden, se wenn, 
ingannarsi irren (neutro con baben, oppure fi irren), 
contendere sanfen ( neutro' con haben, oppure fib zanken), 
conjugi Ehepaar n. (singolare, ammette però anche il 
plurale di. più coppie di conjugi), già ſchon, di nuovo 
wieder, su auf (dat.), panca Vant f. (4), sedere figen, molto 
ſehr, incommodo unbequem, qui bier, viaggiare teifen, senza. 
obne (acc.), alcuno all, pericolo Gefabr f. 


SUI VERDI IMPERSONALI (77. pag. 187-189) 


244. Si sperava che piovesse, ma ha lampeggiato, 
tuonato, grandinato così forte, e sono scoppiati tanti ful- 
mini (trad. ed ha così spesso scoppiato), che ognuno inor- 
ridì. Si suppone che questa notte gelerà. Avrebbe fatto 
brina, se fosse stato sereno. Aveva nevicato tanto, che non 
sì poteva andare in vettura. Si sono fatti parecchi tenta- 
tivi per provare l'elasticità dell’acqua. Si conoscono le 
buone sorgenti nella siccità, gli amici nelle disgrazie. 

. .sperare hoffen, che daf, piovere tegnen, ma aber, lampeg- 
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giare blißen, tuonaré donnern, grandinare hageln, così fo) 
forte ffar?, spesso pai:î3, scoppiare (il fulmine) cinfibfazen 
(batter dentro), inorridire grauen (impersonale col dativo), 
supporre vermuthen/ notte Nadt f. (d), gelare frieren, far 
brina reifen/ se wenn, sereno heiter, nevicare ſchneyen, tanto 
. fo febt, potere fonnen, andare in vettura fahren, si sono 
(trad. si ha, perchè i verbi attivi con man vogliono sem- 
pre habet), fare anftellen, parecchi vielerley ‘(di diverse spe- 
cie), tentativo Verfud 72. (U), per um 34 (um sta sempre in 
principio della proposizione, lo $u poi sta in fine col- 
l’infinito al quale deve precedere immediatamente), pro- 
vare beweiſen, elasticità Elafticitàt f., acqua Waff:t n., cono- 
scere fennen, buono qui, sorgente Quelle f., siccità Trocten⸗ 
heit/ amico Freund, in in (Jut.), disgrazia Ungluͤcks fall ma. 

245. Corre voce che in questa casa rivengano degli 
spiriti. Mi fa piacere che questo gli sia riescito. Mi verrebbe 
sonno, se non si giuocasse. Si pente di aver perduto tanto 
‘tempo. Questa notte caderà la rugiada. Si conosceva per- 
fettamente il nemico a cui si stava dirimpetto, e l’ agita- 
zione che inutilmente si combatteva, faceva gloriosa- 
mente testimonianza della sua forza. Egli non è lecito il 
tenere (trad. che si tengano) simili discorsi in presenza 
della gioventù. 

corre voce beifen (imn2personalmente), che dab, in in 
(dat.), casa Haus n. 3.*, rivenire degli spiriti umgehen (im- 
per sonalmente ); far piacere frewen ( impersonalmente 
coll’ acc.), riescire gelingen ( neutro coll’ ausiliare feyn) , 
venir sonno fiplàfern (impersonalmente coll’acc.), se wenn, 
giuocare fpielen, pentirsi gereuen ( impersonalmente col- 
l’acc.), perdere verlieren , tanto fe viel, tempo Zeit f., notte 
Nacht f. (0), cader la rugiada thauen (impersonale, si metta 
leg dopo l’ausiliare, perchè qui ha luogo un’ihversione), 
conoscere tennen/ nemico Felnd, perfettamente bollfommeny, 
a cui, si, dirimpetto gegen uͤber (at.), stare ſtehen, agita- 
zione Bangiz®eit, inutilmente vergeblich, combattere bekaͤm⸗ 
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pfen, far testimonianza zeugen, gloriosamente glorreich, di 
filtr (acc.), forza Gtaͤrke f., esser lecito ſich gesiemen, tenere 
balten, simile folder, discorso Rede f ., in in (dat. Ji —— 
Gegenwart f., gioventù Jugend f. 

246. Cosa si fa nella tua villa? Si va a spasso, si ca- 
valca, si va in carrozza; a caccia, e dopo di ciò si gozzo- 
viglia. Mi è venuto in mente un ripiego. Egli} erano già 
venti anni che infuriava la guerra nella Germania. Egli} 
non è tutto oro quel che luce. Alcuno bussa (trad. egli 
bussa alcuno), si apra l’ uscio. Si vive in Germania più a . 
buon mercato che ‘in Italia. Si dimanda, s egli pure ha 
parte a questo delitto. Si è terminato di danzare. 

fare machen, in auf (dac.), villa Landqut n. 3.3, andare 
gehen, a spasso fpagieren, cavalcare teiten, andare in car- 
rozza fahren, andar a caccia jagen, dopo di ciò darauf, goz- 
zovigliare ſchmauſen, venir in mente cinfallen (neutro con 
feyn), ripiego Ausweg m., già fibon, anno Jahr n., che Daf, 
infuriare withen, guerra Érieg m., in in (dat.), Germania 
Deutfibland, non nicht (sî premetta a alles tutto), oro Gold/ 
lucere glaͤnzen, bussare klopfen, aprire dffnen, uscio Thuͤr f., 
vivere leben, in in (dat.), Germania Deutfibland, a buon 
mercato Wwoblfei{, che alg, in in (dat.), Italia Italien, di- 
mandare fragen, se 06, pure auf, parte Theil n2., a an (dac.), 
delitto Verbrechen n., terminar di danzare augtanjen, 


sur PARTICIPIO V. pag. 189-193) 


247. ll relegato abbandonò la patria con cuore lace- 
rato. Non si approfittò del momento decisivo (trad. il 
momento decisivo rimase senza trarne profitto). Questa 
fortezza è il centro del suo'regno nascente. Le arti e le 
merci dei Fenicj erano molto famose e gradite. {11} (le 
parole così segnate si possono ommettere per energia} 
tempo mal speso è esistenza, til tempo impiegato è vita. 
L’oratore dell'ambasciata s’ interruppe ammutolendo per 
timore, tremando, piangendo. 
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relegare beriveifen , abbandonare verlaffen, patria Vatere 
land n. 3.° e 2.*, con mit (dat.), cuore teri n. 5.° (gen. 
Herzens, acc. Het), lacerare gerreifen, momento Moment n., 
decisivo entſcheidend (da entſcheiden decidere), rimanere 
bleiben, senza trarne profitto unbenugt (benugen trar pro- 
fitto), fortezza geftung, centro Mittelpuntt m. (1), regno 
Reid n., nascere werdeny arte funft f. (0), merce Waare f., 
Fenicio Yhonizier, molto fer, famoso beruͤhmt, gradito beliebt, 
tempo Zeit f., spender male verfibwendeny, esistenza Daſeyn n, 
impiegare brauden, vita Leben n., oratore Sprecher, ambascia- 
ta Geſandtſchaft,/ interrompersi fig unterbreden, per aus (dat.), 
timore Furcht f., ammutolire verfummen , tremare beben , 
piangere einen. 
. 248. Chiese distrutte, villaggi inceneriti, messi rovi- 


nate, famiglie spogliate, sudditi assassinati segnavano la 


marcia di questa truppa di barbari. Il rugiadoso mattino 
mi rapisce, I fuggenti chiusero pieni di timore la città. 
Nè le più ripetute assicurazioni del re, nè i più luminosi 
esempi d’ umanità e tolleranza furono capaci di moderare 
il suo spirito persecutore. L’assalitore dovette succumbere 
ai colpi dell’ assalito. 

chiesa fitte f., distruggere zerſtoͤren, villaggio Dorf n. 3., 
incenerire cinafigern, messe Ernte f., rovinare verwuͤſten, 
famiglia gamilie f., spogliare berauben, suddito Unters 
than 4.*, assassinare ermorden, -segnare bezeichnen, marcia 
Marſch m., truppa di barbari Barbarenheer 2. , rugiadoso 
thauend, mattino Morgen m., rapire entzuͤcken, fuggire 


fliehen, chiudere verſchließen, pieno di timore angſtvoll, città 


Stadt f. (ì), nè weder, ripetere wiederholen, assicurazione 
Verſicherung, re Koͤnig, nè noch, luminoso glaͤnzend, eseinpio 
Beyfpie] r.., di der, umanità Menſchlichkeit, tolleranza Duls 
dung, capace vermoͤgend, di gu, moderare mifligen , spirito 
persecutore Verfolgunsgeiſt ne. 3.*, assalire angrei fen, dovere 
muͤſſen, succumbere erliegen, colpo Streid m. 

249. Nella state sentiamo jdelle nubi tuonanti. Ad 
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un tratto si riempie la sala di armati. I pericoli sono più 
incalzanti, e gli animi più sgomentati che mai. Un uomo 
più risoluto avrebbe superato ‘questo ostacolo. Un dolore 
più atroce non si può sentire. Gli alberi che si sfogliano 
(‘rad. i sè sfoglianti alberi), annunziano l'inverno. Lo 
spirito animatore del giovine eroe sollevò l’ abbattuto 
coraggio. 

nella im, state Sommer, sentire hoͤren, nube Molle f., tuo- 
nare donnern, ad un tratto auf einmahl, riempirsi fi er⸗ 
fuflen, sala Gaal nm. (plur. Sùle 7.6 692), di mit (dat.), ar- 
mare bewaffnen, pericolo Gefapt f., incalzare dringen, animo 
Gemuͤth 2. 3.°, sgomentare beftilrjen, che als, mai je, uomo 
Mann 3.2, risoluto entſchloſſen, superare iiberwinden, osta- 
colo findernif 2., dolore Simeri 5.° (gen. Schmerzens, acc. 
Schmerz), atroce reifend , potere koͤnnen, sentire empfinden , 
sfogliarsi ſich entblàttern, albero Baum m., annunziare 
vertiindigen, inverno Winter, spirito Geiſt m. 3.°, animare 
beleben , giovine jung, eroe feld 5.%, sollevare erpeben , ab- 
battuto gefunten, coraggio Muth m. 

250. L’ ambizioso jnon isdegna nemmeno i mezzi più 
vili per aumentare il numero de’ suoi partigiani. Una 
stretta alleanza fu contratta fra i due offesi. Al merito 
più distinto viene talvolta negata la più insignificafite ri- 
compensa. I cani turchi sono senza pelo. Nessuna massima 
sacra rimase illesa. Questi soldati inesperti nelle armi 
tremano avanti ai loro esercitati nemici. 

ambizioso ehrgeitzig, sdegnare verſchmaͤhen, nemmeno 
au nidt (anche non), mezzo Mittel n., vile niedrig, per zu, 
aumentare vermehren, numero Zahl f., partigiano Unbanger, 
stretto eng, alleanza Buͤndniß n., contrarre fiiften, fra 
zwiſchen (dat.), offendere beleidigen, merito Verdienft n., di- 
stinguere auszeichnen, talvolta bisweilen, negare verweigern, 
insignificante unbedeutend, ricompensa Belobnung , cane 
fund m. (u), turco tuͤrkiſch, senza pelo unbehaart (behaaren 
coprir di peli), massima Grundſat; n2., sacra heilig, mira- 

11 
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nere bleihen, illesa unbverlegt (berlegen ledere), soldato 
Goltat 5.5, inesperto ungeuͤbt (uͤben esercitare), in in (dat.), 
arma NWaffe f., tremAre zittern, avanti bot (das.), esercitato 
verſucht, nemico Gegner. 

251. Ildisinteressato si adopera a promovere anche il 
bene del suo prossimo, l’egoista al contrario mira soltanto 
al suo proprio vantaggio. lo stava scrivendo, quando entrò 
il domestico. Temo che il tuo confidente non sia segreto. 
L’insperato soccorso ci procacciò una compiuta vittoria. 
Il suo capo coronato di allori, il suo volto segnato di ci- 
catrici annunciano un guerriero coraggioso trionfante. 

disinteressato uneigenmigig, adoperarsi bemibt ſeyn (essere 
intento), a zu, promovere befordern, anche auch bene Wohl 
n. (essendo qui P avverbio wohl usato sostantivamente, 
deve rimanere indeclinabile ; pertanto si è anche intro- 
dotto di aggiungere a questo ed altrisimili avverb), usati 
come sostantivi, un es nel genitivo), prossimo Naͤchſte z2., 
egoista ſelbſtſüchtig (agget. ed avverbd.), al contrario pinges 
gen, mirare bedacht feyn (essere intento), soltanto nur a auf 
(acc.), proprio eigen, vantaggio Vortheil n., stare scrivendo 
in Schreiben begriffen ſeyn (essere occupato nello scrivere); 
quando als, entrare herein treten, domestico Vedienter (dal 
participio bedient), temere beforgt ſeyn (essere in timore), 
che daf, confidente vertraut, segreto verſchwiegen, insperato 
unberhofft (berpoffen sperare), soccorso Beyſtand m., procac- 
, ciare berfibaffen, compiuto vollkommen, vittoria Gieg 72., capo 
Haupt n. 3.*, coronare bekraͤnzen, di mit (daz.), alloro Lot: 
ber m. (plur. Lotber e Lotbern), volto Geſicht n. 3.°, segnato 
di cicatrici bettarbt, annunciare verkuͤndigen/ guerriero tits 
ger, coraggioso beherit, trionfante ſiegreich. 

252. Questo celebre letterato è assai modesto. Egli} 
vien sostenuto da alcuni che il di lei zio agiato, attempato, 
affetto d’ agni genere fd’ acciacchi sia innamorato di una 
povera scostumata ragazza, ma egli è falso. La somma da 
pagarsi non è ancora ammassata. L’astrologo crede che 
gli astri sieno propizj al colpo ardito. 


dato 
lat), 
tato 


he il 
tanto 
ntrò 
relo. 
oria. 
di che 
nie. 
V{essere 
e Voll 
mente, 
intro- 
j, usa 
ft ., 
hiuge⸗ 
, a auf 
vendo 
vere), 
cridal 
more) ) 
sperato 
vocal” 
, capo 
Lor⸗ 
znato 
Krie⸗ 


— 
mpato; 
di uno 
ima da 


kde 


‘ PARTICIPIO 165 


celebre beruühmt, letterato geleprt, assai ſehr, modesto 
beſcheiden, sostenere behaupten, da bon (dat.), che Vai, zio 
Onbel, agiato bemittelt, attempato bejahrt, affetto bebaftet, di 
mit (dat.), ogni genere allerley, acciacco Gebrechen n., innamo- 
rato verliebt, di in (acc.), povero atm, scostumato ungefittet, 
ragazza Moaͤdchen, ma aber, falso erlozen, somma Summe f, 
pagare beablen, ancora noch, non nicht/ ammassare zuſam⸗ 
men haͤufen, astrologo Gterndeuter, credere meinen, astro 
Geftirn n., propizio gewogen, colpo ardito Wagefid n. 


SULLE PREPOSIZIONI CHE REGGONO SOLTANTO IL GE- 


niTIVO V. pag. 193-195) 


253. L'Arcadia era assai famosa per le sue pasture. Si 
punisce talvolta l’ innocente in vece del colpevole. Il giuo- 
catore si affligge a motivo della perdita del suo patrimonio. 
La contessina piace per la sua ritenutezza. Anche durante. 
l'inverno crescono fiori. Mediante l’ acqua regia i chimici 
sciolgono l’ oro. I Rezj sottomisero gli Umbri, al di lù dei 
quali la storia d' Italia non ha quasi nomi di popoli. 

Arcadia Urfadien, assai ſehr, famoso beruͤhmt, per wegen, 
pastura Viehweide f., punire ſtrafen/ talvolta sutveilen, inno- 
cente unfguldiz , in vece fiatt 0 anfiatt, colpevole ſchuldig, 
giuocatore Spielet, affliggere frinfen, a motivo wegen, perdita 
Verluft 72. (1), patrimonio VYermogen n., contessina junge 


Graͤfinn, piacere gefallen, per um willen, ritenutezza Zuruͤckhal⸗ 


tung, anche auch, durante wafrend, inverno Winter, crescere 
wachſen, fiore Blume f., mediante mittelſt o vermittelſt, acqua 
regia Konigsmwaffet r., chimico Chymiſt 5.°, sciogliere fofen, 
oro Gold, Rezio Rhaͤtier, sottomettere bezwingen, Umbro 
Umibre, al di là jenfeit o jenfeits, storia Geſchichte F, Italia Ita⸗ 
lien, quasi fat, nome di popolo Volfernagme 5. (6). 

254. Ciò cheèal di qua del Reno, appartiene alla Fran- 
cia. Nello spazio di pochi minuti fu innondato tutto il pac- 
se. La lepre inseguita si salvò al di dentro della sicpe. Al 
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di sopra del bosco si vedono amene colline, al di sotto 
dello stesso prati fioriti. Il mondo non è creato solamente 
a causa dell’ uomo. 

al di qua diesſeits, Reno Rhein m., appartenere geporen , 
a zu (dat.), Francia Frankreich, — spazio innerhalb, mi⸗ 
nuto Minute f., innondare uͤberſtwemmen, tutto il das ganze 
o alles, paese Land n. 3.° e 2.*, lepre Haſe m., inseguire vers 
folgen, salvare retten, al di dentro innerhalb, siepe Zoun 
m., al di sopra oberpalb, bosco Wald m. 3.3, vedere feben, 
ameno anmuthig, collina Huͤgel m., al di sotto unterbalb, 
prato Wiefe f., fiorito blumig, mondo Welt f., creare erſchaf⸗ 
fen, non solamente nidt allein, a causa halben, uomo 
Menſch 5.3 

255. Per apparenza prese l’ ipocrita un aspetto riden- 
te. In grazia di questo diritto Ella non può proibire al suo 
vicino il fabbricare. A cagione $del miele e }della cera le 
api vengono governate dai contadini. Durante la dimora 
del sole al di sotto del nostro orizzonte risplendono innu- 
merabili globi al di sopra della nostra terra. 

per balber, apparenza Gchein m., prendere annebmen, ipo- 
crita Heuchler/ aspetto Miene f., ridente freundlich, in grazia 
vermoge, diritto Recht n., potere Bonnet, proibire berbiethen, 
vicino Nachbar 4.8, fabbricare aufbauen, a cagione balbery 
miele Honig n. e m., cera Wachs n., ape Bienef., governare 
warten/ contadini Landieute (plur.), durante wifrend; dimora 
Nufentbalt m., sole Sonne f., al di sotto unterbalb, orizzonte 
Sorisont m. (0), risplendere glaͤnzen, innumerabile ungaglig , 
«globo ftugel f., al di sopra oberpalb, terra Erdtreis m. 


SULLE PREPOSIZIONI CHE REGGONO SOLTANTO IL DA- 
TIVO (V. pag. 195-106) 


‘ 256. Per amore degli uomini mandò il padre celeste 
il suo unigenito figlio. Anfione ha portato la musica dalla 
Lidia nella Grecia. Il sole nascente indora il mare co’ suoi 
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primi raggi. La fantasia delirante conduce l’uomo da 
un’avventura all’ altra. Vaneggiamenti riempiono spesso 
la testa della gioventù di speranze chimeriche. Un amico 
dopo l’ altro si ritirò. 

per attg, amore Licbe f., di zu, uomo Menfi 5.8, — 
ſenden, padre Vater (1), celeste himmliſch, unigenito cingebos 
ten, figlio Gohn, Anfione Amphion, portare bringen, musica 
Tontunf f. (senza plurale, ma Kunf arte fa nel plurale 
RKunfe), Lidia Lydien, in nad, Grecia Griechenland, sole Sons 
ne f., nascere aufgeben, indorare vergoſden, mare Meer n., 
raggio Strabl m. 4.°, fantasia Phantaſie f£., delirare ſchwaͤr⸗ 
men, condurre fuͤhren, avventura Abenteuer 2., a zu, altro 
ander , vaneggiamento &riumerey , riempire erfuͤllen, spesso 
oft, testa Îopf m., gioventù Gugend f., di mit, speranza 
Hoffnung, chimerico chimaͤriſch, amico Freund, dopo nad, ri- 
tirarsi fi suc ziehen. 

257. Si emanò l’ordine di arrestare il conte sedizioso 
coi suoi partigiani. Nella generosità del vincitore cercano 
i vinti la loro salvezza. Immediatamente dopo l’impera- 
tore possiede il principe ereditario la più grande conside- 
razione. Da molti anni non si era veduto un incendio si- 
mile. Fra breve tempo si cambieranno molte cose per il 
meglio dello stato. 

emanare erlaſſen, ordine Befehl m., di zu, arrestare ver⸗ 
haften, conte Graf 5.*, sedizioso aufruͤhriſch, con nebſt / parti- 
giano Anhaͤnger, in be, generosità Großmuth Sf., vincitore 
Sicger, cercare ſuchen, vincere uͤberwinden, salvezza Rettung, 
immediatamente dopo naéft , imperatore Éaifet, possedere 
beſihen / principe ereditario £tonpritt} 5.*, grande gtoß ſsuperl. 
grogt e grofett), considerazione Unfehen n., da feit, anno Jahr 
n., vedere ſehen, incendio Feuersbrunſt f. (ti), simile folder, fra‘ 
binnen, breve fur, tempo Reit f., cambiare aͤndern, molte 
cose vieleg, per il meglio sum Beſten, stato Staat me. 4.3. 

258. Ad un vittorioso eroe sta ora dirimpetto un altro 
eroe vittorioso. Alla caduta del condottiero si teme la ro- 
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vina di tulto il partito. Dai Greci passò l’eloquenza ai Ro- 
mani. Trattienti spesso nel pensiero della morte. {La} tri- 
stezza ed fil} timore sono contrarj alla felicità; doma que- 
sti affetti dietro gli insegnamenti dell’animo paziente. Non 
abituarti a frequenti contemplazioni di quei mali i quali 
provengono dal destino inevitabile. 

vittorioso ſiegreich, eroe feld 5.%, stare ſtehen,/ ora nun, di- 
rimpetto gegen Uber (in fine), altro ander, a bey, caduta Fall 
m., condottiero Anfuͤhrer, temere fuͤrchten, rovina Untergang 
m., di tutto il der ganzen, partito Partey, da von, Greco 
Grieche, passare uͤbergehen, eloquenza Beredſamkeit, a 41, Ro- 
mano Romer, trattenersi fi verweilen, spesso oft, in bg, 
pensiero Gedanke 5.° (6), morte Tod m. (0), tristezza Traurig⸗ 
feit, timore Furcht f., contrario zuwider, felicità Gluͤckſelig⸗ 
feit, domare bezwingen, affetto Uffett 72. 4°., dietro mad, 
‘insegnamento Lepre f., animo Muth m., paziente geduldig, 
abituare geivobnen , a 11, frequente ofter, contemplazione 
Vetrabtung , male Ucbel n. , provenire herkommen, da awe, 
destino Sdidfal n., inevitabile unvermeidlich. 


SULLE PREPOSIZIONI CHE REGGONO SEMPRE L’ACCU- 
SATIVO, E QUELLE CHE REGGONO ORA IL DATIVO 
ED ORA IL GENITIVO (/. pag. 197) 


259. L'armata era indebolita da sinistri accidenti. 
L'ignoranza è la notte dello spirito, ed una notte senza 
luna e senza stelle. Tutte le orecchie sono chiuse alla difesa 
del caduto ministro. Lo stato combatte per la sua propria 
esistenza. Egli è più facile di essere saggio per gli altri che 
per sè stesso. 

armata Heer n., indebolire ſchwaͤchen, da durch, sinistro 
widrig, accidente Zufall m., ignoranza Unwiſſenheit, notte 
Nacht f. (A), spirito Geiſt m. 3.°, senza ohne, luna Mond 
m. (0, în poesia anche della 52°), stella Sten m., 
orecchia ©fr n. 4.%, chiudere betttopfen, a gegen, difesa 
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Vertheidigung, caduto geſtuͤrzt, ministro Miniſter, stato 
GStaat m. 4.°, combattere kaͤmpfen, per fiv, proprio cigen , 
esistenza Daſeyn n., — es, facile leicht, saggio teife, altro 
ander, che als. 

260. In conseguenza della confessione del delinquente 
dovette il giudice condannarlo a morte. Lungo il ruscello 
crescono variopinti fiori. Dobbiamo osservare i doveri 
verso i nostri simili. Lungo la strada ci afflisse la vista 
di innumerevoli cadaveri di guerrieri periti. Non: giurare 
senza necessità, 

in conseguenza zu golge, confessione Seftindnif n., —* 
linquente Verbrecher, dovere miffen, giudice Richter, con- 
dannare verurtheilen, a morte sum Lode, lungo langs, ru- 
scello Bad m., crescere wachſen, variopinto bunt farbig, 
fiore Blume f., dovere miiffen, osservare erfuͤllen, dovere 
Pflicht f., verso gegen, simile Mitmenfé 5.3, lungo lange, 
strada Weg m., affliggere betruͤben, vista Anbne m., in⸗ 
numerevoli unzaͤhlig, i Leide f., guerriero Krieger , 


- perire umfommen, giurare ſchwoͤren, senza ohne, bisogno 


Noth f. (9, sen.) 


SULLE PREPOSIZIONI CHE REGGONO IL DATIVO O 
L’ ACCUSATIVO SECONDO IL DIVERSO RAPPORTO 


CHE ESPRIMONO V. pag. 197-199) 


261. Gli innocenti si salvarono sotto le ali della giu- 
stizia. L'uomo ha sino alla morte sempre qualche cosa da 
desiderare. Cadmo portò l’ alfabeto fenicio fra i Greci. I 
Galli batterono sotto il loro capitano Brenno i Romani. 
Il porco si rotola volentieri nel fango. Gli Israeliti do- 
vettero per cento anni andar viaggiando nei deserti del- 
l'Arabia. La modesta fanciulla fissò gli acchi al suolo. 

innocente unſchuſdig, salvare filiéten, sotto unter, ala 
Fluͤgel n2., giustizia Gerechtigkeit, uomo Menſch 5.*, sino big, 
a an, morte Lod m. (0), sempre immer, qualche cosa etwas, 


— 
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da ty desiderare wùnſchen, Cadmo Kadmus, portare bringeny 
alfabeto Buchſtabenſchrift f., fenicio phoͤniciſch, fra unter, 
Greco rice, Gallo Gallie, battere ſchlagen, sotto unter/ 
capitano Feſdherr 5.2 (n o en), Brenno Vrennus, Romano Ros 
mer, porco Schwein n., rotolare waͤlzen, volentieri gern, in 
in, fango fot) m., Iscaelita Iſraelit 5.°, dovere miiffen, per 
cento anni hundert Fabre hindurch, andar viaggiando herum 
veifen, in in, deserto Wuͤſte f., Arabia Arabien, modesto 
befibeiden , fanciulla Maͤdchen, fissare beften, occhio Auge 
n. 4.8, a an, suolo Boden m. (0 ed 0, sen.).. 

262. Egli furono spediti ambasciatori alle galliche 
città. Cesare Costanzio Cloro fu tirato fattaccato ad una 
corda sopra le mura della città. Venezia si vedeva stretta 
fra il Tirolo austriaco e la spagnuola Milano. Schiari- 
menti posteriori convertirono i timori nella più terribile 
certezza. Il fuoco della discordia cova ancora sotto la 
cenere. I Romani diedero ostaggi, ed andarono sotto il 
giogo. 

spedire ſchicken, ambasciatore Gefandter (dal participio 
gefandt), a an, gallico galliſch, città Stadt f. (d), Cesare Co- 
stanzio Cloro Caͤſar Konſtantius Chlorus, tirare ziehen, a an, 
corda Stil n., sopra uber (propriamente sopra ed al di là), 
muro Mauer f., Venezia Venedig , vedere ſehen, stringere 

preſſen, fra zwiſchen, Tirolo Tyrol, austriaco oͤſterreichiſch, spa- 
gnuolo ſpaniſch, Milano Mayland, schiarimento Aufſchluß m. 
(f), posteriore fpater, convertire verwandeln, timore Beſorgniß 
F. in in, terribile ſchrecklich, certezza Gewißheit, fuoco Feuer n., 
discordia Zwietracht f., covare glimmen, ancora noch, sotto 
unter, cenere Ufde f., Romano Romer, dare geben, ostaggio 
Geißel m., andare gehen, sotto unter, giogo Joch n. 

265. I pastori che pascolavano i loro greggi sul monte, 
sì sedettero sopra una zolla di erba jsituata all’ ombra di 
una quercia antica, e godettero delle bellezze della natura. 
Alcune Alpi risplendono maestosamente ‘molto al di sopra 


delle nubi. Sotto il pendio della collina vanno saltellando 
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giulivi agnelli. Mentre l’armata passava il ponte (rad. 
andava al di là del ponte), stavano molti spettatori sopra 
lo stesso. Si piantò la statua fra due magnifiche colonne. 

pastore Hirt 5.*, pascolare Weiden; gregge Perde f, su auf, 
monte Berg 72., sedersi fi fegen, zolla di erba Raſen m., 
a in, ombra Schatten m., quercia Fide f., antico alt, 
godere fi freuen, di uͤber (acc.), bellezza Schoͤnheit, natara 
Natur f., Alpi Alpen, risplendere glaͤnzen, maestosamente 
majeſtaͤtiſch, molto pod (altamente), al di sopra tibet (acc.), 
nube Wolfe f., sotto unter, pendio Abhang m., collina 
Hugel m., andar saltellando umber huͤpfen, giulivo froͤhlich, 
agnello Lamm n. 3.*, mentre indem, armata Heer n., an- 
dare gepen, al di là tiber, ponte Bride f., stare fichen, spet- 
tatore Zuſchauer, sopra auf, piantare aufpflanjen, statua 
State f., fra zwiſchen, magnifico praͤchtig, colonna Gaͤule f. 

264. Ti porraì a sedere accanto al consigliere. ‘La 
corte andava in carrozza dictro l’imperatore (cioè seguiva 
in carrozza l’imperatore). Non bramare di guardare dietro 
il sipario dell’avvenire. Il fuoco della guerra avvampa già 
vicino ai confini indifesi. L'origine dell’ Sequenza cade 
nei primi tempi della vita sociale. 

porsi a sedere fig ſetzen, accanto neben/ consigliere Rath, 
corte Hof m., andare in carrozza fabten, dietro hinter, im- 
peratore Kaiſer, bramare wiinfden, di zu, guardare bliden , 
sipario Vorhang m., avvenire Zutunft f., fuoco della guerra 
Rriegsfener ., avvampare lodern, già ſchon, vicino nabe, a 
an, confine Graͤnze f., indifeso unvertheidigt, origine Ur: 
fprung m., eloquenza BeredfamEeit, cadere fallen, in in, primi 
fruͤheſt, tempo Seit_f., vita Leben n., sociale geſellſchaftlich. 

265. Un poco più jdi moderazione avrebbe ricondotto 
questi popoli sotto l’antico dominio. I muratori salirono 
sul tetto, ed andarono girando sullo stesso. I forestieri 
vennero in città, ed andarono a spasso nella medesima. 
Gustavo Adolfo andò cor aggiosamente nella dala in 
cui ricevè la mortal ferita. | 
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un poco etwas, più meft moderazione Mifigung, ricon- 
durre zuruͤck fuͤhren, popolo Volt n. 3.8, sotto unter, antico 
alt, dominio Herrſchaft, muratore Mauerer, salire ſteigen, 
su auf, tetto Dach n. 3.*, andar girando herum gehen, fore- 
stiero fremd, venire fommen, in in, città Stadt £ (i, visi 
premetta l’articolo definito), andare geben, a spasso fpas 
sieren (in fine), Gustavo Adolfo Guffab Adolph, coraggiosa- 
mente mutpig, in in, battaglia Sdladt f., ricevere empfans 
gen, mortale toͤdtlich, ferita Wunte f. 


SULLE PREPOSIZIONI PROMISCUAMENTE 
V. pag. 193-199) 


266. Secondo la legge mosaica dovevano i primoge- 
niti nel quarantesimo giorno dopo la nascita essere por- 
tati nel tempio. La filosofia presso i Greci s’ internò in 
tutte le parti della letteratura. A tenore di una pace colla 
Russia Adolfo Federico venne sul trono. Teseo uscì col- 
l’ajuto di un filo dal laberinto. Alcuni frutti sono provvisti 
di gusci duri contro la putredine. 

secondo nad, legge Gefek r:., mosaico moſaiſch, dovere 
muͤſſen, primogenito Erfigeborner (dal participio qeboren 
nato), in an, giorno Tag m. (a), dopo nach, nascita Geburt f., 
portare bringen, in in, tempio Lempel m., filosofia Philoſophie 
F. presso bey, Greco Griede, internarsi dringen, in in, parte 
Theil m., letteratura Gelebrfamfeit, a tenore laut, pace 
Friede 5.* (6), con mit, Russia Nufland, Adolfo Federico 
Adolph Friedrich, venire kommen, su auf, trono Thron m. 
(0, anche della 4.*), Teseo Theſeus, uscire entkommen, collo 
durch/ ajuto Hilfe f., filo Faden m. (a ed dà), da aus, labe- 
rinto Labyrinth n., frutto Frucht f. (i), provvedere verſehen, 
di mit, guscio Schale f., duro batt, contro gegen, putredine 
Faulni6 f. . 

269. In caso di necessità il condottiero tenterebbe la 
sua salvezza alla testa di mille cavalli. Ad onta di tutti 
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gli avvertimenti l’accecato non vuole dubitare della sin- 
cerità del falso amico. Un pezzo da ventiquattro stese il 
cavallo del re sotto di lui nella polvere, ch'egli precipitò 
a terra. La casa giace al di fuori delle fortificazioni, di- 
rimpetto al bosco, non lungi dal villaggio, accanto ad 
un pozzo. 

in caso di necessità im Nothfall, condottiero Ankuͤhrer, 
tentare verſuchen, salvezza Heil n., a an, testa Spie f. 
(punta), di von, cavallo Pferd n., ad onta ungeachtet/ av- 
vertimento Warnnng, accecare berbienden, volere mollen , 
dubitare gweifeln, di an (das.), sincerità Aufrichtigkeit, falso 
falſch, amico greund, pezzo da ventiquattro Vierunds 
zwanzigpfuͤnder, stendere firefen, re Konig, sotto unter (dat.), 
in in (acc.), polvere Gtaub m. (in senso di corpo dell’ uo- 
mo si usa il plurale Sitaub:), che daf , precipitare ſtuͤrzen, 
a terra zu Boden, casa Haus n. 3.*, giacere liegen, fuori 
außerhalb, fortificazione Feſtungswerk 7., dirimpetto gegen 
uͤber, bosco Wald m. 3.°, non lungi unweit, villaggio Dorf 
n. 3.*, accanto tiebett, pozzo Brunnen m. 

268. In vece del soccorso in denaro ed armi che in 
forza del trattato dovevasi mandare agli alleati, si spedì 
loro incontro un’armata nemica. I Greci si recarono dopo 
varie avventure alle rive selvagge, dove il fiume Rodano 
da montagne sconosciute, discendendo per campi deserti, 
si scaricava per più bocche nel mar mediterraneo. : 

in vece ffatt, soccorso Beyffand 72. , in an, denaro Geſd 
n. 3.2, arma VWaffe f., in forza fraft, trattato Vertrag m., 
dovere follen, mandare ſchicken, alleato Bundegenof 5.° (1), 
spedire fenden, armata fett 2. , nemico feindlich, incontro 
entgegen, Greco Griede, recarsi ſich begeben, dopo nad, vario 
mannigfaltig, avventura Abenttuer z2., a an, riva Ufer n., 
selvaggio wiſd, dove 10, fiume Fluß m. (f), Rodano Rho⸗ 
dan m., da ag, montagne Gebirge n: (collettivamente nel 
singolare, ma ammette anche il plurale, parlandosi di 
più catene di monti), sconosciuto unbekannt, discendendo 
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per campi deserti ode Feſder herab (deserti campi all’ingiù), 
scaricarsi ſich ergiefen, per durch, bocca Muͤndung, in in, 
| mar mediterraneo YMittelmeer n. 

269. Dalla riva del gran Lemano si scoprirono mon- 
tagne (catene di monti) molto più alte che quelle alzate da 
Titani contro gli Dei dell'Olimpo. Dal Danubio verso l'Il- 
liria e sino al Reno percorrevano i Cimbri unitamente ad 
altri popoli il paese predando (trad. in preda). Il vecchio 
guardò dietro di sè, e vide con istupore il cammino già 
fatto all’eternità. Ora penetrò Gustavo Adolfo sulle ali della 
vittoria nell’ interno della Germania che da secoli non 
aveva veduto alcun conquistatore straniero nel suo seno. . 

da von, riva Ufer n., gran groß Lemano Leman m., sco- 
prire entdeden, catena di monti Gebirge n. (collettivo che 
ammette anche il plurale), molto weit, alto pod (più alto 
bober), alzare thiiemen (da Thurm torre; il participio con- 
creto prende, egualmente che gli aggettivi, le sue determi- 
nazioni avanti di sè, V.$ 625, per cui qui si dirà: che 
quelle da Titani contro gli olimpici Dei alzate), da von, 
Titano itan 5.°, contro wider, Dio Gott 3.°, dell’ Olimpo 
olympifé (olimpico), da bon, Danubio Donau f; verso gegeny 
Illiria Illyrien, sino big, a an, Reno Rhein m., percorrere 
duribsiehen, Cimbro Cimber 5., unitamente nebft, altro ander, 
popolo Volf n. 5.°, paese Land n. 3.° e 2.*, in um, preda 
Raub m., vecchio Greis, guardare bliden, dietro pinter, vedere 
feben, con mit, stupore Erſtaunen n. cammino Weg m., già 
figon, fare guri legen, a 31, eternità Ewigkeit, ora nun, pe- 
netrare dringenz Gustavo Adolfo Guſtav Adolph, su auf, ala 
Fluͤgel m., vittoria Sitg m., interno intiet, di von, da fit, 
secolo Jahrhundert n., conquistatore Erobeter, straniero aus⸗ 
waͤrtig, in in, seno Schooß m. (plur. Soft, il doppio 0, cioè 
00, quando raddolcisce, si converte in un semplice oͤ fia 

270. Nei paesi sotto la zona torrida vengono cor- 
rotti i sughi del corpo umano per motivi i quali non sono. 
più conosciuti che la regione stessa , fpassando in veleno 
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così maligno, che lP approssimamento divien contagioso. 
Sii benefico per virtù, enon solamente a cagione dell'onore 
sperato. Non rendere la disgrazia altrui (trad. di altri) più 
sensibile col confronto della tua felicità. 

. in in, paese Land n. 3.* e 2.°, sotto unter zona Erdguͤrtel 72. 
torrido peif, corrompere verderben/ sugo Saft m., corpo Koͤr⸗ 
per m., umano menſchlich, per durch, motivo Urſache f., co- 
nosciuto befannt, regione Gegend f., in in, veleno Gift r., 
così fo, maligno bigattig; che daß, approssimamento Uns 
naͤhrung, divenire werden, contagioso anfieffend, benefico 
wobltpatig, per aus, virtù Tugend f.; solamente blof , a ca- 
gione tim willen, onore Ehre f., sperare boffen, rendere mas 
den, disgrazia Ungluͤck n., altro ander, sensibile empfindlich, 
col durch, confronto Vergleigung, felicità Gluͤckſeligkeit. 


SULLA CONTRAZIONE DELLE PREPOSIZIONI 
. (7°. pag. 199-200) 


. NB. Anche bey e binter si ponno contrarre col dativo 
Dem, come beymy, binterm per bey dem, inter dem; così pure 
fuͤr, um e hinter coll’ accusativo Vas, come fuͤrs, ums, pins 
terg, per fur Das, um das, hinter das, Hinter si contrae vol- 
garmente anche coll’ articolo den: hintern per hinter den, 
an1. I pastori vanno dietro il boschetto. Quest’ uomo 


‘ freddoloso sta sempre ficcato dietro la stufa. Tu devi ri- 


sparmiare qualche cosa anche per la vecchiaja. All’entrata 
del vincitore tremavano i vinti. Il fine di un giorno ben 
impiegato ha il piacere per compagno. Dalla Germania. 
stessa prendeva Gustavo Adolfo le forze con cui egli si ren- 
deva soggetta la Germania. Questo re era egualmente abile 
nel gabinetto come nel campo. 

‘ pastore Sitt 5.*, andare gehen, dietro pinter, boschetto 
Gehoͤlz n., uomo freddoloso Froͤſtling, star ficcato ſtecken, sem- 
pre immer, stufa. © fenm.(oᷣ), dovere miffen, risparmiare ſparen/ 
qualche cosa etwas,/ anche amg, per fi, vecchiaja Ulter n. 
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a bey, entrata Cinsug m., vincitore Sicget, tremare zittern / 
vincere befiegen, fine Ende 22. 4.°, giorno Lag m. (a), bene gut, 
impiegare anivenden , piacere Vergnigen n., per sum (per zu 
cinem), compagno Begleiter, da von, Germania Deutſchland, 
prendere entlehnen, Gustavo Adolfo Guſtav Udolph, forza 
Rtaft f. (0), con mit, rendere machen,/ la Germania, soggetto 
unterwuͤrſig, re Xonig, egualnfiente gleich, abile geſchickt, gabi- 
netto Îabinet "., come mie, in in, campo Feld n. 3.* 

273. Ilreeral’unica sorgente da cui scaturiva tutta 
l’autorità, l’unico scopo a cui l’operoso guerriero dirigeva 
gli occhi. In mezzo alle sue conquiste porge il generoso le 
mani alla pace. Il premio della guerra è già riportato per 
metà. Ecco (trad. questo è) il teatro della guerra, gli 
sguardi dell’ Europa vi (su questo) si fissano con timore e 
curiosità. Gli Spagnuoli occupavano tutte le piazze sul 
Reno. 

re fonig, unico einzig, sorgente Quelle f., da aug, scatu- 
rive fliefen, autorità Anſehen n. , scopo Ziel n., su auf, ope- 
roso handelnd/ guerriero RKrieger, dirigere richten, occhio Auge 
n. 4.°, in mezzo mitten, a in, conquista Eroberung ; porgere 
biethen, generoso großmuͤthig, mano Hand Sf. ( a zu, pace 
Friede 5.° (6), premio Preis m., guerra Krieg m., già ſchon, 
per ttt, metà Haͤlfte f., riportare (combattendo) erfechten, 
teatro Siatpla m., sguardo Blick m., fissare heften, con 
mit, timore gurdt f., curiosità Neugier f., vi, cioè su questo, 
darauf (quando un verbo è determinato da più sostan- 
tivi colle loro preposizioni, si mette in fine quello. che 
determina maggiormente, V.$ 632; in questo caso si 
mette in fine darauf che equivale a auf diefen (Schauplatz) 
su questo (teatro)), Spagnuolo Gpanier, occupare befchen , 
piazza Platz m., su an, Reno Rfein m. 

273. Le regole o leggi dietro le quali si deve ordinare 
un discorso, formano la teoria dell’eloquenza, o la retto- 
rica. La vecchia sta giù con um piede nella fossa, ed è an- 
cora così vana. Sigonio eresse una capanna al piede di una 
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rocca perpendicolare oltremodo alta (44. di una oltre- 
modo alta perpendicolare rocca). Gondebaldo, re dei Bor- 
gognoni, morì nel cinquantesimo anno del suo potere, in 
un'età alla quale }i} re pervengono di rado. 

regola Regel f., o oder, legge Geſet n., dietro na (wonach 
o wornach si usano pochissimo), dovere ſoſſen, ordinare 
einrichten, discorso Aede f., formare pilden, teoria Theorie f., 


‘ eloquenza VBeredfamteit, rettorica Rhetorik f., vecchio alt, 


stare ſtehen, già ſchon, con mit, piede Fuß m., in in, fossa 
Grab n. 3.°, ancora noch, vano eitel, Sigonio Gigonius, eri- 
gere bauen, capanna Silttef., a an, piede Fuß ni., rocca Felſen 
m. (oppure Fels m. 4.°, e presso alcuni anche 5.°), oltre- 
modo ungemein, alto poi (nella concrezione perde il c), 
perpendicolare ſentrecht Gondebaldo Gondebald , re Koͤnig, 
Borgognone Burgundione, morire ſterben, in in, anno Jahr 
n., potere Gewalt f., età Ylter n., a zu, pervenire iii 
di rado (elten, 

274. La Gallia aveva bisogno di popolo , la Rezia ne 
soffriva mancanza. Giacomo Miiller fu fatto cavaliere dal 
re Ridolfo di Habsburgo in memoria di una battaglia in 
cui il primo con proprio pericolo aveva salvato la vita al- 
l’ultimo. Ogni bene viene dal Signore. Elisabetta fu coro- 
nata regina d'Inghilterra. Sotto pretesto di una visita en- 
trarono i perfidi nella stanza del loro conescente, e lo pri- 
varono di vita. 

Gallia Gallien, aver bisogno beduürfen (gen. 0 acc.), po- 
polo Volt n. 3.°, Rezia Rhaͤtien, soffrire leiden, mancanza 
Mangel 2. (i, sen.), ne, cioè di questo, daran, cioè an diefem 
(Volte) di questo (popolo) (se il verdo , oltre alla parola 
ch’esso regge immediatamente, è determinato ancora du 
una preposizione col suo sostantivo, questi stanno ordi- 
nariamente dopo quello, V.$ 631), Giacomo Gafob, far 
cavaliere gum Nitter ſchlagen (per su einem Ritter ſchlagen ad 
un cavaliere battere; sum Ritter si metta iummediuta- 
mente avanti al participio), da von, re Éonig, Ridolfo 
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Rudolph, di von, Habsburgo Habsburg, in memoria im An⸗ 
venten, battaglia Schlacht f., in in, con mit, proprio eigen, 
pericolo Gefahr f., salvare vetten, vita Leben n. (il dativo 
precede comunemente all’accusativo, V. $ 629), ogni allo 
jeder, bene gut, venire fommen, da von, Signore Sert 5.8 (n 0 
en), Elisabetta Elifabeth, coronare fronen, regina zur Poniginn 
(per su einer Koniginn ad una regina), di von, Inghilterra 
England, sotto untet (coll’articolo definito), pretesto Vor⸗ 
wand 72., visita Beſuch m. (1), entrare treten, perfido treulos, 
in in, stanza Zimmer n., conoscente betannt, privare bringen, 
di um (coll articolo definito), vita Leben n. 

275. Solamente pochi sono rimasti. fedeli sino alla 
fine. L’ umile scrittore non voleva lasciar comparire alla 
luce la sua opera eccellente. La vista dell’ innocente che 
veniva frustato a sangue, passava il.cuore (trad. per il 
cuore) al carnefice stesso. Questa medicina è per la febbre 
più nociva che buona. Il delinquente si presenta atterrito. 
‘ avanti al cospetto del giudice. Ai mietitori corre il sudore 
sul volto. All’ozioso diviene la vita di peso. | 

solamente nur, rimanere blciben, fedele tru, sino big, a 
an, fine Ende n. 4.%, umile beſcheiden, scrittore Schriftſteller, 
volere wollen, lasciare laffety comparire treten, a an, luce Licht 
n.3.2, opera Werf n., eccellente trefflich, vista Unblif m., 
innocente unſchuldig, frustare peitſchen, a big aufs o big auf 
das (sino al), sangue Blut n., passare gehen, carnefice Séarfs 
richter/ per duro, cuore Sets n. 5.* (gen. Hetseng, acc. Herz) 
medicina Arzeney, per fuͤr, febbre Fieber n. , nocivo 
ſchaͤdlich, buono gut, delinquente Verbrecher, presentarsi 
treten, atterrito erſchrocken, avanti bor, cospetto Angeſicht 
n.3.2, giudice Richter, mietitore Maͤher, correre laufen, 
sudore Schweiß m., su uber; volto Geſicht n. 3.3, ozioso 
muͤbig, divenire werden, vita Leben n., di peso sur Laſt (per 
su einer Laft ). 

276. Da principio il giovine avilà molta voglia 

d’imparare, poco a poco diminuì lo zelo, ed in fine que- 
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sto si raffreddò affatto. Il bell’ umore il quale. impiegò 
il suo scherzo fuor di proposito, ne (per questo) ebbe 
disgusto. L’incoronazione del re di Francia fu celebrata 
nel modo più pomposo. L'imperatore ha ricevuto gli am- 
basciatori delle potenze alleate il più magnificamente, 
(cioè di tutti). Ad un principe virtuoso sta a cuore il bene. 
de’ suoi sudditi. 

da principio im Ynfange, giovine Gingling, mostrare 
beweiſen, voglia Luſt f. (ii, sen.), d’imparare sum Lernen, 
poco a poco nai und na, diminuire abnehmen, zelo Eifer m./ 
in fine am Ende, raffreddarsi erfalten, affatto vollig, bel- 
l'umore Wigling, impiegare anbringet , scherzo Gpaß m., 
fuor di proposito gut tingeit, ebbe, per fuͤr, disgusto Vers 
druß 72. (ff), incoronazione fronung, re Roͤnig, di von, 
Francia Frankreich, celebrare feyern, pomposo praͤchtig, im- 
peratore $aifer, ricevere empfangen, ambasciatore Befandter 
(dal participio gefandt), potenza Mat f. (4), alleato alliitt, 
magnificamente herrlich, principe Fuͤrſt 5.°, virtuoso tugend⸗ 
baft, stare liegen, bene Wohl n. (essendo qui l’avverbio toh! 
usato sostantivamente, deve rimanere indeclinabile; per- 
tanto si è anche introdotto di aggiungere a questo ed 
altri simili avverbj, usati come sostantivi, un 08 nel ge- 
nitivo), suddito Unterthan 4.%, a cuove am Herzen. 

277. Dopo che dieci mila volontarj della Borgogna 
ebbero preso Milano, furono uccisi tutti gli uomini e figli 
maschi, il senato intiero, ed avanti l’altare di S. Ambrogio 
il clero; dopo di ciò condotte le donne in servitù. Egli} 
è un affare delicato, non mischiarviti (non mischiarti in 
questo , in esso). Settantadue mila Alemanni e Franchi 
intrapresero la marcia iper {portarsi al di là delle mon- 
tagne. Difficile è il passaggio dal vizio alla virtù. 

dopo che nachdem, volontario freywillig, di aus, Borgo- 
gna Burgundien, prendere einnehmen, Milano WMagland, 
Niocidere Umbringen, uomo Mann 3.2 , figlio maschio Knabe, 
senato Rath m., intiero ganz, avanti bor, l’altare di 

12 
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S. Ambrogio St. Ambrofius Altar m., clero Prieſterſchaft, 
dopo di ciò hierauf,/ condurre filgren, donna Weil n. 3., 
in in, servitù Dienfibarteit, egli es, affare Sage f., delicato 
figli, mischiare mengen, ti, non, vi darein, Alemanno Ale⸗ 
manne, Franco granfe, intraprendere unternehmen, marcia 
Zug m., al di là ijber (col semplice accusativo si esprime 
in tedesco il moto di trasferimento da un luogo all’ al- 
tro, per cui diventa inutile in questo caso per portarsi), 
montagne Gebitge n. (collettivamente nel singolare , am- 
mette però anche il plurale, parlandosi di più catene di 
monti), difficile ſchwer, passaggio Uebergang 72., da von, 
vizio Laſter n., a gu, virtù Lugend f. 

278. Alessandro Menzicof si slanciò da giovine di pa- 
sticciere sino a maresciallo di campo generale dell'impero 
russo. La maggior parte degli uomini sono invidiosi, e 
reputano i difetti altrui troppo grandi; a questo (a ciò) tu. 
inon devi contribuir nulla. La bellezza del giardino in 
cui tu puoi passeggiare, appartiene anche a te. Se vuoi 
giuocare, guardati allora (trad. in questo) dal contendere. 
Questo è un malinteso, niuno ne (di questo) ha colpa. 

Alessandro Alexander, slanciare ſchwingen, da vom (per 
von cinem da uno), giovine di pasticciere Paſtetenbaͤcerjunge, 
a gum (per zu einem ad uno), maresciallo di campo gene- 
rale General⸗Feldmarſchall, russo ruſſiſch, impero Reid r., 
la maggior parte degli uomini die meiffen Menſchen, invi- 
dioso neidiſch, reputare achten, difetto Fehler m., altrui 
fremd (agg. ed avverd.), troppo ju, grande grof, a zu, do- 
vere follen, contribuire beytragen, nulla nichts, bellezza 
Sqoͤnheit, giardino Garten m. (4), in in, potere duͤrfen, 
passeggiare fpagieren, appartenere gehoͤren, anche auch, vo- 
lere wollen,/ giuocare fpieken, guardarsi fig huͤten, in bey, dal 
contendere vor Zant (da contesa), malinteso Mifverftand m., 
ha iff, colpa Sul f., di an, 

279. Sii servizievole con tutti, primieramente coi tuoi 
benefattori, in secondo luog go con quei parenti ed amici , 
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i cuì bisogni tu conosci, in terzo luogo con quei misera- 
bili che non possono ajutare sè stessi. Vedremo cosa ne 
(da ciò) risulterà. Ho una casa, ma non vi {in questa) 
abito. I tempi sono buòhi, non lamentartene (non lamen- 
tarti di questi o di essi). Fra questi (fra loro) trovò il per- 
seguitato un uomo compassionevole. 

servizievole dienftfertig , con gegen, primieramente zum 
erffen , benefattore Wohlthaͤter, in secondo luogo gum zwey⸗ 
ten, parente verwandt (agget. ed avverd.), amico Freund/ bi> 
sogno Bedurfniß n., conoscere kennen, in terzo luogo zum 
dritte, miserabile clend, potere fonnen, ajutare helfen (das.), 
vedere ſehen, cosa was, da ag, risultare werden, casa Haug 
n. 3.°, ma aber, abitare wohnen, in in tempo Zeit f., buono 
gut, lamentarsi flagen, di tib:r (acc.), fra unter, trovare 
finden, perseguitare verfolgen, uomo Menſch 5.*, compassio- 
nevole mitleidig. i 

280. Le buone esortazioni sono inutili, il giuocatore 
vi (a queste) è sordo. Il denaro è onnipotente, si effettua 
ogni cosa con esso. Tu sai dov’ è la chiesa, egli vi (ad essa) 
abita accanto. Il male è passato, la medicina ne (da essa) 
ha liberato l’ammalato. Te ne (di questo) ho avvertito 
mille volte. Il medico non vi (a questo) è contrario. Ta- 
luno dovrebbe lavorare, ma in vece giuoca. Noi stavamo 
sotto la porta, ed egli stava dietro di essa. 

buono gut, esortazione Ermahnung, inutile umfonfi (av- 
verbio), giuocatore Spieler, a gegen, sordo taub,/ denaro 
Geld n. 3.8, onnipotente allmaͤchtig, effettuare ausrichten, ogni 
cosa alleg, con mit, sapere wiſſen, dove wo, chiesa Îirge f., 
abitare wohnen/ accanto neben, male Uebel r., passato vorbey/ 
medicina Arzeney, da von, liberare befreyett, ammalato franf, 
da bot, avvertire warnen, volta Mahl r., medico rit, a wi⸗ 
der, taluno mancher, dovere ſollen, — arbeiten, ma aber, 
in vece dafiir, giuocare fpiclen, stare ſtehen, sotto in, porta 
Thor n., dietro pinter, 

281. Vi sono ancora virtuosi esempi al mondo, regolati 


LI 
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dietro questi. Ecco il contrassegno al quale io riconosco 
il castello. Ecco il vaso nel quale la giardiniera ha messo 
il mazzo di fiori. La maschera d'amicizia sotto la quale 
l’ipocrita si nascondeva, è caduta. Questo è il libro, leg- 
gendo il quale (trad. sopra il quale) m' addormentai. L’ac- 
cusato allegò un motivo contro cui jnon si potè obbiet- 
tare niente. 

vi sono eg gibt (acc.), ancora noi, virtuoso tugentbaft, 
esempio Beyſpiel n. a auf, mondo Welt f., regolarsi fig 
richten, dietro nad, ecco das if (questoè), contrassegno 
Merkmahl n., a an (dat.), riconoscere etfennen, castello 
Schloß n. 3.° (f), ecco Diet ift (qui è), vaso Topf 72., in in 
(acc.), giardiniera Gàrtnevinn, mettere ſeben, mazzo di fiori 


Blumenſtrauß m., maschera Latte f., di der, amicizia Freunds 


fibaft, sotto unter, ipocrita Heuchler, nascondere berbergen , 
cadere abfallen, libro Bud n. 3.3, sopra tibet, addormentarsi 
cinfiplafen, accusare anflagen, allegare anfuͤhren, motivo 
Grund m., contro gegen, potere koͤnnen, obbiettare einwen⸗ 
den, niente nichts. 

282. Di che vive ora questo giuocatore impoveritoꝰ 
La guerra della quale tremavamo, è scoppiata. Egli} è una 
cosa in cui v'è molto da pensare. Il prezzo pel quale tu 
hai avuto il panno, è troppo alto. La pazienza richiede che 
noi non aumentiamo il nostro male presente con inutile 
timdre delle sue lunghe e peggiori conseguenze, che noi ci 
(a questo) pensiamo, ne (di questo) parliamo , e ce ne (di 
questo) lamentiamo il meno che è possibile ed opportuno. 

di von, che ag, vivere lehen, ora nun, giuocatore Spieler, 
impoverire verarmen, guerra Éritq 72., di vor , tremare zit⸗ 
tern, scoppiare ausbrechen, egli eg, cosa Gache f., in bey, molto 
viel, da zu, pensare bedenfen, v'è iſt, prezzo Preis ma. , per 
filtr, avere befommen, panno Tuch r. 3.°, troppo zu, alto 
006, pazienza Sedult.f., richiedere erfordern, che daf, au- 
mentare vermehren, male Uebel n., presente gegenwaͤrtig, con 
durch/ inutile unnotpig, timore Beforguig F. lungo lang cat- 
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tivo fiflimm, conseguenza golge f., il meno che è possibile 
ed opportuno fo wenig als moglid und rathſam iſt (così poco 
che possibile ed opportuno è), a an (acc.), pensare tenfen, 
di bon, parlare ſprechen, di tiber (acc.), lamentarsi klagen. 

283. Assuero, un} figlio di Sem, pose le fondamenta 
all’impero d’ Assiria. Lo sconsiderato si vede per la secon- 
du volta sull’ orlo del precipizio. Lo scaltro ricusa per ap- 
parenza di piegarsi a ciò ch’ egli desidera il più intensa- 
mente. Chi sa la favola delle avventure con cui le gene- 
razioni degli uomini si sono sparse e propagate! Ogni so- 
cietà umana è effetto del timore d' ingiustizia, contro la 
quale i migliori si sono congiunti con armi riunite. 

Assuero Aſſur, figlio Sohn, porre legen, le fondamenta 

den Grund (il fondo), a zu, impero Reid n., d’Assiria aſſyriſch 
(aggett. ed avverb.), sconsiderato unbefonnen-, vedere ſehen, 
per la sum, volta Mapl n. , su an, orlo Rand m. 3.° (se- 
condo alcuni 2.*), precipizio Ubgrund m., scaltro ſchlau, 
ricusare fi) Weigetn, per apparenza sum Schein, di 31, pie- 
garsi nachgeben (gdat.), desiderare wunſchen, intensamente 
Si sapere wiſſen, favola Mapre f., avventura Abenteuer 

., con durch, generazione Stamm m., uomo Menſch 5.°, 
spargere zerſtreuen, propagare ausbreiten, società Geſellſchaft, 
umano menſchlich, effetto Wirfung, timore Furcht f. , di bot, 
ingiustizia Untedt n., contro wider, migliore befi, congiun- 
gersi sufammen treten (cor fegn) con mit, arma Bafk fa 
riunire vereinigen. | 

284. La porta per la quale volevano entrare i fore- 
stieri, era chiusa. Il conte Tylli accorse con una forza su- 
periore in ajuto della città idi Wiirzburgo. Con agitazione 
vedevano ambidue ji partiti avvicinarsi il momento deci- 
sivo. I muratori hanno scavato un tesoro. È saltato giù da 
cavallo verso me. Mentre la gente nella contrada sale la 
scala, il frenetico si getta giù dalla finestra. 

| porta Thor n. , per durch, volere wollen, entrare hinein 

gehen, forestiero fremd, chiudere verſchließen, conte Graf 5.°, 
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accorrere herbey cilen, con mit, superiore tiberlegen , forza 
Macht f. (A, sen.), in ajuto gum Erſab, città Stadt f. (4), Würz- 
burgo Wuͤr burg, con mit, agitazione Bangigkeit, vedere feps 
en, ambidue beyde (il premettervi P articolo è superfluo), 
partito Partey, avvicinarsi heran nahen, momento Yugens 
blit m2., decisivo entfgeidend, muratore Mauerer, scavare 
beraus graben, tesoro Siat m., saltare giù ferunter ſprin⸗ 
gen, da vom, cavallo Pferd n., verso zu, mentre indem/ gente 
Leute (plur.), in in, contrada Gaffe f. , salire binauf ſteigen, 
scala Treppe f., frenetico wabnfinnig, gettare giù heraus wers 
fen, dalla zum, finestra Fenſter n. 

285. Sudi che ci riposeremo noi ? Un lavorante è ca- 
duto dal terzo piano sopra un passeggiero. A che hai tu 
riconosciuto la fedeltà de’ tuoi servi? Non so di che sia 
fatta la statua. I due imbriachi volevano battersi, ma al- 
cuni astanti vi si frapposero. Giove e Mercurio discesero 
dall’ Olimpo fra gli uomini. 

su auf, che was, riposarsi fig verlaffen, lavorante Arbeiter, 
cadere binunter fallen, da von, piano Stof m., sopra auf, 
passeggiero voribergehend, a an, riconoscere etfennen, fedel- 
tà Treue f., servo Dienfibothe (si usa nel mascolino per 
ambidue i sessi), sapere Wiffen, di aus, fare verfertigen, 
statua Bildſaͤule f., imbriaco betrunfen, volere wollen, bat- 
tere fiblagen, ma aber, astante anweſend, vi si frapposero 
traten daswifiben , Giove Jupiter, Mercurio Mertur, discen- 
dere binab ficigen, da von, Olimpo Olymp m., fra unter, 
uomo Menfi 5.3 


SULLE CONGIUNZIONI (/. pag. 201) 


286. Le azioni libere degli uomini banno due specie 
di conseguenze: primieramente naturali, dietro il solito 
corso della natura, secondariamente arbitrarie. Se jdei fan- 
ciulli mangiano di nascosto (per ghiottornia), così}} l’effetto 
dei cibi nel loro stomaco e sangue è una fconseguenza na- 
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turale; ma i rimproveri , le minacce e le punizioni cagio- 
nate con ciò f$sono una conseguenza arbitraria del mangiar 
di nascosto. Ma tanto per questa che quella specie di con- 
seguenze possono le azioni di un uomoessergli utili o dan- 
nose, e spesso essere prima riconosciute per tali. 

azione fandlung , libero fr:p, uomo Menſch 5.*, due spe- 
cie di 3weyerkey , conseguenza Folge f., naturale natuͤrlich, 
dietro nai, solito gewoͤhnlich, corso Lauf m., natura Natur /, 
arbitrario wifltiprlid , se wenn , fanciullo find n. 3.3, man- 
giar di nascosto (per ghiottornia) naſchen, così fo, effetto 
Wirkung, cibo Speife f., in in, stomaco Magen m. (Î), san- 
gue Blut n., ma abit, rimprovero Vorwurf m., minaccia 
Drohung, punizione Strafe f., con ciò dadurch, cagionare 
verurſachen, ma aber, tanto fo wohl, per wegen, che alg , spc- 
cie Art f., di der, potere fonnen, utile nuͤtzlich, 0 oder, dan- 
noso ſchaͤdlich, spesso oftmahls, prima vorher, riconoscere 
erkennen, per tali dafuͤr. 

287. Chi dice spesso male'd’altrui fnon può conservare 
nè amici nè protettori. Non tutto ci è egualmente piacevole, 
nemmeno tutto egualmente dispiacevole; ma tanto il nostro 
piacere ed il nostro contento , come il nostro dolore ed il 
nostro scontento, hanno gradi. Fuggite l’ avarizia altret- 
tanto che la prodigalità. Chi cerca sempre d’occuparsi in 
sollazzi, quegli giova pochissimo, e gode meno bene di 
quello che goderebbe, s'ei gli impiegasse ad esilararsi dopo 
altre occupazioni. 

dire reden, spesso oft, male bofe (agget. ed avverb., se ne 
faccia il sostantivo), d' altrui von anderen, potere koͤnnen, 
conservare bebalten, nè weder/ amico Freund, nè noch, pro- 


| tettore Goͤnner, egualmente gleich, piacevole angenehm, nem- 


meno auch nicht (anche non), dispiacevole unangenehm,/ ma 
fondern, tanto fo wohl, piacere Luff £. (uͤ, sen.), contento 
Vergmigen r., come alé; dotore Schmetz 8.8 (cen. Schmerzens, 
cc. Schmerz), scontento Mifbergmigen, grado Grad m2. (a), 
fuggire flichen, avarizia Gig m., altrettanto fo fer, che 
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ale, prodigalità Verſchwendung, cercare ſuchen, sempre alle⸗ 
scit, occupare beſchaͤftigen, in mit, sollazzo Ergoͤtlichkeit, gio- 
vare mugen, poco wenig, godere genießen, bene gui (sa 
ne faccia un sostantivo), di quello che als (che), sc wenn, 
impicgare gebrauchen, ad esilararsi sur Ermunterung, dopo 
— nai), altro ander, occupazione Beſchaͤftigung. 


SULLE INTERJEZIONI (V. pag. 201-202) 


288. Ahi, come mi duole la ferita! Ah, il sangue mi 
si agghiaccia nelle vene! Oh, che bel giorno è questo! 
Puh, vergognati! Ah, questo è strano! O, come mi batte 
il cuore! Eh, giovanetto, vieni quà! Tonfo, ecco caduto il 
fanciullo! 

ahi a, come mie, dolere ſchmerʒen (coll’accusativo della 
persona), ferita Wunde f., ah ad, sangue Blut n., ag- 
ghiacciarsi ſtarren, in in, vena Uder f., oh ey, bello fon, 
giorno £ag m. (a), pub pfuj, vergognarsi ſich fibimen, ah 
ab, strano feltfam, o 0, come wie, battere ſchlagen, mi (dat.), 
cuore Seti n. 5.° (gen. Herzens, acc. Het), ch pe, giova- 
netto Junge, venire fommen, qua fer, tonfo patſch, ecco ca- 
duto da lag (là giaceva), fanciullo find n. 33 


SUGLI ARTICOLI (/. pag. 203-208) 


NB. I2$ 457.3 comprende anche l’uso dell’ articolo 
indefinito, per accennare la nazione, la condizione, la 
professione, il mestiere, lo stato, la carica, la dignità e 
simili di una persona, non che dopo il verbo haben 
avere, per indicare le qualità dell'anima o di un corpo. 

289. L'acqua dell’Oceano scorre nello spazio di venti- 
quattro ore due volte allontanandosi dalle rive, verso il 
mezzo, nell'alto; questo chiamasi il tempo del riflusso. La 
Selva ercinia si estende attraverso il ducato jdi Brunswich. 
Il mar rosso giace tra l'Arabia e l’Affrica. L’Arcipelago 
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ed il mar nero sì ponno riguardare come parti. del mar 
mediterraneo. Il Tigri e l'Eufrate scorrono congiunti nel 
golfo persico. 

acqua Waffer r., Oceano Ocean m. (a), scorrere allonta- 
nandosi abflicfen, nello spazio innerhalb, ora Stunde f., 
volta Mabl n., da von, riva Ufer n. (qui si metta lab del. 
verbo abfliefen), verso il mezzo nad der Mitte zu, nell'alto. 
in die Hope, chiamarsi heißen, tempo Zeit f., riflusso Ebbe f., 
Selva ercinia Harʒ m., estendersi ſich erſtrecken, attraverso 
duri, ducato Herzogthum, Brunswich Braunſchweig, mare 
Meer n., rosso roth, giacere liegen, tra zwiſchen, Arabia. 
Arabien, Affrica Afrika, Arcipelago Archipelagus m. nero 
ſchwarz,/ potere koͤnnen, riguardare anſehen, come alé, parte 
Theil m., mediterraneo mittellandif, Tigri Tigris m., Eu- 
frate Euphrat m., scorrere fließen, congiungere vereinigen, 
in in, golfo Meerbuſen m. persico perſiſch. 

290. Sul mar glsciale, dove si dividono l'Europa e. 
l’Asia, abitano i Samojedi, unf popolo mezzo selvaggio 
sotto il dominio russo. La gran Londra è la più impor- 
tante città mercantile dell’ Europa. Il corso del Danubio , 
del Po e del Tamigi è contrario a quello degli altri fiumi, 
poichè la loro acqua scorre’ da ponente verso levante. Il 
Vesuvio e l'Etna vomitano fuoco. Il mare fra l'Europa e 
l’Affrica si chiama il mar mediterraneo. 

su an, mar glaciale Eismeer n., dove wo, dividere trennen, 
Asia Ufien, abitare wohnen, Samojedo Samojede, popolo 
Voll n. 3.*, mezzo selvaggio halbwild, sotto unter, dominio 
Herrſchaft, russo ruffifé, grande grof, Londra London, im- 
portante wichtig, città mercantile Handelsſtadt f. (d), corso 
Lauf m., Danubio Donau f., Po Po m., Tamigi Themſe f, 
a quello (in tedesco si usa meglio ripetere il sostantivo : 
al corso), altro ander, fiume Fluß 72. (f), contrario entgegett, 
poichè denn (non influisce nella costruzione), acqua 
Waffer n., scorrere fliefen, da von, ponente Ufend m., verso 
gegen, levante Motgen m., Vesuvio Vefut n., Etna Aetna 22., 
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vomitare ausfpeyen, fuoco Feuer n., mare Mect n., fra zwiſchen, 
Affrica Ufrifa, chiamarsi heißen, mediterraneo mittellaͤndiſch. 

291. L’Affrica meridionale confina col imar etiopico , 
ma l’Asia meridionale col mar orientale. Il Sund divide 
la Svezia dalla Danimarca. L'estrema punta settentrionale 
dell'Europa chiamasi il Caponord. Se si volge lo sguardo 
direttamente verso settentrione, così} si ha di dietro mez- 
zodì , a destra oriente, a sinistra ponente. Il vento greco 
soffia dal nordost. Il vento soffia da settentrione. Nel set- 
tentrione dell’Europa infuriano la guerra e le sue terribili 
conseguenze. 

Affrica Nfrita, meridionale ſuüdlich, confinare gringen , 
con att (acc.), mare Meer n. , etiopico aͤthiopiſch, ma aber, 
Asia Aſien, orientale orientaliſch, Sund Sund m., dividere 
fondern , Svezia Schweden, da von, Danimarca Dinemart , 
estremo aͤußerſt, punta Spie f., settentrionale noͤrdlich, 
chiamarsi peifen, Caponord Nordlap n. , se wenn, volgere 
wenden, sguardo Geſicht n. 3.°, direttamente gerade, verso 
gegen , settentrione Nord meglio Norden ( senz’ articolo ed 
indeclinabilmente, il che è applicabile anche agli altri 
punti cardinali della terra), così fo, dî dietro hinten/ 
mezzodì Sud meglio Suͤden, a destra zur Rechten, oriente 
Of meglio Oſten, a sinistra sur Linfen , ponente Weſt me- 
glio Weſten, vento greco Nordoſt (gen. eg, plur. inusitato), 
soffiare blafen, da aus, nordost Nordoſt meglio Nordoften 
(indeclinabilmente e senza articolo), vento Wind m., 
settentrione (parte settentrionale) Norden m. (gen. 8, senza. 
plurale; qui si metterà l'articolo), infuriare wuᷣthen,/ guerra 
Ftieg m., terribile ſchrecklich, conseguenza Folge f. 

292. Mercurio è il Dio dell’ eloquenza e del commer- 
cio. Ho ricevuto il Gõthe da Vienna. Lo stretté di Gibil- 
terra divide la Spagna da Marocco. Egli} insorse una 
contesa letteraria sull’Omero. H Federico e la Maria con- 
tendono continuamente. Le scettro di Carlo magno do- 
minava le nazioni dall’ Ebro in Ispagna sino in vici- 
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nanza della Vistola in Polonia, e dal mar settentrionale 
sino nell'Italia meridionale. 

Mercurio Merfur, Dio Bott 3.°, eloquenza Beredfamteit , 
commercio Handel m. (d, sen.), ricevere bekommen, da aus, 
Vienna Wien, stretto Strafe f., di bey, Gibilterra Gibraltar, 
dividere trennen, Spagna Spanien, da bone egli e8, insorgere: 
ſich eutſpinnen, contesa Streit m., letterario gelebet, su uͤber 
(acc.), Omero Homer, Federico Fritz, Maria Marie, conten- 
dere santen, continuamente unauf hoͤrlich, scettro Jepter me., 
Carlo $arl; magno groß, dominare beherrſchen, nazione 
Nation f., da von, Ebro Ebro m., in in, Spagna Spattien, 
sino big, in in die, vicinanza Naͤhe f., Vistola Weichſel f., 
in fn, Polonia Pohlen, mar settentrionale Nordſee f., in in 
(acc.), Italia Italien, meridionale ſuͤdlich. 

295. La rosa è un fiore bellissimo, e che olezza molto 
piacevolmente (rad. e molto piacevolmente olezzante). 
L'uccello vola, il pesce nuota, la serpe striscia. Un ine- 


> sperto crede ad ogni parola. II domestico è ritornato, ed 


ha riferito che gli ospiti si trovano nella sala da man- 
giare. Gli uominj vanno nelle loro risoluzioni per l’ordi- 
nario all’estsemo. L’avaro vive povero per morir ricco. 

rosa Rofe f., fiore Blunt f., bello ſchoͤn, molto ſehr, pia- 
cevolmente angenehm, olezzante riechend, uccello Vogel m. 
(9), volare fliegen, pesce Fiſch m., nuotare ſchwimmen, serpe 
Schlange f., strisciare kriechen, inesperto unerfafren; credere 
glauben, parola Watt n., domestico Bedienter ( dal parti- 
cipio bedient), ritornare zuruͤck kehren, riferire pinterbringen, 
che daf, ospite Gaſt m. (per ambidue i sessi), trovarsi ſich 
befinden, in in; sala da mangiare Speifefaal m., uomo 
Menſch 5.*, andare gehen, in in, risoluzione Entſchluß n. (ſ), 
per l’ordinario gemeiniglich, all'estremo aufs aͤußerſte, avaro 
Gcighole, vivere leben, povero arm, per um gu (um si mette 
in principio della proposizione, e lo zu immediatamente 
avanti all'infinito), morire ſterben, ricco reich. 

204. I dieci scanni sono già finiti, ora, devo ordinare. 
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duc tavolo. Quasi tutti gli uomini sono commossi dalla 
disgrazia altrui, soltanto pochi non lo sono, questi pochi 
sono mostri. Signor Conte, rifletta alle conseguenze della 
di Lei precipitosa risoluzione. O Enrico quarto, qual mo- 
stro ti ha assassinato! Conrado, abate di S. Gallo, pre- 
venne un’ ostilità fra il re Enrico e l'arciduca Federico. 

‘ scanno Stubl m., già fibon, finito fertig, ora nun, dovere 
muͤſſen, ordinare beftellen, tavola Tiſch m., quasi faſt, uomo 
Menſch 5.3, commuovere ruͤhren, da von, disgrazia Ungluͤck r., 
altrui fremd (agget. ed avverd.), soltanto nur, non lo sono 
nicht (non), mostro Ungeheuer n., signore Herr 5. (n o en), 
conte Graf 5.*, riflettere bedenken (attivo), conseguenza 
volge f., precipitoso votcilig ; risoluzione Entſchluß m. (ff), 
o 0, Enrico Heinrtich, assassinare ermorden/ Conrado Konrad, 
abate Abt, di bon, S. Gallo 6. Gallen, prevenire vorkom⸗ 
men (dat.), ostilità Fehde f., fra zwiſchen, re Éonig, arciduca 
Erzherzog (0), Federico Friedrich. 

295. Il dottor Fuchs ed il consigliere aulico Sternwald 
sono in ciò di diverso parere. Il signor Miiller e la signora 
Rosenthal hanno condotto all’opera la giovine Kramer. 
Soldati! Le vostre azioni passeranno di bocca in bocca 
sino alla più tarda posterità. Il sottoscritto acconsente 
alla cessione dei cento talleri al signor Friedel. Filippo 
Giacomo Spener, preposto in Berlino, era uno dei più 
venerabili teologi del suo tempo. 

dottore Dofter, consigliere aulico Hofrath, in ciò hierin, 
diverso verſchieden, parere Meinung, signore ferre 5.8 (no en), 
signora Frau, condurre fibr:n, giovine Gungfer, a ins 
opera Oper f., soldato Goſdat 5.°, azione That f., passare 
gehen, di bocca in bocca ben Mund gu Mund, sino dig, a zu, 
tardo fpat, posterità Radfemmentidbafi, il sottoscritto Endes⸗ 
bennanter, acconsentire willigen, a in (acc.), cessione Abtte⸗ 
tuny, tallero Thaler 723., a em Filippo Yrilipp, Giacomo 
Jakob, preposto Yropi, in gn Berlino Berlin, venerabile 
ebrwuͤrdig, teologo Gotteegelehrter (da gott:sgeledtt/ agget. 
ed avverb.), tempo Fitit_£. 
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E 296. Wiaan Reezaid, re d’ Arabia, fece in un combat- 


timento 100 prigionieri, e li condannò tutti quanti a morte. 

La maggior parte degli errori provengono da sconsidera- 
tezza; si falla di raro premeditatamente, più per ignoranza, 
il più però per mancanza di riflessione o per precipitazio- 
ne. Il vento portò rapidissimamente le fiamme di casa in 
casa, di modo che sì ravvisò tosto nel villaggio un deplo- 
rabile mucchio di sassi. LIE lo ha promesso nel modo più 
solenne. 

re Koͤnig, di von, Arabia Yrabien, fare maden, in in, com- 
battimento &teffen n., prigioniero gefangen , condannare 
verdammen, tutti quanti ſaͤmmtlich (aggeti. ed avverd., in 
questo caso avverb.), a morte sum Lode, la maggior parte 
degli errori die meiſten Fehler, provenire herruͤhren, da aus, 
sconsideratezza Unbedachtſamkeit, fallare feblen, di raro ſel⸗ 
ter premeditatamente aus Vorfak, più mehr, per aus, igno- 
ranza Unwiſſenheit, il più am meiſten, però jedoch, mancanza 
Mangel 72. (î, sen.), di an, riflessione Ueberlegung, o oder, 
precipitazione Voreiligkeit, vento Wind m., portare treiben/ 
rapidissimamente pfeilfenell, fiamma Flamme f., di casa in 
casa von Haus tu Haus, di modo che fo daß, ravvisare er⸗ 
blicken, tosto bald, in in, villaggio Dorf n. 5.°, deplorabile 
Piaglid, mucchio di sassi Steinfaufe 5.* (8), promettere ver⸗ 
ſprechen, in auf (acc.), solenne feyerlich, modo Urt f. 

297. Il tradimento del ministro è giunto a notizia del 
re. Il potente dovrebbe aver sempre sott'occhio la muta- 
bilità della sorte. umana. Taluno che è nato in grembo 
alla grandezza ed all’ abbondanza, deve spesso soffrire 
mancanza di tutto. La moglie del professore Klevesahl, una} 
donna di particolare coltura di spirito e di cuore, era pure 
una} oltremodo tenera madre. Hl signor Kramer, un} nego- 
ziante in Germania, un} uomo di esperimentata probità, è 
caduto per mezzo di fallimenti ed altre — nell’ in- 
digenza. 

tradimento Verraͤtherey, ministro Miniſter, giungere kom⸗ 
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mena notizia del re dem FKonigesu Ohren (al re a orecchie), 
potente mddtig, dovere foflen, mutabilità Wandelbatfeit, sorte 
Gluͤck a., umano menſchlich, sempre immer, sott'occhio vor Augen 
(avanti occhi), taluno mancher, nato geboren, in grembo im 
Schooße, grandezza Grofe f. (gen.), abbondanza Ueberfuf n. 
(T, gen.), dovere miffen, spesso oft, softrire leiden, mancanza 
Mangel 72. (6, sen.), di an, moglie Gattin, professore Profeſſor/ 
donna Frau, di von, particolare vorsiglid, coltura di spirito 
e di cuore Geiffessund Herzensbiſdung, pure aud , oltremodo 
ungemein, tenero zaͤrtlich, madre Mutter (plur. Mutter), si- 
gnore Herr 5. (n o cn), negoziante Handelsmann 3.° (plur. 
Handelsleute o fandelemanner), in in, Germania Deutſchland, 
uomo Mann 3.°, di von, esperimentare pruͤfen, probità 
Rechtſchaffenheit, cadere gerathen, per mezzo durch, fallimento 
Bankerott ma. (0), altro ander, disgrazia Ungluͤcks fall me. (Un: 
gli n. che significa pure disgrazia, non ammette plu- , 
rale, V. $ 115), in in indigenza Diirftigfeit. 

298. Ferdinando, re d'Aragona, nominato il generoso, 
governava alla metà del quindicesimo secolo. Siccome Ar- 
temene, il fratello maggiore, era venuto al mondo, prima 
ancora che suo padre avesse incominciato il governo; così 
si riguardava Serse, il fratello minore, come il vero figlio 
del re Daria. Marco Aurelio, imperatore romano, faceva 
fare i ritratti de’ suoi precettori defunti d' oro, e li metteva 
tra gli Dei Lari nella sua cappella. 

Ferdinando gerdinand, re Konig, di von, Aragona tras 
gonien, nominato il generoso fer grofmitpige genannt, go- 
vernare tegiereti a in, metà Mitte f., secolo Jahrhundert r., 
siccome da, Artemene Artemenes, fratello Vruder (Ù), mag- 
giore alter, venire fommen, a auf; mondo Welt f. , prima 
che epe (coll’indicativo), ancora noch, padre Vater (A), inco- 
minciare antreten, governo Regierung , così fo, riguardare 
betrachten, Serse Xerres, minore juͤnger, come als, vero eigent⸗ 
li, figlio Son (acc.), Dario Datiug, Marco Aurelio Mars 
lus Aurtlius, imperatore Raifttyy romano vomifé; fare (il pri- 
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mo) laſſen, fare (il secondo) verfertigen, ritratto Bildniß A., 


precettore Lehrer, defunto geſtorben, di aus, oro Bold, met- 
iere ffellen, tra unter, Dei Lari Hausgoͤtter, in in, cappella 
Kapelle f. 

299. Pitagora, unj filosofo greco, diceva: < Non lasciar 
venire il sonno nei tuoi occhi, prima che tu abbi rianda- 
to attentamente le azioni della giornata yo. Fontenelle, sc- 
gretario dell'accademia francese, morì in un’età di 100 
anni. Lo scozzese Lord Calbot era già nel suo venticinque- 
simo anno cavaliere dell’ ordine della giarrettiera, tenente- 
generale e colounello di un reggimento di cavalleria , an- 
che membro del consiglio segreto. 

Pitagora Pythagoras, filosofo Philoſoph 5.*, greco gries 
chiſch, dire ſagen, lasciare laffen, venire fommen, sonno Schlaf 
m., in in occhio Auge n. 4.*, prima che ehe (coll’indicativo); 
riandare iiferdenfen, azione fandlung, giornata Tag m. (9); 
attentamente forgfaltig, segretario Seftetàr, accademia Ufas 
demie f., francese franzoͤſiſch, morire ſterben, in in, età Ulter 
1., di bon, anno Jahr n., scozzese ſchottlaͤndiſch, già bereits, 
iu it, cavaliere Ritter, ordine della giarrettiera Sofenbands 
Orden m., tenente-generale GeneralsLieutenant , colonnello 
Oberſter (dal superlativo relativo avverbiale oberſt), reggi- 
mento di cavalleria FavalleriesRegiment n. 3.*, anche auch, 
imembro Mitglied n. 3.*, consiglio Raty m., segreto gepeim, 

300. L’austriaco maresciallo di campo Browne era 
uno} Scozzese. Seneca, il filosofo romano e precettore del- 
l’imperatore Nerone, frequentava ancora nella sua veo- 
chiaja le lezioni di altri filosofi. Ruyter, un} Olandese, era 
nella sua gioventù un} marinaro; mediante il buon im- 
piego de suoi talenti naturali salì sino al posto d’ ammira- 
glio col quale era unito il rango di unj duca. 

austriaco dfterreidif, maresciallo di campo Feldmarſchall, 
Scozzese Sihottlànder, filosofo Philoſoph 5.*, romano roͤmiſch/, 
precettore Lehrer, imperatore RXalfery Nerone Neto, frequen= 
tare befuden, ancora noch, in ig; vecchiaja Alter n., lezione 


102 ARTICOLI 

Lebritunde f., altro ander, Olandese Hollander, in in, gioventù 
Jugend f, marinaro Bootsjunge, mediante durch, buono qui, 
i mpiego Anwendung, talento Talent n. » naturale natuͤrlich, 
salire ſteigen, sino big, a zu, posto d’ammiraglio Womirals: 
fiele f, con mit, unire berbinden, rango Rang m. (9), duca 
Dersog (0). 

Sor. ll califfo Mutewekul entrò in sospetto contro il 
suo medico Honain, perchè era un} cristiano. Tommaso 
Wentworth, conte di Strafford e ministro del re Carlo I 
d'Inghilterra, era un uomo di stato il quale in probità e 
talenti soltanto pochi poteva trovare simili a lui; il re, suo 
amico, confermò la sua sentenza di morte. Patimenti pro- 
cacciano la vera grandezza e dignità dell’ anima. 

califfo Yalife, entrar. In sospetto Verdagt (1. plur. a) 
ſchoͤpfen, contro wider, medico Arzt, perchè weil, cristiano 
Eprift 5.8, Tommaso Thomas, conte Graf 5.2, di bon, mini- 
stro Minifer, ve £énig, Carlo Larl, di bon, Inghilterra Enqs 
Tand , uomo di stato Staatsmann 3.°, in gn, probità Recht⸗ 
ſchaffenheit, talento Talent n., soltanto nur, potere duͤrfen, 
trovare finden, simili a lui ſeines gleichen, re $onig , amico 
Freund, confermare beftitigen, sentenza di morte Todesur⸗ 
theil n. , patimento Leiden N., procacciare verſchaffen, vero 
twapt, grandezza Groͤße f., dignità Wuͤrde Sf; anima Sele f. 

302. Camillo entrò in campagna per la sesta volta ve- 
stito della dignità di un} Supremo comandante contro i 
Volsci. Il gran capitano romano e console Paolo Emilio 
vinse, nell’anno 168 avanti la nascita di Cristo Perseo, re 
di Macedonia, e rese i suoi paesi una provincia dell’ impero 
romano. Aronne, il fratello di Mosè y fu fatto sommo sa- 

cerdote, 

Camillo $amiflug, entrare sieben , per zum, volta Mahl 
n., di mit, dignità Wie Sf; supremo oberſt, comandante 
Befehlshaber, vestire belleiden, contro gegen, Volsci Volsfer, 
în campagna zu Felde, grande grof, Capitano Feldherr 5,2 
{nl 0 en), romano roͤmiſch, console fonful 4.8, Paolo -Emilio 
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Paulus Memilius , vincere uͤberwinden, nello im, anno Fapr 
n., avanti la nascita di Cristo bor Chriſti Geburt, Perseo 
Perfeus, re Konig, di von, Macedonia Macedonien, rendere 
machen, paese Land n. 3.* e 2.*, una provincia gu einer Pros 
vini (ad una provincia), impero Reid n., romano roͤmiſch, 
Aronne Aaron, fratello Bruder, Mosè Moſes, fu fatto som- 
mo sacerdote wurde sum Hohenprieſter geſetzt. 

303. L’Oratore e Poeta ossia Guida all’arte oratoria e 
poetica di Teodoro Heinsius. Seconda edizione migliorata. 
Prima parte. Prima sezione. Capitolo secondo. La seconda 
parte dell’opera è più interessante della prima. Fine della 
prima parte. Il Messia di Klopstock si eleva sopra tutte le 
epopee dei tedeschi. Il porco chinese ha ile gambe più pic- 
cole, il (trad. un) dorso inarcato, senza chioma, ma la (trad. 
una) carne più tenera e saporita. 

oratore Redner, poeta Dichter, ossia oder, guida Unleitungy 
a zu, arte. oratoria e poetica Redesund Dibtfunfi f. (senza 
plurale, ma Kunft arte fa nel plurale Kinfte), di bon, Teo- 
doro &beodor, edizione Uusgabe f., migliorare berbeffern 
parte Theil m., sezione Abſchnitt m., Capitolo Îapitel n. ,. 
opera Werf n., interessante anziehend, fine Ende n. 4.8, Mes- 
sia Meſſias m., di bon, elevare erheben, sopra uber (acc.), epo- 
pea Epopee f., tedesco deutſch, porco Schwein n., chinese 
chineſiſch, gamba Bein n. , piccolo kurʒ (nel plurale non si 
mette l’ articolo), dorso Rucken m., inarcato ausgeſchweift, 
senza opne, chioma Maͤhne f., ma aber, carne Fleiſch n., te- 
nero zart (a 0 d), saporito ſchmackhaft. 

304. Aristippo, uno} scolare di Socrate e fondatore 
della cinica setta filosofica, viveva circa 400 anni prima 
della nascita di Cristo. Calde lagrime scorrevano a questa 
vista dagli occhi d’ognuno. fLa} laboriosità ha il suo dure- 
vole vantaggio. Socrate aveva il nome di un} saggio a ra- 
gione. Solamente igli} imperatori e re portano il titolo di 
unf monarca. Cromwell regnava sotto il nome di unj pro- 
tettore quasi dispoticamente. — 

13 
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Aristippo Ariſtippus, scolare Séiler, Socrate Gokrates, 
fondatore Gtifter, cinico chniſch, setta Sefte f., filosofico 
philofophifd, vivere leben, circa eta, anno Jahr x. , prima 
della nascita di Cristo bor Chriſti Geburt, caldo heiß, lagri- 
ma rane f., scorrere quelle, a bey, vista Anblick m., da 
aus, occhio Auge n. 4.°, laboriosità Arbeitſamteit, durevole 
dauerhaft, vantaggio Nutzen m., nome Napme 5.° (6), sag- 
gio welfe, a ragione mit Recht, solamente nur, imperatore 
Raifer, re Konig, portare führen, titolo Titel m., monarca 
Monarch 5.*, regnare regieren, sotto unter, protettore Pro⸗ 
teltor, quasi faft, dispoticamente eigenmaͤchtig. | 

305. Esperienza e riflessione hanno liberato l’uomo da 
pregiudizj). Giammai fu riposta una così gran decisione 
nella mano di un solo. jL} ingratitudine è la ricompensa 
del mondo. Anche }lef donne si avventurarono nella bat- 
taglia per la difesa della patria, jle} madri vibravano i 
loro bambini in volto ai (oppure a) soldati romani; ma 
il} amore di patria trionfa contro jla} superiorità di — 
di raro contro tla} tattica. 

esperienza Erfahrung, riflessione Ueberlegung, liberare bes 
ftepen, uomo Menſch 5.°, da von, pregiudizio Vorurtheil r., 
giammai mie, essere riposto liegen, così fo, grande groß, de- 
cisione Entfibeidung , in in, mano Sand f. (aͤ), solo einzig, 
ingratitudine Undant 72., ricompensa Lohn m., mondo 
Welt f., anche auch, donna Weih n. 3.3, avventurarsi fi 
— per fuͤr, difesa Vertheidigung, patria Vaterland n. 3.* 
e 2.°, in in battaglia Gchlacht ., madre Mutter (plur. Muͤt⸗ 
ter), vibrare ſchleudern, bambino Saͤugling, soldato Soldat 
5.*, romano roͤmiſch, in in; volto Geſicht n. 3.3, ma ‘aber, 
amore di patria Vaterlandgliche f., trionfare fiegen, contro 
gegen, superiorità di forze Uebermacht f. (senza plurale, 
Macht potenza, stato ha nel plurale Muͤchte), di raro ſelten, 
tattica xriegstunſt f. (ii, sen.). 

506. Semplicità di*costumi nei (oppure in) barbari 
non è virtù, essa è natura. Alcuni anfibj hanno la’ (trad. 
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una) pelle liscia, alcuni hanno squame, alcuni hanno gu- 
sci. Questi reggimenti si distinsero per le violenze ch' essi 
commisero contro }l} amico ed }il} nemico senza differenza. 
Acqua torbida non fa specchio. Chi spesso fida, spesso gri- 
da (rad. fil far credenza procura jdei fastidj). Amore e 
morte rendono eguali mendicanti e re. {La} fiducia è la ma- 
dre di grandi azioni. 

semplicità di costumi Gittencinfalt f., in am, Sato 
Barbar 5.3, virtù Cugend f., natura Natur f., anfibio Um» 
phibium n. (plur. Amphibien), pelle faut f. (Gu), liscio glatt, 
squama Sdtppe f., guscio Soil m., reggimento Regiment 
n. 3.°, distinguersi ſich auszeichnen, per durch, violenza Ges 
walttpatigfcit, commettere veruͤben, contro gegen, amico 
Freund, nemico geind, senza ohne, differenza Unterſchied m., 
acqua Waſſer n., torbido trib, fare maiden, specchio Spiegel 
m., far credenza borgen, procurare maiden, fastidio Sorge — 
amore Liebe f., morte Lod m. (o), rendere machen, mendi- 
cante Bettler, re Koͤnig, eguale gleich, fiducia Zuverſicht f., 
madre Mutter (plur. Mitte), grande groß, azione That f. 

307. L’ eloquenza fu elevata per mezzo di un Cicerone 
e di un Quintiliano all'apice della perfezione. Violenza e 
ferro sono per jle} bestie. Collera genera nuova collera, 
vendetta genera nuova vendetta. Calbotera già colonnello, 
allorchè giaceva ancora nella culla. Agatocle, il figlio di 
un pentolajo, diventò sovrano della Sicilia. Niuno volle 
mettersi alla testa di una turba jdi traditori. 

eloquenza Veredfamteit, elevare erheben, per mezzo durch, 
Cicerone Cicero, Quintiliano Quintilian, a auf, apice podfier 
Gipfel (suprema cima), perfezione Vollfommenpeit, violenza 
Gewalt f., ferro Gifen, per filr, bestie Vich n. (nel singolare 
collettivamente, ammette però anche il plurale disgiun- 
tivamente, cioè parlandosi di individui), collera Both m., 
generare erzeugen, nuovo neu, vendetta Rage f., già ſchon, 
colonnello Oberſter (da ob:rf supremo), allorchè als, an- 


cora 1100, giacere liegen, culla Wiege f., Agatocle Agatho⸗ 
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kles, figlio Sohn, pentalaja Lopfer, sovrano sum Beherrſcher 
(ad un sovrano), Sicilia Sicilien, volere mollen , mettere 
ſtellen, a an, testa Spige (punta), turba Haufe 5. (6), cadr 
tore Verraͤther. 

508. La laboriosità è diventata al popolo una un 
natura. Antonio Bindenschweber, il figlio di un povero. 
spaccalegna in Gaggenau, villaggio (trad. ad un villaggio, 
V. $ 468) di Baden, si guadagnò con industria, laboriosità 
ed attività un patrimonio di 270, 000 fiorini. Il capitano 
romano Cajo Fabrizio viveva in povertà volontaria; tutta 
la sua (trad. la sua intiera) argenteria consisteva in un 
calice d’argento, nel quale pure il fanda era solamente di 
corno. . 

laboriosità Atbeitfamfeit, popolo Volt n. 3.*, una seconda 
natura gur sweyten Natur (ad una seconda natura), Antonio 
Ynton, figlio Son, povero arm , spaccalegna Holzhauer, in 
su, villaggio Dorf n. 3.*, di Baden fatifd (agge:. ed avverb.), 
guadagnare erwerben, con durd, industria Fleiß m. attività 
Thaͤtigkeit, patrimonio Vermogen n., di bon, fiorino Gulden 
m., capitano Feldherr 5.* (n 0 en), romano romift; Cajo Fa- 
brizio Kajus Fabricius, vivere leben, in in, povertà Armuth 

f. volontario freywillig , intiero ganz, argenteria Gilberges 
ſchirr n., consistere beſtehen, in aug, calice Becher m., d’ ar- 
gento ſilhern (agget. ed avverb.), in an, anche auch, fondo 
Boden 72. (0 ed 0), solamente nur, di pon, corno Horn n. 3.* 

309. Gleim nacque nell’anno 1719 a Ermsleben, piccola 
città (‘rad. ad una piceola città, V. $ 468) nel principato 
idi (7.6 467) Halberstadt. Simone Flade, un} povero cia- 
battino, il quale non aveva che patate da mangiare ed . 
acqua da bere, diceva: « io non cambierei con cento i 
quali mangiano arrosto e bevono vino, perché io ho la 
(trad. una) coscienza buona ed il (£rad. un) cuore contento.» 

nascere geboten werden (partorito diventare), nello im, 
anno Jahr n., a zu, piccola città Gtaͤdtchen, in in, princi- 
pato zackenthum „Simone Gimon / povero arm, ciabattino 
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GSchuhflicker, non che nichte als, patata Kartoffel f., da zu, 
mangiare eſſen, acqua Waffer n., da zu, bere trinfen, dire 
fagem cambiare tauſchen, con mit, arrosto Vraten m., vino 
Wein m., perchè til, coscienza Geiffen n., buono gut, 
cuore fer n. 5.° (gen. Herzens, acc. et), contento sus 
frieden. 

310. I terreni degli antichi Sciti erano lavorati da 
un.certo numero jdi cittadini, che solevano sempre dopo 
spirato uh anno essere cambiati da altri; eglino non aspi- 
ravano ad oro ed argento; latte e miele erano il loro nu- 
trimento principale. Marco Porzio Catone, console e capi- 
tano, andava nelle sue campagne a piedi; in campo non 
beveva che acqua; soltanto quando aveva sete ardente, 
chiedeva fdell’aceto, e in mancanza di forze prendeva un 
poco idi vino, 

terreno Laͤnderey, antico alt, Scita Scyte, lavorare fea 
ſtelſen, da durd , certo gemif (prolungato dall’ inflessione 
cambia 6 in ff), numero Anzahl f., cittadino Buͤrger, solere 
pflegen (l'infinito ch’esso regge, vuol essere preceduto da 
iu, 7.6 561. 1), sempre immer, dopo spirato un anno nach 
Verflug eines Jahres, cambiare abloͤſen, da duré, altro ander, 
aspirare trachten, a tod), oro Gul, argento Gilber, latte Milch 


S., miele fonigq n. e m., nutrimento principale Hauptnah⸗ 


rung, Marco Porzio Catone Markus Portius Fato , console 
Konſul 4.8, capitano Feldherr 5.° (n o en), andare gehen, in 
in (dat., perchè qui non si vuole esprimere un moto di 
trasferimento da un luogo all’altro, ma equivale a: men- 
tre era in campagna), campagna Felſdzug 73. a piedi {1 
Fuß, in campo im gelde, bere trinfen; non che nichts als, 
acqua Waffet n., soltanto nur quando wenn, sete Durſt m., 
ardente brennend, chiedere fordern / aceto Eſſig m., in bey, 
mancanza Mange m. (a, sen.), di any forza Kraft fi (0), 
prendere nepmett, vino Wein m. 

. 311. La Grecia si preparava alla guerra contro la Tur- 
chia. Tutto era coltivato, ora trovasi il paese intiero eguale 
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ad un deserto; il contadino ed il pastore si sono fatti (trad. 
sono diventati) soldati, qual cambiamento! Contro vecchi, 
donne, fanciulli sfogò l’accanita soldatesca il suo furore. 
Legato nelle (trad. in) mani e nei (trad. in) piedi; , fu con- 
dotto il delinquente avanti al giudice. 

Grecia Griedenland, prepararsi ſich ruͤſten, alla gum, guerra 

Krieg m., contro gegen, Turchia Tuͤrkey, coltivare anbauen, 
ora Nut, —— liegen, paese Land n. 3.° e 2.°, intiero gang, 
eguale gleich, deserto Wiiffe f., contadino Bauer 4.8, pastore 
Hirt 5.*, soldato Soldat 5.°, quale welch ein, cambiaraento 
Veranderung, contro gegen, vecchio Greis, donna Weib n. 3.3, 
fanciullo find n. 3.2, sfogare auslaffen, accanire ergrimmen, 
soldatesca Mannſchaft, furore Vuthf., in an (dat., perchè qui 
non si esprime l’oggetto su cui passa l’azione del legare, 
ma semplicemente la parte che è legata; al contrario si 
direbbe: an cinen Baum gefeffelt legato ad un albero), mano 
Sand f. (i), piede Fuß m., legare feffeln, condurre filpren, 
delinquente Verbrecher, avanti bot, giudice Rider. 
° 312. Il prigioniero fuggito trovò per fortuna una casa 
ed un filantropo che lo accolse. Invidia, malvagità e ven- 
detta hanno accusato l’innocente come un delinquente, 
e lo hanno senza misericordia disgiunto dalla casa, dalla 
moglie e dai figli. Prendi questa borsa fdi denaro, e fuggi 
di qui. Nicola Compian, unj mercante in Marsiglia, il quale 
si era imbarcato per l’ Egitto, cadde pelle mani di un cor- 
sare della Barbaria, e fu fatto schiavo. 

prigioniero gefangen, fuggire entfliefen , trovare finden , 

per fortuna zum Gluͤck, casa Sang n. 3.*, filantropo Menſchen⸗ 
freund , accogliere aufnehmen, invidia Neid ne. malvagità 
Bosheit, vendetta Rae f., accusare antlagen , innocente 
unſchuſdig, come als, delinquente Verbrecher (nell’accusativo, 
V.$ 469), senza ohne, misericordia Erbarmen n., disgiun- 
gere trennen, dalla casa, dalla moglie e dai figli von Haus, 
Weib und find, prendere nehmen, borsa Beutel 72. , denaro 
Geld n. 3.°, fuggire fliehen, di qui von pier, Nicola Nifolaug, 
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mercante Kaufmann 3.* (pdur. Kaufleute, rare volte Kaufs 
mannet), in in, Marsiglia Marſeille, imbarcarsi ſich einſchiffen, 
per nach, Egitto Eghpten, cadere fallen, in in, mano Sand f. 
(à), corsare Geeraͤuber, di aus , Barbaria Barbarey, fu fatto 
schiavo wurde gum Stlaven (divenne ad.un schiavo). 

313. Il scialacquatore si è fatto ladro dalla dispera- 
zione. Abbi pazienza, tutto anderà a seconda. Il signor Butti 
è uni medico di merite. I giuochi d’azzardo sano troppo 
in voga. Vuoi una prova sicura della: sua innocenza ? Ec+ 


‘- cone una. Si è (‘red. ha) preso uno di loro. Quale? I ladri 


fuggirono, e lasciarono indietro una parte del bottino, 
Che piacere di soccorrere $degli indigenti! Dove jvi sone 
uomini, vi sono anche patimenti. 

scialacquatore Verſchwender, si è fatto ladro dalla dispera: a= 
zione ift aus Verzweifelung cin Raͤuber gemorden (è da dispe- 
razione un ladro diventato), pazienza Geufd f., andare ge⸗ 
ben, a seconda nach Wunſch, signor Sert 5.* (10 en), medico 
Arzt, di merito bon Verdienſt, giuoco d'azzardo Gluͤckeſpitl x., 
troppo zu fefr, in voga im Sdivange, volere wollen , prova 
Beweis m., sicuro ſicher, innocenza Unſchuld f., eccone una 
hier ift einer (qui è una), prendere fangen, di unter, quale 
was fuͤr cin, ladro Dieb, fuggire fliehen, lasciare laffen, parte 
Theil me., bottino Beute f., indietro im Stige, che welch cin, 
piacere Vergniigen n., di 11, soccorrere felfen (dat.), indi- 
gente dilrftig, dove 110, uomo Val 5.*, vi da, anche Li 
patimento Leiden n. 

314. Da principio mostrarono i loro molto — 
ma in fine dovettero succumbere alla forza superiore dei 
nostri. Stima }la} virtù più che }la} bellezza, Il fore- 
stiere è un} Giapponese, egli è di statura assai piccola, ha 
la (trad. una) testa grossa, il (frad. un) viso piatto e largo, 
il (rad. un) naso schiacciato, jgli occhi piecoli, la (trad. 
una) bocca larga, ed una barba folta gli pende sino al 
petto. I gufi hanno {gli occhi troppo deboli per reggere 
alla luce del giorno, ma di notte oscura vedono più acu- 
temente che altri animali. 
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da principio im Anfange, mostrare beweiſen, valore Las 
pferteit, ma aber, in fine am Ende, dovere milffen, succumbere 
unterlîegen , forza superiore Uebermacht f. (senza plurale, 
Macht potenza, stato fa nel plurale Made), stimare ſchaͤt⸗ 
sen, virtù Tugend f., più mebr, che als, bellezza Schoͤnheit, 
forestiere fremd, Giapponese Gapaner, di von, statura Geftalt 
S., assai ſehr, piccolo fitin, testa fopf m., grosso dif, viso 
Geſicht n. 3.°, piatto platt, largo breit, naso Naſe f., schiac- 
ciato eingedruͤctt, occhio Auge n. 4.*, bocca Mund m., largo 
weit, barba Bart m., folto dit, pendere herab pingen , sino 
bis, a auf, petto Bruſt f. (11), gufo Eule f., troppo 11, debole 
ſchwach, per um zu, reggere ertragen (attivo), luce del giorno 
Tageslicht n. 3.3, ma aber, di in, notte Nacht f. (ì), oscuro 
finfter, vedere ſehen, acutamente fibarf, altro ander, animale 
pier n. 

315. Un malandrino trafisse un viaggiatore, e poi si 
nascose asperso di sangue in un bosco. Chi avrebbe sup- 
posto un tal esito! Che modo è questo! Parecchie donne 
hanno il (trad. un) viso bello, ma l’anima (trad. un’ ani 
ma ) deforme. Il vino riesce in Italia eccellentemente. La- 
blache ha la (trad. una) voce che rapisce. L'Alto Magistrato 
proibisce i giuochi d'azzardo. L'imperatore, 1’ imperatrice 
ed i principi sono sortiti in carrozza. 

malandrino Gtraßenraͤuber, trafiggere erſtechen, viaggiatore 
Reiſender (dal participio veifend), poi dann, nascondere bets 
ſteclen, asperso di sangue mit Blut befprigt, bosco Wald m. 
3.2; supporre vermuthen, un tale cin fol o fold cin o fo ein, 
esito Ausgang 72., che was fuͤr ein, modo Yrt f., donna 
Weib n. 3.3, viso Geſicht n. 3.3, bello ſchoͤn, ma aber, anima 
Sele f., deforme haͤßlich, vino Wein m., riescire geratgen, in 
in, Italia Italien, eccellentemente vortrefflich, voce Stimme 

S., che rapisce entyildfend (da entyiiiden rapire), P Alto Magi- 
strato cine (o dic) hohe Obrigfeit, proibire verbiethen, il giuo- 
co d’ azzardo Glùdsfpie! n., imperatore Kaiſer, imperatrice 
Kaiferinn, principe Prinz 5.°, sortire in carrozza aus fahren. 
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316. Gli aggressori avevano una sciabla ed un pugnale 
per ciascuno. Abbiao mmangiato jdella selvaggina, e be- 
vuto {del vino ‘squisito, {del caffè e {del tè. Alessandro 
Menzikof si slanciò da giovine di pasticciere sino a mare- 
sciallo di campo generale dell’ impero russo. Cooc, il ce- 
lebre navigator del mondo, non mangiava che carne sa- 
lata come il più comune marinajo. L’invidia, ostinatezza 
ed ambizione del barorie lo rendono odioso. 

aggressore Angreifer, sciabla Gaͤbel m., pugnale Do 

m. (9), per fiiv, mangiare effen, #lvageini Wildbret n., 
bere trinfen, vino Wein m., squisito koͤſtlich, caffè Kaffeh nu., 
tè Thee m. (gen. Thees, plur. Thee, ambidue in due sil- 
labe), Alessandro Alerander, slanciarsi fi aufſchwingen, da 
vom (per vor einem), giovine di pasticciere Paſtetenbaͤckerjunge, 
simo Dig, a gum (per zu einem), maresciallo di campo gene- 
rale General⸗Feldmarſchall, impero Reid n., russo ruſſiſch, 
celebre beruͤhmt/ navigator del mondo Weltumfegler, mana 
giare «ffen, non che nichts anders als (nient'altro che), carne 
salata YPorelficif n. , come tie, comune gemein, marinajo 
Matroſe, invidia Neid m., ostinatezza Gigenfinn me. , ambi- 
zione Ehrgeitz m., barone Freyherr 5. (n o en), rendere 
maiden, odioso verhaßt. 


SULL’ UNIONE DEL SOSTANTIVO CON ALTRI SOSTAN= 
TIVI IN RELAZIONE EGUALE E DISEGUALE (I. 


pag. 208-215) 


317. Sopra il monte più alto del mondo antico, il 
monte bianco nella Savoja, il barometro s’ abbassa di do- 
dici pollici. Infinita è la sapienza di Dio, l’autore della 
natura. Nell’Egitto, uno dei più fecondi paesi del mondo, 
fu fondato un regno. I Persiani adoravano il sole e gli 
elementi come simboli del Dio supremo. La ragione, que- 
sta luce accesa dal cielo nell’uomo, deve guidarci in tutte 
le circostanze della nostra vita. 
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‘sopra auf, monte Berg m., alto bo, mondo Welt f., 
antico alt, bianco weiß, in in, Savoja Gavoyen, barometro 
Barometet n., abbassarsi fallen, di um, pollice Zoll m. (0), 
infinito unendlich, sapienza Weisheit, Dio Gott 3.3, autore 
Utbeber, natura Natur f., in in, Egitto Egypten, fecondo. 
fruchtbar, paese Land n. 3.3 e. 2.8, fondare griinden , regno 
Nei n., Persiano Verfer, adorare verehren, sole Sonne f., 
elemento Element n., come alg, simbolo Sinnbifd n. 3.3, 
supremo pod , ragione Vernunft f., luce Lift n. 3°, ac- 
cendere anziinden, da von, cielo Simmel m., in it, uomo 
Menſch 5.°, dovere foflen, guidare leiten, in in, circostanza 
Umſtand m., vita Leben n. 

318. Il Vesuvio e l'Etna sono due Vulcani. II piombo 
si mischia con tutti i metalli, eccettuato il ferro. Il senato 
nominò dittatore il console M. Valerio Corvo, un} capi- 
tano altrettanto saggio e placido che valoroso. Poni la 
tua fiducia in Dio, il padre comune. Tutto il mondo am- 
mira le pitture di Raffaello d’ Urbino, quel felice imita- 
tore delle più belle forme della natura. 

Vesuvio Vefut m., Etna Etna m., Vulcano Feuerberg m., 
piombo Bley/ mischiare miſchen, con mit, metallo Metall n., 
eccettuato aufer, ferro Eifen, senato Senat 72. (a), nominare 
ernennen, console Konful 4.8, M. Valerio Corvo M. Valerius 
Korvus, capitano Feldherr 5. (n o en), altrettanto eben fo 
(appunto così), saggio tlug, placido fanft, che alg, valoroso 
tapfer, dittatore sum Diftator, porre ſetzen, fiducia Vertrauen 
n., in auf, Dio Gott n. 3.*, padre Vater (d), comune allge⸗ 
mein, mondo Welt f., ammirare betvundern , pittura Gez 
maͤhlde 2., Raffiello Raphael, di gue, Urbino Urbin, felice 
gluͤclich, imitatore Nachahmer, bello fgon, forma Form f., 
natura Natur f. 

319. Le Amazoti andavano alla guerra coi loro ma- 
‘ riti, gli Sciti. Da tutte le parti si correva dalla signora di 
Maintenon, come la protettrice degli infelici. Filippo, re 
di Macedonia, rimandò agli Ateniesi, suoi peggiori nemici, 
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i loro prigionieri gratuitamente. Scipione l’ Affricano fu 
spedito in un'età di 24 anni, come capitano romane, nella 

Spagna. Cinquanta mila libbre di pane che la città di 
Norimberga somministrava nel campo, stimolavano sol- 
tanto la fame, senza soddisfarla. 

Amazone magone, andare gichen, a in, guerra Krieg m., 
con mit, marito Mann 3.°, Scita Scyte, da ton, parte 
Seite f., correre sulaufen (dat.), signora gtau, di von, come 
alg, protettrice Beſchuͤtzerinn, infelice ungluͤcklich, Filippo 
Philipp, re Koͤnig, di bon, Macedonia Macedonien, riman- 
dare surid ſchicen (surid in fine), Ateniese Utpenienfer, cat- 
tivo arg, nemico Feind, prigioniero gefangen, gratuita- 
mente unentgeldlich, Scipione Scipio, Affricano Afrikaner, 
spedire ſchicken, in in, età Ulter n. , di von, anno Jahr n., 
come alg, capitano Feldherr 5.* (no en), romano vomifé , 
in nach, Spagna Spanien, libbra Pfund n., pane Brot n, 
città Stadt f (i), Norimberga Nuͤrnberg, somministrare 
ſiefern, in in, campo Lager n., stimolare reitzen, fame Hun⸗ 
ger m., soltanto blof, senza opne (l'infinito ch’ esso regge 
vuol esser preceduto da 1, Y.$ 602), soddisfare be- 
friedigen. | | 

320. Se gli uccelli non diminuissero giornalmente gli 
insetti, così} verrebbero da loro coperti e mangiati in breve 
tempo le piante, gli animali e gli uomini. Il rapido cam- 
biamento delle cose fa conoscere la mano ferma che le 
dirige. Lo scopo del desiderio è piacere e contento, lo 
scopo del ribrezzo è la liberazione dal dolore o fastidio. 
Dolore e gioja, tristezza e piacere alternano nella vita 
incessantemente. 

‘uccello Vogel 72. (0), diminuire vermindern, insetto Inſekt 
n. 4*, non, giornalmente taglich, così fo, da von, coprire 
bedecken, mangiare freſſen, in in, breve kurz , ‘tempo Beit va 
pianta Pflanje f., animale Thier n., uomo Menſch 5.3, ra- 
pido fine, cambiamento Umwandlung, cosa Ding n., far 
conoscere verrathen, mano Sand f. (), fermo felt, dirigere 
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leiten/ scopo Ziel n., desiderio Verlangen n., piacere Luft f. (ti, 
sen.), contento Vergnigen n. , ribrezzo Abſcheu m., libera 
zione Befteyung, da bon, dolore Simeri 5.* (cen. Schmerzens, 
acc. Simeri), o oder, fastidio Verdruf m. (ſ), gioja Freude f, 
tristezza Trauer f., alternare abwedfeln, nella im, vita Les 
ben n., incessantemente unaufhoͤrlich. 

321. Alessandro il grande, figlio di Filippo re di Ma- 
cedonia, era un capitano di sublimi qualità, ma di insa- 
ziabile avidità di conquiste. Questo stolto ha una grande 
opinione della leggiadria della sua figura, e della vastità del 
suo intelletto e della sua capacità. Un momento di indugio 
è talvolta carissimo. Demostene portò l’eloquenza dei Greci 
alla più grande perfezione. 

Alessandro Ylerander , grande groß, figlio Sohn, Filippo 
Philipp, re Éonig, di von, Macedonia Macedonien, capitano 
Feldherr 5.* (n o en), di bon, sublime erpaben, qualità Eigen⸗ 

fibaft, ma aber, di bon, insaziabile unerſaͤttlich, avidità di 
conquiste Eroberungsſucht f, stolto for 5.°, opinione 
Weinung, di bon, leggiadria Anmuth f., figura Geffalt f., 
vastità Ausgedebntbeit, intelletto Verfand m2., capacità Ges 
ſchiclichkeit, momento Augenblick m., indugio Aufſchub m., 
talvolta bisweilen, caro foffbar; Demostene Demoſthenes, 
portare bringen, eloquenza Beredſamkeit, Greco Grieche, a zu, 
grande groß (superl. groͤßt o qrofet ), perfezione Volle 
fommenbert. 

322. Ridolfo di Habsburgo ricevette nella città di 
Aquisgrana mediante l’ elettoré di Colonia la corona 
di Carlo magno, perchè era giusto e saggio. Con autore- 
vole dolcezza governò come padre del popolo; alla testa 
dell’armata mostrò il primiero disprezzo della morte, nel 
contegno lo stesso disprezzo della pompa. Fi diede ai Zu- 
righesi il gran diritto, senza il quale nè leggi, nè costumi 
possono acquistare l'impronta di proprietà, di non ri- 
spondere a giudice straniero, o dietro altre leggi che 
le loro. 
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Ridolfo Rudolph, di bon, Habsburgo Habsburg ricevere bes 
tommen, in in, città Stadt f. (0), Aquisgrana Aachen,/ mediante 


durch, elettore Churfuͤrſt 3.2, di von, Colonia foi, corona 


Frone f., Carlo Karl, magno groß, perchè eil, giusto ge⸗ 
recht, saggio weife, con mit, autorevole ernſt, dolcezza 
Sanftmut) f., governare tegieren, come als, padre Vater (a), 
popolo Voll n. 3.°, a an, testa Gpige f., armata feet n., 
mostrare beweifen, primiero vorig, disprezzo Verachtung, 
morte Lod m. (o), in in, contegno Umgang m., pompa 
Gepringe n., dare geben, Zurighese Zuͤricher, grande grof, di- 
ritto Recht n., senza opne, nè veder, legge Gefeg n., nè nod, 
costume Gitte f., potere fonmen, acquistare erlangen , im- 
pronta Geprage n., proprietà Gigenbeit, di ‘311, rispondere 
antworten , giudice Ridter , straniero fremd, o oder, dietro 
nad, altro ander, che als. 

323. Soltanto agli occhi del pregiudizio è grande la 
nostra disgrazia. La pace fu un’opera della necessità e 
della forza. Un torrente di lagrime alleggerì il cuore op- 
presso della madre. La poesia è il linguaggio del senti- 
mento, la prosa quello dell’intelletto. Non agir mai senza 
riflessione delle conseguenze , le quali a misura della tua 
esperienza o dietro la testimonianza dei giudiziosi trovi 
verisimili. 

soltanto nur, a in, occhio Uuge n. 4.8, pregiudizio Vots 


urtheil n., grande grof , disgrazia Ungluͤck n., pace Friede 


5. (6), opera Wert n., necessità Noth. f. (6, sen.), forza 
Gewalt f., torrente Strom m., lagrima Thraäͤne f., allegge- 
rire erleichtern, cuore Herz n. 5.8 (gen. Herzens, acc. Herz), 
oppresso gepreft, madre Mutter (plur. Mitte), poesia 
Porfie f., linguaggio Gptache f., sentimento Gefuͤhl n., 
prosa Profa f., quella die Gprache (ripetendo il sostantivo), 
intelletto Verffand m., agire fandeln, mai niemahls, senza 
ohne, riflessione Ueberlegung, conseguenza Folge f., a misura 
nad dem Maß, esperienza Erfabrung, o oder, dietro nad, te- 
stimonianza Zeugniß n., giudizioso pesftindig, trovare finden, 
verisimile wahrſcheinlich. 


206 . UNIONE DEL SOSTANTIVO 


. 324. Sii moderato nel godimento dei cibi. Lo stato di 
contentezza è felicità. Il dovere di sincerità è una regola, 
il diritto di dissimulazione è un'eccezione. Un cuor lieto è 
la vita dell’uomo. Il mercante Schmidt si è procacciato 
una possessione per una somma ragguardevole di denaro. 
Dario, l’ultimo re di Persia, perdette battaglia, trono, vita. 
La famiglia di Cromwell era di nobiltà antica. Povertà, 
disprezzo, pentimento amareggiano la vecchiaja del vo- 
luttuoso , quando la voluttà non lo consegna giovine al 
sepolcro. 

moderato mifig, in in, godimento Genuß m. (f), cibo 
Speife f., stato Zuffand m., contentezza Vergmigen n., feli- 
cità Gluͤckſeligkeit, dovere Pflicht f., di der, sincerità Yufs 
ridgtigteit, regola Regel f., diritto Recht n., di der, dissimu- 
lazione Verffellung, eccezione Ausnahme f., cuore fer n. 5.3 
(gen. ferieng, acc. Seti), lieto froͤhlich, vita Leben n., uomo 

Menſch 5.°, mercante Kaufmann (plur. Kaufleute, di rado 
RKaufmanner), procacciare anſchaffen (regolare), possessione 
Landgut n. 3.°, per tim, somma Summe f., ragguardevole 
betraͤchtlich, denaro Geld n. 3.°, Dario Datiug, re Fonig, 
Persia Perſien, perdere verlicren, battaglia Gthlacht f., trono 
Thron m. (0, anche 4.*), famiglia Familie f., nobiltà Utel m., 
antico alt , povertà Armuth f., disprezzo Verachtung, 
pentimento Reue f., amareggiare verbittern, vecchiaja 
Alter n., voluttuoso Wolluͤſtling, quando wenn, voluttà 
Wolluſt f. (uͤh consegnare uͤberlie fern, non, giovine jung , 
tomba Grab n. 3. 

525. James Cooc nacque nella contea di York 1728. 

Il monte Ida è sempre coperto di neve. Tito Vespasia- 
no, questo celebre imperator romano, fu nello stesso 
tempo un principe del più eccellente carattere. Sotto lo 
spaventevole governo di Robespierre si aumentava quoti- 
dianamente la miseria della Francia. Il nome di Marat è 
degno di maledizione, L'isola di Cipro produce vino ec- 
cellente. 
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nascere geboren werden (partorito diventare), in in, contea 


Grafſchaft, monte Berg m., sempre immer, coprire bedecken / 


di mit, neve Schnee m. (gen. GSchntes in due sillabe), Tito 
Vespasiano Titus Vefpafianus , celebre veribmt, imperatore 
Kaiſer, romano römiſch, nello stesso tempo zugitich, principe 
Fuͤrſt 5.2, eccellente vortrefflid, carattere Charakter (gen. Cha⸗ 
taftere, plur. Eparaftere), sotto unter, spaventevole ſchrecllich, 
governo Regierung, aumentarsi ſich mehren, quotidianamente 
tiglié, miseria Elend n., Francia Frankreich, nome Nahme 
5.° (8), degno di maledizione flugmitdig, isola Inſel f., 
Cipro Cypern, produrre herbor bringen, vino Wein m., ec- 
cellente herrlich. 

326. Il mese di Maggio è molto piacevole, i mesi di 
Dicembre e di Gennajo sono assai rigidi. Una quantità di 
ordinanze e leggi segnano quasi ogni giorno del regno di 
Giuseppe secondo. Pietro il grande imparò nella città di 
Amsterdam l'architettura navale. Gli antichi Sciti, unj 
popolo celebre per la loro forza corporea, lasciavano gia- 
cere nascosti nelle viscere della terra $l}oro e {lPargento,, 
questi metalli suscitatori di mali, questa sorgente di 
tanti delitti. 

mese Monat m. (a), Maggio May, molto ſehr, piacevole 
angenehm, Dicembre December, Gennajo Januar, assai ſehr, 
rigido rauh, quantità Menge f., ordinanza Verordnung, legge 


Geſebtz n., segnare bezeichnen, quasi faff, giorno Tag m. (a), 


regno Regicrung, Giuseppe Fofephy Pietro Veter, grande grof, 
imparare lernen, in in, città Stadt f (4), architettura na- 
vale Schiffbaukunſt f. (senza plurale, ma funk arte fa nel 
plurale Kinfte), antico alt, Scita Scyte, popolo Voll n. 3., 
celebre beruͤhmt, per durch/ forza corporea Leibes ſtaͤrke f (L’ag- 
gettivo prende le sue determinazioni avanti di sè, V. 
$ 625), lasciare laſſen, giacere liegen, nascondere verbergen 
(il participio si premetta all’ infinito), oro Gold, argen- 
to Gilber, metallo Metall n., suscitatore di mali Unheil 
ſtiftend (male suscitante), sorgente Quelle f., tanto fo bicl, 
delitto Verbrechen n., nelle viscere im Innern, terra Etde f. 
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329. Dai regni del Perù e del Messico colavano im- 
mense ricchezze nella Spagna. Il ricco avaro negò a suo 
fratello morente di fame un boccone di pane ed un sorso 
d’acqua fresca, che mostro d'uomo! Alla fiera di Sinigaglia 
havvi per l’ordinario una gran provvisione di ferro. La 
repubblica di Roma è immortale nella storia. Mangiam- 
mo una quantità di frutti squisiti degli alberi del mio 
giardino. 

da aus, regno Reich n., Perù Peru, Messico Merito, co- 
lare fliefen, immenso ungeheuer, ricchezza Reichthum m., in 
nad, Spagna Spanien, ricco reich, avaro Geitzhals, negare 
verfagen, fratello Bruder (i), morente ficthend, di bor, fame 
Sunget m., boccone Biſſen m., pane Brot n., sorso Erunf 
m., acqua Waffer n., fresco friſch, che welé cin, mostro Uns 
geheuer n., uomo Menſch 5.°, a auf, fiera Meffe f., di bon, 
havvi gibt es (dà egli, il verbo geben usato impersonal- 
mente vuole l’ accusativo, V. $ 590), per l ordinario 
gewoͤhnlich, grande grof, provvisione Vorrath m., di bon 
meglio an, ferro Eifen, repubblica Nepublit f., Roma Rom, 
in in, storia Sefgidgte f., immortale unfterblià ( nella co- 
struzione assoluta l’avverbio di qualità chiude il tutto, 
V.$ 633), mangiare effen, quantità Menge f., frutto 
Frucht f. (6), squisito foftlig, albero Baum m., giardino 
Garten m. (à). 

528. Bisogna far ristaurare le pareti della casa. Parec- 
chie tegole del tetto profondato giacciono nella cantina 
della casa. Questa è un’opera del celebre Canova, un} Ita- 
liano di nascita. All’ ammalato fu ordinato una bibita 
di erbe. La sposa porta un vestite della seta più fina, un 
anello di diamante, un pajo di maniglie d’oro ed una col- 
lana di perle. Un simile satanasso di cavallo io non aveva 
ancora cavalcato. Leggo la favola della volpe. 

bisogna man mul (si deve), fare laffen (in fine dopo rislau- 
rare ausbeſſern, perchè, quando s incontrano due infiniti, 
il determinante precede immediatamente al determinato, 
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V. 5 657), parete Wan f. (4), casa Haus n..3.*, tegola Ziegel 
m,, tetto Dad n. 3.8, profondare einſtuͤrzen, giacere liegen, 
in în, cantina Éellet 22. , opera Wert n., celebre beruͤhmt, 
Italiano Italiener, imc Geburt f., ammalato frant, ordi- 
nare verordnen, bibita Getraͤnk n., erba Îraut n. 3.2, sposa» 
Braut (Gu), portare tragen, vestito "gkid n.5.°, seta Geide f., 
fino fein, anello Ring m., diamante Diamant m. 4.3 (nel 
plur. fa anche Diamante o Demante, nel qual ultimo caso 
fa nel sing. Demant), un pajo ein Paar, maniglia Armband 
n. 3.°, oro Gold, collana Salsfette f., perla Perle f., sata- 
nasso Gatan (0), cavallo Pferd n., non ancora noch nigi; 
cavalcare reiten,/ leggere leſen,/ favola Gabel f., volpe Fuchs m. 
329. Il regnodi Leone è ora una provincia spagnuola.. 
Nel mese di Gennajo costa nella città di Pietroburgo una 
libbra di piselli verdi 25 a 30 rubli. Il signor consigliere 
tenne un discorso dei doveri dei sudditi verso lo stato. Una 
fila di alberi profondamente radicati fu abbattuta. dal tur- 
bine. L'affare può essere di conseguenza, perchè hai offeso 
un uomo d'’alti natali e di facoltà. 
regno Koͤnigreich n., Leone Leon, ora nun, provincia — 
vinz f., spagnuola ſpaniſch, nel im, mese Monat m. (a), Gen- 
najo Jaͤnner, costare Poffen, in in, città Stadt f. (à), Pietro- 
burgo Petersburg, libbra Pfund n. , pisello Erbfe £., verde 
grin, a big, rublo Kubel m., signore Herr 5.* (n o en), consi- 
gliere Rath, tenere halten, discorso Rede f., dovere Pflicht f., 
suddito Unterthan 4.*, verso gegen, stato Staat m. 4.*, fila 
Reipe f., albero Baum m., profondamente tief, radicare 
einwurzeln, abbattere ũmreißen, da von, turbine Wirbelwind 
m., affare Sag f., potere koͤnnen, di bon, conseguenza Fol⸗ 
9e.f. (si metta nel plurale), perchè eil, offendere beleidigen, 
uomo Mann 3.°, alto hoch (nella concrezione perde il ch, 
natali Geburt f. (nel singolare), facoltà Vermogen re. 
350. La padrona di casa è un diavolo di donna. Un cre- 
ditore di Thomson, il celebre autore delle stagioni, fece 
mettere il poeta in prigione; ma Quin, il celebre attore» 
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regalò all’ ultimo una somma di denaro pel suo riscatto. 
Il nome di Attila era il terrore delle nazioni. Le odi e can- 
zoni spirituali di Gellert sono i suoi più preziosi prodotti. 
La giovine vedova è inconsolabile per la perdita del suo 
consorte. 

padrona di casa Hausfrau, diavolo Leufel, donna Weib 
n. 3.8, creditore Glaͤubiger/ celebre beruͤhmt, autore Verfaffer, 
stagione Jahteszeit f., fare laffen, mettere fegen, poeta Dis 
ter, in ing, prigione Gefangnif n., ma aber, attore Schaufpie⸗ 
Jev, regalare fipenten (assolutamente , ed in relazione a due 
cose nominate, sì usano anche i comparativi letzter per 
Jegt, e erſter per erff con articolo o senza, per cui qui po- 
trebbesi dire dem letzteren o anche letzterem in vece di dem 
legten;s questo stesso letter si usa anche congiuntivamente, 
per accennare una cosa immediatamente preceduta: der 
legtere Krieg l’ultima guerra), somma Summe f., denaro 
Geld n. 3.5, per gn, riscatto Ettofung, nome Nahme 5.2 (6), 
terrore Siredeti m., nazione Nation f., ode ©def., canzone 
Lied n. 3.°, spirituale geiſtlich, prezioso herrlich, prodotto 
Schoͤpfung, giovine jung, vedova Witwe, inconsolabile uns 
trofilif (quando P avverbio di qualità è determinato da 
una preposizione col suo caso, può stare prima o dopo, 
V.$ 626), per tibet (acc.), perdita Verluit 72. (1), consorte 
Gemahl (a). 

331. La vecchia di settant'anni si adorna come una 
sposa di diciassette. Sono caduti dei pezzi di gragnola di 
due once. Lungo tempo nutrì lo sgraziato dei pensieri di un 
avvenir migliore, ma non fu che un sogno di felicità. Una 
botte di sei emeri è stata votata in pochi giorni. Con mag- 
gior libertà di commercio si arricchì la città. La più lo- 
devale azione del vincitore è {1} indulgenza coi vinti. L’a- 
zione più generosa dell’ offeso è tilt perdono. 

vecchio alt, anno Jahr n., adornare sitten, come Wie, 
sposa Braut (iu), cadere fallen, pezzo di gragnola Ha- 
gelkorn re. 3.°, oncia Unit f., lungo tempo lange, nutrire 


\ 


CON ALTRI $9STANTIVI 211 


naͤhren, sgraziato ungluͤcklich, pensiero Gedanke 5.* (6), avvenire 
Zutunft f., migliore beſſer, ma aber, non fu che es war nur 
(egli fu soltanto), sogno Traum m., felicità Gluͤckſeligkeit, 
botte gaf n. 3.° (f), emero Eimer m., votare augleeten, in 
in, giorno Tag m. (4), con durch, maggiore grofer , libertà 
Freyheit, di des, commercio Haudel m. (d, sen.), arricchire be⸗ 
reichern/ città Stadt. f. (1), lodevole lobenswitdig, azione Hands 
lung, vincitore Gitget, indulgenza GSchonung/ con gegen, vin= 
cere uͤbermnden, generoso großmuͤthig, offendere beleidigen/ 
perdono Verscibung. 

352. Un gran numero di persone accorse in ajuto degli 
assaliti. L'isola di Giamaica è una delle grandi isole del- 
l'India occidentale, dove gli infelici Negri sono adoperati 
a duri lavori. Gli intrighi dei nemici dello stato sono stati 
scoperti. Un mare di disgrazie sommerse la repubblica na- 
scente. La cattiva condotta del figlio è la cagione dell’ af- 
fanno del padre. La fantasia riscaldata si desta da un mare 
di sogni chimerici. Il più sacro dovere dell’uomo della 
propria difesa sforza anche dei popoli pacifici alla guerra: 

«grande groß, numero Ytgapl f., persona Menfi 5.°, ac 
correre berbey cilen, in 11, ajuto Huͤlfe f., assalire angreifeny 
isola Ynfel f., Giamaica SFamaita , dell'India occidentale 
weſtindiſch (agget. ed avverb.), dove t0, infelice ungluͤclich, 
Negro Neget 4.*, adoperare gehrauchen, a 31, duro bart, la- 
voro Arbeit f., intrighi Nante (der Nant l’intrigo è antiqua- 
to), nemico geind, stato Staat 73. 4.8, scoprire entdeden, 
mare Meet n., disgrazia Unqluͤcks fall m. (Unglit n. non am. 
mette plurale, Y.$ 115), sommergere uͤberſchwemmen, re- 
pubblica Nepublit ., nascere werden, cattivo fibledt , con- 
dotta Auf fuͤhrung, figlio Gohn, cagione Urſache f. , affanno 
Kummer 72., padre Vater (i), fantasia Phantafie.f.; riscal- 
dare erpigen, destarsi erwachen,/ da aus, sogno Traum m., chi- 
merico ſchwaͤrmeriſch, sacro heilig, dovere Phigt.f., momo 
Menſch 5.°, propria difesa Gelbſtvertheidigung, forzare sivitie 


gen, anche auch, popolo Wolf x. 3.°, pacifico friebfettig, alla 
im, guerra $tieg 72. 
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(7. pag. 215-218) 


333. Uso fedele delle proprie forze, filiale fiducia in 
Dio ed irremovibile costanza in tutte le situazioni della 
vita, principalmente in gravi patimenti ed avversità, sono 


tratti spiccanti nel carattere di tutti gli uomini veramente 


nobili. In Asia vi sona nazioni selvagge e colte, in ‘Affrica 


per la maggior parte soltanto selvagge o mezzo colte. Net- 


tuno va sopra un cocchio tirato da ippopotami. 


- uso Gebrauch m., fedele treu, proprio ſein, forza Îtraft f. 


(6), filiale tindlich, fiducia Vertrauen n. , in auf (acc.), Dio 
Gott 3.2, irremovibile unerſchuͤtterlich, eoſstanza Standbaftiga 
keit, in in, situazione Lage f., vita Leben n., principalmente 
vorzuͤglich, grave ſchwer, patimento Leiden n., avversità Wis 
derwaͤrtigkeit/ tratto Zug m2., spiccare hervor ſtechen, carattere 


Charakter me. (gen. 8, plur. 6), uomo Menſch 5.*, veramente. 


wahrhaft, nobile edet, in in, Asia Ufien, vi sono gibt es (dà 
egli, il verbo qelen usato impersonalmente sta sempre 
nel singolare, e regge l’accusativo), nazione Nation f., sel- 
vaggio milt, colto gefittet, Affrica Ufrita, per la maggior 
parte meiffeng, soltanto nur, o oder; mezzo pal, Nettuno 
Reptun, andare fahren, sopra auf (col dativo, perchè qui il 
sostantivo cocchio non è l'oggetto su cui passa l’azione 
di andare, ma semplicemente il luogo dove si trova, men- 
tre si va), cocchio Wagen m. (nello stile ordinario si usa 
anche il plurale Waͤgen in vece di Wagen che è di miglior 
uso), tirato befponnt, da mit, ippopotamo Meerpferd n. (let 
teralmente: munito con ippopotami, cioè a cuì stanno at- 
taccati ippopotami). 

334. Stanislao I Leszynski fu eletto re di Polonia nel- 
l’anno 1904 per impegno del re di Svezia Carlo duodeci- 
mo; ma allorchè Carlo duodecimo fu battuto nella batta- 
glia di Pultavia, il regnante antecedente Carlo Augusto It 
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invase ancora la Polonia, e ne sostenne di bel nuovo il 
trono sino alla sua morte 1733. Il timore di perdere un 
bene presente è più potente chela brama di riguadagnarne 
uno perduto già da gran tempo. 

Stanislao Stanislans , eleggere erwaͤhlen, nello im, anno 
Jahr »., per durch, impegno Verwendung , re Koͤnig, Svezia 
Sweden, Carlo Karl, re di Polonia gum Koͤnig bon Poblen, 
ma allorchè alg aber o aber als (aber può stare in principio 
di. proposizione ed anche dopo una o più parole, e non 
produce alcun cambiamento nella costruzione, V.$ 646), 
battere ſchlagen, in in, battaglia Schlacht f., di bey, Pultavia 
Pultawa, regnante Regent 5.3, antecedente botperig, Augusto 
Auguſt, invadere cindringen (neutro), ancora wieder, la Polo- 
nia (trad. in Polonia), in in, ne pohlniſch (agg. ed avv.), soste- 
nere behaupten, di bel nuovo von netiem, trono Thron m. (0, 
anche 4.*), sino big, a an, morte Tod 2. (0), timore Furcht f., 
di 44, perdere verlieren, bene Gut n. 3.8, presente gegenwaͤrtig, 
potente maͤchtig, brama Vegierde f., di zu, riguadagnare 
wiedergewinnen, ne (non si traduce, stando qui in italiano 
qual pleonasmo), già fon, da gran tempo laͤngſt. 

355. Egli fu aperta una nuova guerra per pagare la 
vecchia. Egli} sopraggiunse un motivo incomparabilmente 
più importante per rinforzare l’importanza di questo primo. 
Il vero amico pensa più al bene del suo amico che al suo 
proprio. I popoli ubbidiscono a sovrani benigni con gioja; 
a duri, perchè sono costretti. Lo scopo di questo libro è 
insinuazione di sentimenti nobili è sradicamento di per- 
niciosi. Oro e perle sono un bel ornamento, ma intelletto 
e virtù $sono un fornamento ancora più bello. 

aprire eroffnen, nuovo neu, guerra Frieg ne., per um 
su (si è già osservato che um comincia la proposizione, 
ed il 3 coll’infinito la chiudono), pagare byaflkn, vecchio 
alt, sopraggiungere hinzu kommen, motivo Beweggrund m., 
incomparabilmente ungleich, importante wichtig, per zu / 
rinforzare verſtaͤr'en, importanza Gewicht n., vero War, 
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gegen, consorte Gemahlinn, priacipessa Prinzeſſinn, prigio- 
niero gefangen, vincere uͤberwinden, Dario Darius. 

337. 11 fabbricatore di candele di cera si è fatto ricco. 
Solamente jla} virtù è durevole, unica, vera ricchezza. I 
contadini dei più vicini willaggi seppellirono le vittime 
della guerra rimaste sul campo di battaglia. Storcendosi 
le mani, gemevano i figli pel loro padre creduto già per 
perso. L’azione risoluta con cui l’imperatore Carlo V salvò 
la vita al suo amico, il conte de Bossu, gli fondò presso la 
posterità un monumento più bello e più durevole che mille 
altri. 

fabbricatore Fabritant 5.*, candela Lit n. 3.°, di cera 
waͤchſern, farsi werden , ricco reich, solamente nur, virtù Tu⸗ 
gend f., durevole dauerhaft, unico xitzzig, vero wahr/ ricchezza 
Reichthum m., contadino Bauer 4-3, vicino nahe (superi. 
naͤchſt), villaggio Dorf n. 3.2, seppellire begraben, vittima 
Opfer n., guerra Érieg m., rimanere bleiben, su auf, campo 
di battaglia Schlacht feld n. 3.%, storcendosi le mani haͤnde⸗ 
ringend, gemere jammern , figlio find n. 3.°, per um, padre 
Vater (è), credere balten, già fibon, per fix, perdere verlieren, 
azione Handlung , risoluto entféloffen, con mit, imperatore 
Raifer, Carlo Karl, salvare retten, amico greund, conte 
Graf 5.*, vita Leben n., fondare ſtiften, presso bey, poste- 
rità Nachwelt fi, monumento Denfmab! n. 2.* e 3., bello 
fon, durevole bleibend, altro ander. 

. 5358. La tigre, il più crudele di tutti gli — rapaci, 
uccide, anche dopo essere saziata (trad. dopo the è saziata), 


altri animali per pura sete di sangue. Alle rive dell'Elba, 


uno dei principali fiumi della Germania, furono date san- 
guinose battaglie. Luigia, la più bella delle ragazze, sposa 


Grauschimmel, la più brutta di tutte le ereature ‘viventi. 


Cure e patimenti amareggiano la vita umana. 

tigre Ziger m., crudele grattfam, animale rapace Raub⸗ 
thier n., uccidere todten, anche au, dopo che nachdem, sa- 
ziare fattigen, altro ender, animale Thier #., per aus, purb 
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blo6, sete di sangue Blutdurſt m., alle rive an, Elba Elbe f., 
fiume principale Hauptſtrom m., Germania Deutſchland, dare 
liefern, sanguinoso blutig, battaglia Gchlacht f., Luigia Luife, 
‘bello figon, ragazza Maͤdchen, sposare heirathen, brutto gar⸗ 
ſtig, creatura Geſchoͤpf n., vivente Tebendig , cura Sorge f, 
patimento Leiden n., amareggiare verbittern, vita Leben n., 
‘umano menfiblià. 
« 339. L'Italia generò scultori e pittori distintissimi. 
Kopenhaghen stette nell’anno 1728 più giorni e notti nel 
fuoco, e 69 contrade colle principali chiese fed $i $principali 
ospedali di poveri eil ammalati furono convertiti dal ter- 
ribile:incendio in un mucchio di cenere. Importanti af- 
fari di stato occupano il principe. La tua ombra, disse 
Diogene ad Alessandro, non mi permette di ristorarmi ai 
raggi benefici del sole riscaldante. 
; Italia Italien, generare erzeugen,/ scultore Bildhauer, pitto- 
re Mabler, distinguere auszeichnen, Kopenhaghen Kopenhagen, 
stare ffeben, nello im, anno Jahr n., giorno Lag 72. (4), notte 
Nat f. (0), nello im, fuoco Fener n., contrada Gaffe f., con 
sit, principale vornebmft , chiesa Éire f., ospedale di po- 
veri ed ammalati YUrmenzund Krankenhaus n. 3.*, convertire 
verwandeln, da durch, terribile ſchrecklich, incendio Feuersbrunſt 
F. (u), in in, mucchio di cenere Aſchenhaufen 5.3 (8), im- 
portante wichtig, affare di stato Gtaatsſache f.,, occupare 
beſchaͤftigen, principe Fuͤrſt 5.3, ombra Schatten m., dire fas 
gen, Diogene Divgenes, a zu, Alessandro Ylerander, permet- 
tere erlauben, di zu, ristorare laben, a an, raggio Strabl m. 
4, benefico wobltpitig, sole Sonne f., riscaldante erwaͤrmend. 
. 54o. Nell’Ifigenia, la miglior tragedia di Gothe , do- 
mina lo spirito dell’antica tragedia. Maria Stuarda, unj'ec- 
cellente tragedia di Schiller, è impareggiabile nel dise- 
gno dei caratteri. Cartagine, la celebre capitale di una 
repubblica potente nell’ Affrica, fu distrutta dai Romani. 
La lode del perdono, la più generosa di tutte le azioni, 
deve essere tributata ad Enrico IV, re di Francia, in som- 
mo grado, 
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in in, Ifigenia Jppigenta, migliore beſt, tragedia Trauerſpiel 
n., dominare herrſchen, spirito Geiſt 72. 3.°, antico antif, tra- 
gedia &ragodie £, Stuarda Stuart, eccellente vortrefflich, in 
in, disegno dei caratteri Charakterzeichnung, impareggiabile 
unvergleichlich, Cartagine Karthago, celebre beruͤhmt, capitale 
Hauptſtadt f. (i), repubblica Republik f., potente madtig, in 
in, Affrica Afrika, distruggere terfforen, da bon, Romano 
Romer, lode Lob n., perdono Verzeihung, generoso grofs 
muͤthig, azione fandlung, dovere follen, tributare jollen, En- 
rico Heinrich, re Koͤnig, Francia Franfreid , in in, sommo 
hoͤchſt, grado Grad m. (a). 
‘ 341. Ilsopèrchiato generale ed il soperchiato magi- 
strato aprirone al nemico le porte della fortezza. I soldati 
vennero in un villaggio abbandonato dai contadini, e tro- 
varono soltanto il terreno dell’incendio. Un linguaggio 
puro, armonico e molle è un tratto principale nelle poesie 
di Kleist; teneri affettivi lamenti risonano nelle sue ele- 
gie; la sua primavera, un} poema descrittivo, sostiene tut- 
tora un rango distinto fra le poesie pittoresche dei tedeschi; 

soperchiare tiberliften, generale General (a), magistrato 
Magifirat (a), aprire oöffnen, nemico Feind/, porta Thor r:, for- 
tezza Feſtung, soldato Soldat 5.*, venire fommen, villaggio 
Dorf n. 3.4, abbandonare verlaſſen, da bon, contadino Bauer 
4.2, trovare finden soltanto nur, terreno dell’incendio Brands 
fatte f., linguaggio Sprade f., puro tein , armonioso har⸗ 
moniſch, molle weich, tratto principale Grundsug m., in in, 
poesia Gedicht n., di Kleist kleiſtiſch (agget.), tenero sattlid, 
affettivo nifrend, lamento $lage f., risonare tomen, in in, 
elegia Elegie f., primavera Fruͤhling, poema Gedicht n. , de- 
scrittivo befibreibend , sostenere behaupten, tuttora noch immer 
(ancora sempre), rango Rang r2. (0), distinto vorzuͤglich, fra 
unter, poesie Porfie f, pittoresco maͤhleriſch, tedesco denti. 

342. Pochissimi rimangono eguali a sè nei buoni e 
cattivi giorni. Un timor panico «sorprese le linee d’avanti 
e di dietro. Vecchi e giovani , ricchi e poveri abbandona» 
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rono il luogo natale, e si unirono ai difensori della giusta 
causa. Qualità di corpo e di spirito adornano il giovane 
eroe. Codro, il più magnanimo dei re, si sacrificò volonta- 
riamente per la patria. La morsicatura di un cane arrab- 
biato cagiona una morte terribile. 

pochissimi aufert wenige (estremamente pochi), rimanere 
bleiben, nei in (ommettendo l’ articolo per energia), buono 
qui, cattivo bofe, giorno Tag m. (a), eguale gleich, timore 
Furcht f., panico leer/ sorprendere ergreifen, linca Treffen n., 

‘avanti border (agget.), di dietro pinter (agget.), vecchio alt, 
giovane jung, ricco reich, povero atm, abbandonare verlaſſen, 
luogo natale Heimath f., unirsi fid anféliefen, difensore 
Vertheidiger, giusto gerecht, causa Sade f., qualità Eigenſchaft, 
di corpo koͤrperlich (agget. ed avverb.), di spirito geiſtiꝗ 
(agget. ed avverb.), adornare sieren, eroe Held 5.°, Codro 
Kodrus, magnanimo grofmitbig, re Koͤnig, sacrificare aufs 
opfern, volontariamente freywillig, per fuͤr, patria Vaterland 
n.3. e 2.2, morsicatura Biß m. (fl), cane fund m. (1), ar- 
rabbiato toll, cagionare verurſachen,/ morte Lod m. (0), ter- 
ribile ſchrecllich. 

343. I rospi comuni hanno il corpo macchiato di ver- 
de, di grigio, di giallo bruno, e di nero (trad. hanno un 
verdemente, grigiamente, brunogiallamente e neramente 
macchiato corpo). Le serpi hanno per lo più la pelle a 
belle macchie (trad. bellamente macchiata). Il capitano 
cavalcò un cavallo a macchie bianche e brune (#rad. bian- 
camente e brunamente macchiato). Vi sono delle scimie a 
code corte e lunghe (#rad. cortamente e lungamente co- 
date). Il contegno affabile di Cicerone , quel Romano let- 
terato, celebre per la sua grande eloquenza, verso i suoi 
domestici gli guadagnò tutto l’amore degli stessi. 
| rospo fréte f., comune gemein, verdamente grin, gri- 
giamente gran, ‘brunogiallamente braungelb,/ meramente 
ſchwatz / macchiato gefledt, corpo Koͤrper n2., serpe Schlauge 
S.; per lo più meift, pelle faut f. (iu), bellamente ſchoͤn, ca- 
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pitano Hauptmann 3. (plur. collet. Hauptleute, distribut. 
Hauptmaͤnner), cavalcare teiten, cavallo Pferd n., bianca- 
mente Wweif, brunamente braun, vi sono eg gibt, scimia Uffe 
5.2 (nell’ accusativo), cortamente furi, lungamente lang y 
codato geſchwaͤnzt, contegno Verfabren r., affabile liebreich, 
Cicerone Cicero, Romano Rimet, letterato gelehrt, celebre 
beruͤhmt, per duri, grande grof, eloquenza Beredfam(eit , 
verso gegen, domestico Vedientet (dal participio bedient), 
guadagnare gewinnen, tutto il die gante (l’intiero) , amore 
siar f. 


SULL'USO DEI NUMERI (/. pag. 218-220) 


NB. 1.° Per domandare della data del mese, si dice: 
der wievielſte if? quanti ne abbiamo? (letteralmente: il quan» 
tesimo è ?) oppure den wievielſten haben wir? (letteralmente: 
il quantesimo abbiamo noi ?) Nel primo caso si risponde 
col nominativo : e$ ift der fiebente me abbiamo sette (egli è 
il settimo), oppure der fiebente (il settimo); nel secondo poi 
wir haben den ficbenten (abbiamo il settimo), oppure den fies 
benten (il settimo acc.). In vece di wiebieIfi si usa da al- 
cuni wievielt, 2.° Per accennare l’età, si dornanda: wie all 
bift du? che età hai? (letteralmente: come vecchio sei tu?) 
cui si risponde coll’accusativo dell’età: id bin zwanzig Jah⸗ 
te, dreyßig Jahre und filnf Wonate sr, altho vent’ anni, tren- 
t anni e cinque mesi ec. (letteralmente: sorio venti anni, 
trent’ anni e cinque mesi ec. vecchio). 

344. Clie oraè al suo orologio? Sono le due ore. AI 
mio sono già le due ed un quartò. Era suonato appunto 
mezzo giorno, quando io sono venuto qui; adesso sono qui 
già da due ore. Sono otto e mezzo passate, possiamo far 
colazione, perchè ci siamo alzati a sette ore è tre quarti. 
Mia sorella si alza ordinariamente alle nove òre, é si co- 
rica a mezz ora dopo mezza notte. A che ora sortirà Ella? 
Solamente alle sei e tre quarti, e rimarrò assente un pajo 
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d’ore. Da qui sino alla più vicina città si contano cin- 
que ore. 

.. a auf, orologio Uhr f., già fon, appunto eben, quando 
alg, venire kommen, qui hieher, adesso nun, da feit, ora 
Gtunde f. (Uhr ora si usa soltanto nel numerare le ore 
segnate da un orologio, ma volendo indicare spazio di 
tempo o distanza di luogo, si usa Stunt), qui pier (Ze cir- 
costanze di tempo precedono a quelle di luogo, V. 651), 
passate borbcy, potere fonnen, far colazione fruͤhſtuͤtten, per- 
chè denn (non cambia nulla nella costruzione, V.$ 646), 
alzarsi auf ſtehen (neutro con feyn), sorella Schweſter, ordi- 
nariamente gewoͤhnlich, coricarsi fig niederlegen, dopo nach, a 
um, sortire auggeben, solamente etff, a tm, rimanere assente 
ousbleiben, un pajo tin Paar, ora Stunde f., da bon, qui hier, 
sino big , a zu, vicino mafe (superi. naͤchſt), città Stadt f. 
(à), contare zaͤhlen, ora Stunde f. 

545. Quanti ne abbiamo oggi? Quattro, sette, venti- 
sette, il primo, l’ultimo. Quanti anni può vivere un ele- 
fante? (rad. come vecchio può vivere un elefante?) Circa 
cento anni. Di che età (rad. come vecchio) è morto il fa- 
moso pittore Raffaello da Urbino ? Di trentatre anni. La 
levata del sole è soltanto due volte all'anno precisamente 
in oriente od occidente, cioè il 22 di Marzo ed il 22 di 
Settembre. | 

oggi heute, potere koͤnnen, vivere leben, elefante Elephant 
5.2, circa ungefaͤhr, anno Jahr n. ,. morire ſterben, famoso 
berupmt, pittore Mahler, Raffaello Raphael, da aus, Urbino 
Urbin, levata Uufgang m., sole Sonne f., soltanto nut, volta 
Mahl n., all'anno im Fabre, precisamente genau, in oriente 
in Offen, o oder, occidente Weſten, cioè naͤhmlich, Marzo 
Vary, Settembre September. 

. 346. Nell'anno 1820 jvi fu un eclissi solare ai sette di 
Settembre, il principio dell’eclissi fu dopo mezzo giorno 
ad un'ora e mezzo, la metà a due ore e 43 minuti, ed il 
fine a quattro ore e 10 minuti. Nello stesso anno jvi fu 
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un eclissi lunare visibile, ai ventinove di Maggio di sera,’ 
che durò due ore e quarantatre minuti, Tommaso Went- 
worth, contedi Strafford, andò il 12 Maggio 1641 con un'a- 
nima intrepida e colla più gran dignità al patibolo. 

nello im; anno Jahr r., eclissi solare Sonnenfinfteni8 f., 
Settembre September, principio Unfang m., eclissi Finfternif 
F., dopo mezzo giorno nai Mittag, a um, metà Mittel n., 
minuto Minute f., fine Ende n. 4.*, nello stesso in demfelben, 
eclissi lunare Mondfinſterniß f., visibile ſichtbar, Maggio: 
May, di sera Abends, durare dauern, ora Stunde  f., Tommaso 
&bomag, conte Graf 5.*, andare hingehen, con mit, anima. 
Seek f., intrepido unerſchrocken, grande grof (superi. groͤßt o 

groͤßeſt), dignità Unffand m., a zu, patibolo Blutgeruͤſt n. 

‘347. Erano in cento (trad. egli erano di loro cento) 
sino a cento e dieci prima della battaglia, ma solamente 
venti sino a trenta sono rimasti in vita. Settanta delle 
case di colà sono abbruciate in pochi minuti. Una delle 
più distinte qualità di Socrate era la sua tranquillità d’ani- 
mo che niente poteva turbare. Anche l’ ultima delle mie 
speranze è perduta. Il ‘secondo de’ suoi figli ha salito il. 
trono, perchè il primo nacque, allorchè il — non era 
ancora re. 

sino a bis, prima vor, battaglia GSchlacht f., ma aber, s so- 
lamente nur, rimanere bleiben, in vita am Leben, casa Haus 
n. 3.2, di colà dortig (agget.), abbruciare abbrennen, in in, 
minuto Minute f., distinguere auszeichnen, qualità Eigen⸗ 
ſchaft, Socrate Softates, tranquillità d'animo Scelentube f', 
niente nichts, potere fonnen , turbare fforen, anche and, 
speranza Hoffnung, perduta pin, figlio Gohn, salire beſteigen, 
trono Thron m. (0, anche della 4.*), perchè eil, nascere 
geboren werden ‘( partorito diventare), allorchè alg, padre 
Vatet (i), non ancora noch nicht (ancora non), re roͤnig. 

348. Tatte le preghiere e lagrime de’ suoi concitta- 
dini non poterono ritenere Codro, l’ultimo re ateniese, di 
sacrificarsi per la patria. Tutti i prigionieri furono bar- 
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baramente tagliati a pezzi. Camillo, uno degli eroi del- 
‘antica Roma, trionfò ancora qual vecchio di ottant'anni 
dei Galli. Noi tutti jnon possiamo niente contro l’ inevi- 
tabile destino. Eglino tutti hanno abbandonato il mini- 
stro caduto in disgrazia. A noi tutti è caro il luogo natale. 
preghiera Bitte f., lagrima Thrane f., concittadino Mits 
buͤrger, potere koͤnnen, ritenere abhalten, Codro ftodrug , re 
Ring, ateniese athenienſiſch, di zu, sacrificare qufopfern,. per 
fiir, patria Noaterland n. 3.° e_2.%, prigioniero gefangen 
(participio), barbaramente grauſam, tagliare a pezzi nies 
dDermebelt, Camillo famillis, eroe Held 5.°, antico alt, Roma 
Rom, trionfare triumphiren,/ ancora no, qual als, vecchio 
Greis, di ottant'anni achtzigijaͤhrig (agget. ed avverd.), di 
tiber (acc.), Gallo Gallier, potere vermoͤgen, niente nichts, 
contro wider, inevitabile unvermeidlich, destino Schickſal n., 
abbandonare verlaſſen, ministro Minifter, cadere gerathen , 
in in, disgrazia Ungnade f., luogo natale Heimath fi, 
earo lieb. 

349. Tutto questo prova la mutabilità delle cose 
umane. Tutti questi sono sogni di una fantasia riscaldata. 
In ogni tua azione abbi la ragione per guida. Nessuno dei 
mercanti di qui si è arricchito. Pochi dei nostri, ma molti 
dei loro sono stati feriti. Parecchie delle nostre pene at- 
tuali ci procurano piaceri futuri. Solamente alcune delle 
nostre lagnanze pervennero al trono della giustizia. 

provare beweiſen, mutabilità Wandelbarfeit, cosa Ding n., 
umano menſchlich, sogno Traum m., fantasia Phantaſie f., 
riscaldare erbigen, in in, azione Handlung, ragione Vers 
nunft f., per zur (per gu cine), guida Fuprerina, mercante 
Kaufmann 3.* (plur. Kaufleute, di rado Saufmanner), di 
qui hieſig (agget.), arricchire hereichern, ma aber, ferire 
verwunden, pena Leiden n. , attuale gegenwaͤrtig, procurare. 
verſchaffen, piacere Freude f., futuro kuͤnftig, solamente nur, 
lagnanza £lagt f., pervenire gelangen, a zu, trono Thron ze. 
(0, anche 4.*), giustizia Gexectigkeit. 
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350... Niuno di loro ardì di prenderla con noi. Niuno 
dei nostri avversarj è rimasto illeso. Eravate in molti 
(trad. egli erano di voi molti), ma nessuno era bastante- 
mente esercitato nelle armi. Si crede che vivano circa 
mille milioni d' uomini al mondo. Cinquanta ed alcune 
persone abitano in questa casa. Tutte le sorgenti della 
fortuna ti stanno aperte. 

ardire wagen, di gu, prenderla eg aufnehmen, con init, 
° avversario Gegner, rimanere blciben, illeso unverletzt, ma 
aber, bastantemente hinlaͤnglich, esercitare tiben, in in, arma 
Waffe f., credere glauben, .che daf, vivere leben, circa 
ungefaͤhr, milione Million f.,. uomo Menſch 5.8, a auf, 
mondo Welt f., persona Perſon f., abitare wohnen, in in, 
casa Haus n. 3.*, sorgente Quelle f., fortuna Giid.n., stare 
ſtehen, aperto offen. 


SULL’ USO DE’ PRONOMI (/. pag. 220) 


351. Lozio è ruinoso, il lavoro è utile; ama questo, 
abborri quello. I giorni felici di cui egli si ricorda, au- 
mentano le sue pene attuali, Le 

ozio Mifiggang m2., ruinoso verderblich, lavoro Arbeit f., 
utile nuͤtzlich, amare liebtn, abborrire verabſcheuen, giorna 
ag m. (a), felice gluctlich, di cui (col genitivo, o colla pre 
posizione an e l’accusativo), ricordarsi fi erinnern, au- 
mentare bermebren, pena Leiden n., attuale jebig. 


SULL’ USO DEI PRONOMI PERSONALI 


V. pag. 220-223) 


352. o padre inconsolabile non sopravviverò lungo 
tempo alla morte del mio unico figlio. Tu tormentoso 
pensiero mì perseguiti dappertutto. Voi fedeli amici. non 
abbandonatemi in questa urgenza. A me re invidiato è — 
la corona un peso insopportabile. Tu che hai passato in 
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sospiri tante notti, sei ora sull’orlo della tomba. Tu onni- 
vedente che penetri.nel più intimo del mio cuore, sei te- 
stimonio della mia innocenza. | 
padre Vater (d), inconsolabile untroftità, sopravvivere 
uͤberleben (attivo), lungo tempo lange, morte Tod m. (0), 
unico einzig, figlio Sohn, tormentoso quaͤlend, pensiero 
Gedanke 5.° (3), perseguitare verfolgen , dappertutto tiberall , 
. fedele treu/ amico greund, abbandonare vetlaffen, in in, ur ⸗ 
genza Noth f. (plur. Notte, ma quasi affatto antiquato), 
re Koͤnig, invidiare beneiden, corona front f., peso Laſt f, 
insopportabile unertraͤglich, passare in sospiri berfeufien (a4- 
tivo), tanto fo viel, notte Nacht f. (d), ora nun, su an, orlo 
Rand m. 3. .(secondo alcuni 2.*), tomba Grab n. 3.2, 
onnivedente allſehend, penetrare durchſehen e durchſchen (at- 
tivo), intimo inner, cuore Neri n. 5.3 (gen. Herzens, acc. 
Herz), testimonio Zeuge (generalmente si usa nel masco- 
lino per ambidue i sessi, alcuni però adoperano nel 
femminino Zeuginn), innocenza Unſchuld f. 

353. Voi angeli che accompagnate con lieto ‘applauso 
ogni buona azione, assistetemi. Perchè, interrogava So- 
crate sè stesso, perchè mi si dà il nome di un} saggio, a me 
il quale pure come altri uomini sono soggetto all’ errore 
ed all’ignoranza, ed ho in me abbastanza difetti? Noi che 
abbiamo superato tanti ostacoli, ci lasceremo arrestare 
da questa bagatella? L'esempio di parecchi de’ suoi re lus- 
suriosi rese peggiore il popolo. . | 

angelo Engel, accompagnare begleitety con mit, lieto froh, 
applauso Veyfall 72., buono gut, azione Handlung, assistere 
bepfteben , perchè warum, interrogare befragen, Socrate Sos 
Trates, dare ertheilen, nome Nahme 5.* (8), saggio weife, pure 
doch, come nie, altro ander, uomo Menſch 5.*, errore Irr⸗ 
thum m., ignoranza Unwiſſenheit, soggetto unterworfen, 
difetto Fehler m., abbastanza genug (l’avverdio di circo= 
stanza genug può stare tanto avanti che dopo il sostan- 
tivo da esso determinato, V.$ 622), in an, superare 
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uͤberwinden, ostacolo Hinderniß n., lasciare laſſen, arrestare 
aufhalten (primza di laſſen, perchè, quando due infiniti si 
trovano insieme, il determinante precede immediata- 
mente al determinato, V. $ 637), da von, bagatella Fleinigs 
feit, esempio Beyſpiel n., re Koͤnig, lussurioso tippig, render 
peggiore verfiglimmern, popolo Voll n. 3.° A 

354. Silenzio e bujo, voi cupi fratelli, mi spaventate, 
fl capitano notifica al suo compagno d'armi che egli è 
stato promosso. Il conte partecipa al barone che lo stesso 
ha perduto il processo. Il signorino comprò un cavallo, e 
lo cavalcò tutto il giorno. ll ragazzo fu morsicato da un 
cane, ed essendo (trad. siccome era) questo arrabbiato, 
così} perdette egli la vita. Gli cavò delle ‘grin , 0° 
distacco dall’ adorata consorte. 

silenzio Stille f., bujo Finfternis F. cupo centi, fratelli ui 
dirà in vece sorelle Gchweſtern), spaventare erſchreden / capi- 
tano fauptmann 3.* (plurale collet. Sauptleute, distribut. 
Hauptmaͤnner), notificare meſden, compagno d’armi Waffena 
gefaͤhrte, che daf, promovere befoͤrdern, conte Graf 5.*, par- 
tecipare benachrichtigen (activo), barone Freyherr 5.* (1 o en), 
perdere verlieren, processo Prozeß m. (ſſ), signorino junger 
Herr 5.* (n o en), comprare kaufen, cavallo Pferd n., caval- 
care teiten, tutto il den ganzen intiero), giorno Tag m. (a), 
ragazzo fnabe, morsicare beifen, da bon, cane Hund m. (1), 
siccome da, arrabbiato toll, perdere la vita umg Leben kom⸗ 
men, cavare auspreſſen, lagrima Thraͤne f., distacco Trennung/, 
da t01, adorare anbethen, consorte Gemahlinn. 

355. Gridano e gemono; i fanciulli condotti via a forza 
da assassini. I sudditi lo compiangono, il padre del popolo, 
il consolatore degli afflitti, il benefattore degli indigenti, 
Non è virtù (trad. egli è non virtù) l'essere liberale per 
vanagloria. Il suo delitto si è (trad. è egli), che rode conti- 
nuamente la sua coscienza. La mollezza de’ costumi si è 
(rad. è egli), che cagionò la ruina di Roma. — 

gridare ſchreyen, gemere winfeln , fanciullo find n. 32, 
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condur via wegfuͤhren, a forza mit Gewalt, da von, assassino 
Moͤrder, suddito tinterthan 4.*, compiangere beweinen/ padre 
Mater (d), popolo Volt n. 3.°, consolatore Troͤſter, affliggere 
pettiiben , benefattore Wohithater indigente duͤrftig, virtù 


Gugend f., l'essere ju ſeyn, per aug, vanagloria Ruhmſucht 


S.: generoso freggebig, delitto Verbrechen n., rodere zernagen, 
coscienza Gewiff:n n., continuamente unaufporlid, mollezza 


Weichlichkeit, costume-Gitte f., cagionare veranlaſſen, ruina | 


Untergang m., Roma Rom. | 

556. I cattivi esempi sono quelli (trad. sono 0 egli) che 
corrompono il cuore della gioventù. Egli} venivano messi 
da tutte le parti. Egli} viva la giustizia. Egli} furono gli 
Arabi che distrussero Cartagine per la seconda volta. AL 
cuno ha (trad. egli ha alcuno) dimandato della cagione di 
questo cambiamento. 
- cattivo bife, esempio Beyſpiel n. , corrompere verderben, 
cuore Serj n. 5.3 (gen. Herzens/ acc. Seri), gioventù Jugend 
Y., venire herkommen, messo Bothe, da bon, parte Geite f:, 
vivere leben, giustizia Gerechtigkeit, Arabo Uraber , distrug- 
gere serftoren, Cartagine $tarthago, per la seconda volta sum 
Jweyten Mahl, dimandare fragen di nad, cagione Urſache f., 
cambiamento Verinderung. 


SULL’ USO DEI PRONOMI POSSESSIVI 


(V. pag. 223-225) 


357. Gellert non fu un genio di prima sfera , non }fu 
letterato distinto, non jfu dei primi poeti; ma le sue buone 
disposizioni naturali , il suo ingegno aperto, le sue facoltà 
dell’ anima ben ordinate, il suo gusto raffinato, e soprat- 
tutto i suoi sentimenti religiosi, la sua tendenza a tutto 
ciò che è buono e bello, lo resero mediante la poesia pro- 
pagatore di verità pratiche, istruttore nella religione e 
virtù, e promotore di un buon gusto nel popolo. 

genio Genie n. (si pronuncia alla francese, gen. Genies 
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in tre sillabe, plur. Genies in due sillabe), sfera Gtöße f., 
letterato gelehrt, distinguere auszeichnen, poeta Dichter, ma 
aber, buono gut, disposizione Anlage f. , naturale natuͤrlich, 
ingegno Verftand m., aperto bell, facoltà dell'anima Seclens 
fraft f. (9), bene wohl, ordinare ordnen, gusto Geſchmack m., 
raffinare laͤutern, soprattutto beſonders,/ sentimento Sinn m. 
2.3 e 4.* (sentimenti sì metta nel singolare), religioso 
fromm, tendenza Richtung, a auf (acc.), ciò che è buono 
qut , ciò che è bello ſchoͤn (se ne facciano i sostantivi, V. 
S 339 e $ 340), rendere machen, mediante vermittelfi, poesia 
Loefie f. , propagatore sum Verbreiter (ad un propagatore), 
verità Wahrheit, pratico praktiſch, istruttore gum Lehrer, in 
in, religione Religion f., virtù ugend f., promotore gum Bes 
foͤrderer in in, popolo Voll n. 3. 

358. I guerrieri vedevano lui; il condottiero nella bat- 
taglia, ne suoi giorni felici, circondato dalla sua armata 
vittoriosa, in tutto lo splendore della sua sovrana gran- 
dezza. La madre penetra al letto di sua figlia, prende la 
sua fredda mano, la stringe al suo cuore gridando (trad. 
e grida): è morta. La fanciulla aveva imparato a memoria 
il Padre nostro, ma non potè recitarlo dalla soggezione. 

guerriero Étiegety vedere feben, condottiero Fuͤhrer, in in, 
battaglia Schlacht f., in in, giorno Lag m. (a), felice gli:flid, 
circondare umgeben, da bon, vittorioso ſiegend, armata Ar⸗ 
met f., in tutto lo im vollen, splendore Glanj m., sovrana 
grandezza Herrſchergroͤße⸗, madre Mutter (plur. Muͤtter), 
penetrare dringen, a zu, letto Bett re. 4.*, figlia Tochter (plur. 
Toͤchter), prendere ergreifen, freddo falt, mano Sand f. (i), 
stringere drucken, a an, cuore Serj n. 5.° (gen. Herzens, acc. 
feti), gridare fibreyen, morto todi, fanciulla Maͤdchen, im- 
parare Jernen , Padre nostro Vater unfer n. (indeclinabile), 
a memoria auswendig, ma aber, potere koͤnnen, recitare pers 
ſagen, dalla aus, soggezione Scheu. 

359. Questa signora piace per la sua bellezza, ma più 
ancora per le cecclienti qualità del suo spirito. La sua fi- 
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gura e virtù la rendono sommamente amabile. ll tuo rango 
e la tua ricchezza ti mettono in istato di essere di soccorso 
ad altrui. La corona ha il suo splendore, la sua magnifi- 
cenza, le sue gemme, ma anche il suo peso. Il vinto Dario 
perdette il suo trono e la sua vita. 

signora Frauenzimmer r., piacere gefallen, per durch, bel- 
lezza Schoͤnheit, ma aber, più ancora noch mehr (ancora più), 
eccellente vortrefflich, qualità Eigenſchaft, spirito Geiſt m. 3.3, 
figura Geftalt f., virtù &ugend f., rendere machen, somma- 
mente aͤußerſt, amabile liebenswiirdig, rango Rang m. (a), ric- 
chezza Reichthum m., mettere ſetzen, in istato in den Stand, 
di gu, ad altrui andern, di soccorso behilflij (agget. ed av- 
verb.) , corona $rone f. , splendore Glanj m., magnificenza 
Pradt f., gemma Juwele f., oppure Fuel n. 4a, 2, anche auch, 
peso £aft f., vincere uͤberwinden, Dario Darius, perle kom⸗ 
men ( oggetto della perdita si metta nell’accusativo pre- 
ceduto dalla preposizione um), trono Thron m. (0, an- 
che 4.°), vita Leben n. 

360. I suoi amici e nemici devono ammirare l’ uomo 
grande. Vitellio, imperatore romano, morì generalmente 
odiato per la sua crudeltà e sregolatezza. La cura dell’im- 
peratore per la pace generale è un gran beneficio per il 
genere umano. Le perle della principessa sono più grosse 
che quelle (si può anche ripetere il sostantivo, il che è di 
miglior uso, che le perle) dell'imperatrice. Di chi è questa 
palazzo ? Del duca. Di chi è la casa contigua? È la mia 
casa, oppure è la mia, oppure la mia. A chi appartiene la 
bottega di panno? A me. 

amico Freund, nemico Feind, dovere muſſen, ammirare 
bewundera, uomo Mann 3.3, grande grof, Vitellio Vitellius, 
imperatore Éaifer, romano roͤmiſch, morire ſterben, per mes 
gen, crudeltà Graufamfeit, sregolatezza Unmdfigfeit, gene- 
ralmente alfgemein, odiato berhaft , cura Sorge f. , impera- 
tore ftaifer, per fr, pace Friede 5.* (6), generale —J 
beneficio Wohlthat f., genere Geſchlecht n. 3.* e 2.°, umano 
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menſchlich, perla Perle /, principessa Prinjzeſſinn, grosso diff, 
imperatrice £aiferinn, palazzo Paflaft 72. , duca Herzog (0), 
casa Haus n. 3.8, contiguo anftofent, appartenere geboren , 
bottega di panno Tuchladen m. (d). 

361. Un affare sommamente importante mi fa animo 
a comparire innanzi al trono di Vostra Maestà. Le Loro 
Altezze, l'eccellente Principe Ranieri e la Serenissima sua 
Consorte, sono tenute in gran venerazione e sinceramente 
amate da tutti. Sua Eccellenza il Signor Conte è partito 
per Vienna, ma Sua Eccellenza la Signora Contessa si trat- 
terrà qui ancora qualche tempo. I Romani hanno ridotto 
in loro potere moltissimi popoli. 

affare Sade f., sommamente dufert, importante wichtig, 
far animo Muth cinflofen, a zu, comparire erſcheinen, in- 
nanzi bot, trono Efron me. (0, anche 4.8), Maestà Majeſtaͤt 
F., Altezza Hoheit, eccellente vortrefflich, principe Prinz 5.*, 
Ranieri Nainer, serenissimo durchlauchtigſt, consorte Gemah⸗ 
linn, tenere in gran venerazione hoch achten, sinceramente 
aufrichtig, amare lieben, da von, Eccellenza Ercellentg f. , si- 
gnore Sert 5.2 (no en), conte Graf 5.°, partire abreifen, per 
na, Vienna Wien, ma aber, signora Gray contessa Graͤſinn, 
trattenersi verweilen o ſich bermeilen, ancora noch, qualche 
einig, tempo Zeit f., qui hier, Romano Roͤmer, ridurre 
bringen, in unter, potere Gevalt f., popolo Voll n. 3.2 

362. Eglit si combinano molte avversità ad abbattere 
il suo coraggio. Si catturarono i colpevoli, e si convinsero. 
del toro delitto. I selvaggi attaccarono i loro nemici ed i 
vicini degli stessi. Cicerone prega il suo caro schiavo Tiro 
ad aver cura della sua (di Tiro) salute. Sparta non poteva 
aver mura, perchè in vece di esse doveva servire il valore 
de’ suoi cittadini. Si è (rad. ha, perchè i verbi attivi con 
man vogliono l’ ausiliare haben avere) presa d’assalto la 
fortezza, e tagliata a pezzi la sua guarnigione. i 

combinare fi vereinigen, avversità Widerwaͤrtigkeit, a zu, 

abbattere niederſchlagen, coraggio Muti m., catturare in 
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Verhaft (si metta dopo colpevoli) nehmen, colpevole 
fibuldig, convincere uͤberfuͤhren, delitto Verbrechen n., sel- 
vaggio wiſd, attaccare angreifen, nemico Feind, vicino 
Nadbbar 4.*, Cicerone Cicero, pregare bitten, caro lie, 
schiavo Gklave, a 14, aver cura pflegen (altivo coll’accusa» 
tivo ed anche col genitivo), salute Gefundbeit, potere (esser 
permesso) duͤrfen, muro Mauer f., perchè weil, in vece fiatt, 
dovere folle, servire dientet, valore Lapferfeit, cittadino Bits 
ger, prendere einnehmen, d'assalto mit Sturm, fortezza 
Feſtung, tagliare a pezzi niedermetzeln, guarnigione Vefagung. 


SULL’ USO DFI PRONOMI DIMOSTRATIVI 


V. pag. 225-226) 


363. L’abitudine di quei tempi permetteva al soldato 
di condurre seco la propria famiglia nel campo. Più che 
til} valore gli serviva {l}'assoggettamento a’ suoi comandi, 
poichè per mezzo di quello opera solamente il soldato, 
per mezzo di questo il capitano. Talvolta nuoce a questo 
ciò che giova a quello. La flotta romana andò perduta 
intieramente più di una volta, pertanto queste disgrazie 
non abbatterono il coraggio del popolo romano, 

abitudine Gewohnheit, tempo Zeit f., permettere erlauben, 
soldato Soldat 5.8, di zu, condurre fuͤhren, proprio ſein, 
famiglia Familie f., seco mit, in in, campo Felſd n. 3.*, più 
mer, che alg, valore Tapferleit, servire geltett, assoggetta- 
mento tinterwirfigtcit, a gegen, comando Befehl 72., poichè 
weil, per mezzo durch, operare handeln, solamente nur, ca- 
pitano Feſdherr 5.* (n o en), talvolta zuweilen, nuocere ſcha⸗ 
den, giovare nutett, flotta Flotte f., romano romiſch, andare 
gehen, perdere verlieten, più di una volta met als cin Mahl, 
intieramente bOllig, disgrazia Unglidsfoll m., abbattere 
niederſchlagen, pertanto indeß, coraggio Muth m., popolo 
Volt n. 3.8, non (immediatamente avanti alla particella 
separabile}. | 
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564. Gli Alemanni furono completamente battuti, 
però niuno sopravvisse nè all’ignominia della schiavitù, 
nè a quella della fuga. Egli} mancava al giovine Lucio 
quella cautela e prudenza che ponno essere l’opera sol- 
tanto dell’esverienza. « Io ti esorto 3) — scriveva Cicerone 
a suo fratello, quell'uomo così inclinato alla collera — 
« che tu pensi giornalmente a}} ciòj} a por freno alla col- 
lera. 3» Quest’ esito del combattimento salvò la nazione 
dalla ruina. 

Alemanno %Ufemanne , wenn voͤllig, battere 
Gilagen, però doch (in questo caso non cambia nulla nella 
costruzione), sopravvivere erleben (attivo), nè weder, igno- 
minia Schimpf m., schiavitù Knechtſchaft, nè no, fuga 
Flucht f., mancare fehlen, giovine jung, Lucio Lucius, cau- 
tela Vorſicht f., prudenza Xlugheit, potere Pinne, soltanto 
nur, opera Wert n., esperienza Erfahrung, esortare ermahnen, 
scrivere ſchreiben, Cicerone Cicero, fratello Bruder (11), uomo 
Menſch 5.3, così fo, inclinato geneigt, alla zum, collera 
Zorn m., che daf , pensare denfen, giornalmente taͤglich, a 
ciò darauf, a zu, porre thun, freno Ginpalt m., esito Ausgang 
m., combattimento Gefecht n., salvare tetten, nazione Nation 
S. da bon, ruina Verderhen n. 

365. Il latore della presente deve arrivare il 24 di 
questo. Profondità di pensieri, sana. morale, forza, nobiltà 
e brevità d’espressione, questi sono i segni distintivi della 
poesia di Haller. Modera la collera, questa è la passione 
la quale sconvolge pressochè l’anima. Gli uomini aspirano 
ad un avvenir migliore, questo è il pensiero al quale 
eglino tutti quanti si abbandonano. Questa è la spada con 
cut il valoroso ha trionfato. 

latore Ueberbringer, presente dieſer/ dovere ſollen, zarri- 
vare ankommen, profondità Ziefe f., di der, pensiero Ges 
dante 5.° (8), sano gefund, morale Moral f., forza Gtaͤrke f, 
nobiltà del m., brevità Kuͤrze S., di des , espressione: Aus⸗ 
drud m., segno Merfmabl n. , distintivo unterſcheidend, poe- 
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sia Voce f., di Haller hallerſch (aggettivo), moderare mdflis 
gen, collera Zotn m., passione Leidenfibaft, sconvolgere 
gerviitten, anima Seele f., pressochè gleichſam, uomo 
Menſch 5.°, aspirare fireben, a nad, avvenire Zufunft f., 
migliore beſſer, tutti quanti inggefammt (avverd.), abban- 
donarsi nachhangen, spada Schwert n. 3.*, con mit, valoroso 

tapfer, trionfare triumphiten. | 


SULL’ USO DEI PRONOMI DETERMINATIVI 


V. pag. 227-228) 


366. Il nostro benefattore! quello avremmo noi per- 
duto? Di rado sono quelle azioni che succedono nella 
passione, buone o le migliori. Rigidissima era la disciplina 
militare presso i Romani; un dittatore fece decapitare suo . 
figlio, perchè trasgredì la stessa. Questa potenza ha combat- 
tuto spesso gloriosamente, giammai senza essere stata attac- 
cata, e meritato la stima dei vicini, giammai l’odio degli 
stessi. 

benefattore Wohlthaͤter, perdere verlieren, di rado felten, 

azione Handlung, succedere geſchehen, nella im, passione 
Uffett m. 4.°, buono gut, migliore beſt, rigido fibarf , disci- 
plina militare Friegguét f., presso bey, Romano Roͤmer, 
dittatore Diktator, fare laſſen, decapitare enthaupten, figlio 
Sohn, perchè weil, trasgredire ilbertreten , potenza Mat 
S. (à), combattere ſtreiten, spesso oftmahls, gloriosamente 
glorwuͤrdig, giammai nie, senza essere stata attaccata unan- 
getaftet (non attaccata), meritare verdienen, stima Achtung / 
vicino Nachbar 4.*, odio Haß m. (ff). 

567. Tito Vespasiano dotò la figlia di colui che era 
stato suo nemico, e perdonò anche a quelli che vollero 
assassinarlo. Noi dobbiamo, come degni nipoti di tali pa-, 
dri, conservare l’opera degli stessi. Non godere un piacer 
corto tale, il quale genera un male durevole. Una regola 
di virtù è una tale, la cui esecuzione è quasi sempre di 
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un’utilità generale. Abbi una delle principali sentenze 
avanti fagli occhi: PIACERE SENZA PENTIMENTO, ed opera 
dietro la stessa. 

Tito Vespasiano Titus Vefpafiantis , dotare ausſtatten, ſi- 
glia Tochter (plur. Toͤchter), nemico Feind, perdonare vers 
seiben, anche auch, volere wollen, assassinare ermotden , do- 
vere muͤſſen, come alg , degno wuͤrdig, nipote Entel m. (per 
ambidue i sessi, sì può però contrassegnare il femminino 
con Enkelinn), padre Vater (0), conservare erhalten, opera 
Wert n., godere qeniefen ; piacere Vergnuͤgen n., corto kurz, 
generare erzeugen, male Uebel n., durevole dauerhaft, regola 
di virtù &ugendregel f., esecuzione Vefolgung, quasi faſt, 
sempre immer, di un’utilità generale gemeinnuᷣtzig (agget. 
ed avverb.), principale botsiglidhf , sentenza Dentfprud m., 
avanti bor, occhio Auge n. 4.°, PrAcERE Verguniigen, senza 
ope, PENTIMENTO Reue f., operare handeln, dietro nad. 


SULL'USO DEI PRONOMI RELATIVI ED INTERROGATIVI 


(Y. pag. 228-229) 


368. La porta ed il bastione che vennero cannonati, 
profondarono. La necessità impone al sovrano di trattare 
ambedue le parti con egual giustizia, la qual cosa con pre- 
tese così opposte è un’ opera veramente gigantesca. In que- 
sta fortezza creduta invincibile avevano salvato una gran 

isione di vettovaglie e munizione da guerra, il che 
cadde tutto nelle mani del nemico. Benvenuta, o morte, tu 
che sgravi l’ anima dalle catene opprimenti del corpo. 
porta Thor n., bastione Wall m., cannonare beſchießen, 
profondare sufammen ſtuͤrzen, necessità Nothwendigkeit, im- 
porre auflegen , sovrano Souvran (gen. 6, plur. s), di zu, 
trattare bebandeln , parte Theil m., con mit, eguale gleich, 
giustizia Gerechtigkeit, con bey, pretesa Forderung, così fo, 
opposto widerſtreitend, opera gigantesca Riefentvett n., ve- 
ramente (sî risolva in aggettivo vero wahr), fortezza Feſtung/ 
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credere glauben, invincibile unuͤberwindlich, salvare Audten, 
grande grof, provvisione Vorraty 72., di bon meglio an, 
vettovaglia Lebensmittel n., munizione da guerra Ariegsmue 
nition f., il che tutto, cadere fallen, in in, mano Sand f. 
(à), nemico Feind, benvenuto will'ommen, o 0, morte Lod 
m. (0), sgravare entladen (col gen. o colla prepos. von), ani- 
ma Serle f., catena geffel f., opprimente niederdruͤckend/ cor- 
po Leib m. 3.* ue 

369. Voi che nasceste in grembo alla fortuna, pen- 
sate alla mutabilità delle cose umane. L’artiglieria che 
cannonava la trinciera, sofferse una gran perdita. Chi apre | 
il suo cuore all’ambizione, lo chiude alla tranquillità. Ciò 
che 1’ uomo vuole con tutte le forze, lo eseguisce. La spe- 
ranza della libertà che la prigioniera non abbandonò, mi- 
tigò il suo stato. Chi ha egli tradito? Il suo benefattore. 
Di chi è il quadro? È mio. 

nascere geboren werden, grembo Schooß m. (plur. Spofe), 
fortuna Glid n. (gen.), pensare denfen, a an (acc.), mutabilità 
Wandelbarkeit, cosa Ding n., umano menſchlich, artiglieria 
Geſchuͤt n., cannonare befibiefen, trinciera Sante f., soffrire 
leiden, grande groß, perdita Verluſt m. (u), aprire oͤffnen, 
cuore Deri n. (gen. Herzens, acc. Herz), ambizione Ehrgeitz 
m., chiudere gufdliefen, tranquillità Ruhe f., uomo Menſch 
5.2, volere wollen, con aus, forza Kraft. f. (6), eseguire aus fuͤh⸗ 
ten, speranza foffnung, libertà Freyheit, prigioniero gefangen, 
abbandonare aufgehen, mitigare miſdern, stato Zuffand re., 
tradire verrathen, benefattore Wobltpiter, quadro Gemaͤhlde n. 


SULL’ USO DELLE PENSONE (/. pag. 120-231) 


370. La più grande angustia viene dalla gelosia di un 
uomo coll’altro. Cercate di dimenticare ogni torto sofferto. 
;Non procrastinar mai a divenir più saggio. Noi dobbiamo 
giudicare solamente la deliberazione, non già il fatto stesso. 
‘Dopo la gran disfatta che l’infelice principe Carlo Eduar- 
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| do, figlio del pretendente alla corona d'Inghilterra, soffrì a 
Culloden, andava errando fuggiasco ed abbandonato, nel- 
l’abito cattivo di un} giornaliero, nella sua patria. 

più grande meiff, angustia Bekuͤmmerniß M., venire kom⸗ 
sen; da bon, gelosia Eiferſucht f., uomo Menſch 5.*, con gets 
gen, altro ander, cerdare fuden, dimenticare vergeffen, ogni 
all o jeder, torto Unrecht n., soffrire erleiden, procrastinare 
aufſchieben, non mai niemahls, a zu, divenire werden, saggio 
wife, dovere miffen, giudicare beurtheilen, solamente nur, 
deliberazione Vorſas m., non nicht, già aper, fatto That f.; 
dopo nach, grande groß, disfatta Nicderlage f., infelice unæ 
glidlid, principe Prin; 5.8, Carlo Eduardo Karl Eduard, figlio 
Sohn, pretendente alla corona $ronsPritendent 5.°, di bory 
Inghilterra England, a bey, andare errando herum irren, fug- 
giasco fluͤchtig, abbandonare verlaſſen, abito Gewand rn. 
3.2 e 2.*, cattivo ſchlecht, giornaliero Lagelogner, patria Vas 
terland n. 3.° e 2.5 

331. Niente è più sensibile per un uomo nobile, quanto 
il tollerare ingratitudine da coloro che si amano, eda cui 
si è fatto del bene. «Taci, piccolo! 3» — dice la madre pian- 
gente , distrutta dalla penuria al guajolante bambino— 
«cho fame tutta la mattina, sono appena ancora in istato di 
strascinare avanti te e me stessa. »» La principessa regnante, 
Sofia Carlotta di Isenburgo, è intenerita dalle lagrime di 
questa abbandonata, ed il guajolare del piccolo tocca il 
suo cuore. F 

niente nichts, per fuͤr, uomo Menſch 5.*, nobile chel; sen- 
sibile empfindlid, quanto als, il ju, tollerare erdulden, ingra- 
titudine Undanf m., da Yor, amare lieben, fare erweiſen/ bene 
gut, tacere ſchweigen, piccolo klein, dire ſprechen, madre Mut⸗ 
ter (plur. Muͤtter), piangere weinen, distruggere verʒehren 
da bon, penuria Mangel m. (0, ser.), a zu, guajolante wim⸗ 
mernd, bambino (da latte) Siugling , aver fame punge (si 
risolva impersonalmente coll’accusativo; si potrebbe però 
usare anche personalmente: i hungre), tutta la den ganzen 
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(l’intiera), mattina Morgen m., appena faum, ancora no, 
in istato im Stande, strascinare avanti fortſchleppen, princi 
pessa Fuͤrſtinn, regnante regierend, Sofia Sophie, Carlotta 
Charlotte, di von, Isenburgo Iſenburq, intenerire ruͤhren, da 
vor, lagrima Thraͤne f., abbandonare verlaſſen, guajolare 
wimmern, toccare ergreifen, cuore feti n. 5.° (cen. Heczens, 
acc. $tt}). 

572. Presto leva la sua mammella al suo proprio fi- 
glio, lo dà alla servente, e porge in vece la poppa al bam- 
bino della povera viaggiatrice ; egli si sazia a piacimento, 
e corroborato, acquietato, viene restituito alla madre. No. 
bil principessa, tu fnon potevi far nulla di più grande! At- 
tila, re degli Unni, assediò, vinse ed incenerì Aquileja. 

presto fibnell, levare entsiehen, proprio eigen, figlio Kind 
n.3.°, mammella Bruſt f. (i, il dativo precede ordina- 
riamente all’ accusativo, V. $ 629), dare geben, servente 
Dienerinn, porger la poppa anlegen (attivo), in vece dagegen, 
— bambino 6dugling, povero arm, viaggiatrice Reifende (dal 
participio teifend), saziare fittigen, a 06, piacimento Ges 
fallen m., corroborare ftirfen, acquietare berubigen, restituire 
zuruͤck geben, madre Mutter (plur. Muͤtter), nobile edel, prin- 
cipessa Fuͤrſtinn, potere koͤnnen, fare thbun, nulla nichts, 
grande grof, re fonig, Unno Hunne, assediare belagern, vin-. 
cere besiwingen, incenerire einaͤſchern. 

575. Egli, un} favorito del destino, sarebbe stato scosso 
fortemente da questa perdita; te in vece, che sei cresciuto 
nella scuola dell’infortunio , la stessa non potè abbattere. 
Noi uomini deboli dobbiamo combattere incessantemente 
colle nostre passioni. Marat era un abbominio, egli era si- 
tibondo di sangue, egli spumava di rabbia, quando si po- 
neva fine al macello. FF 

favorito Liebling, destino Schickſal r., scuotere erſchuͤttern/ 
da bon, perdita Verluſt m. (u), fortemente ffatf, in vece pine 
gegen crescere aufwachſen, in in, scuola Schule S., infortu- 
nio Unglid n., potere tànnen, abbattere niederfeblagen; uomo 


i 
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WMenſch 5.3, debole ſchwach, dovere miiffen , combattere fama 
pfen, incessantemente unauf hoͤrlich, con mit, passione Leiden⸗ 
fibaft, abbominio Scheuſal n. , essere sitibondo durſten (im- 
personalmente coll’ acc. della persona), di nad, sangue 
Blut n., spumare ſchaͤumen, di vor (Jat.), rabbia Wuth.f, 
quando wenn, porre maden, macello Niedermetzeln r2., fine 
cin Ende. 

3574. Calzolajo, portatemi (trad. mi porti) qua subito 
gli stivali. Non lasciarti accecare dall’amore. Si consolino, 
cari genitori, il Loro figlio guarirà. Lascia pure ch'io sia 
fanatico (trad. lasciami pure un fanatico essere), e sii tu 
uni saggio. Siccome i vostri alleati si ritirano vilmente, 
così andate avanti voi. 

calzolajo Schuſter, portare brittgen, subito ſogleich, stivale 
Stiefel m. (plur. Stiefel e Stiefeln), qua ber, lasciare laffeny 
accecare berbienden, da bon, amore Liebe f., consolare troͤ⸗ 
fien, caro lieb, genitori Ueltern, figlio Sohn, guarire genefen, 
pure immer, fanatico Schwaͤrmer/ saggio weiſe/ siccome da, 
alleato Bundsgenof 5.* (ff), ritirarsi zuͤruck weichen, vilmente 
feigherzig, così fo, andare gehen, avanti vorwaͤrts. 


SULL’ USO DEL NUMERO V. pag. 231-232) 


3n5. Signor Consigliere, Ella mi ha dato una nuova 
prova della sua benevolenza, io nè (per questa) La ringra- 
zio di cuore. Sua Maestà si è degnata di nominare il conte 
di Goez governatore di Venezia. I disagi che il padre aveva 
sopportato, la rimembranza della sua vita passata e l’in- 
fortunio de’ suoi figli riempirono il suo cuore di profondo 
affanno. La natura, il tempo e la [PARA sono i più gran- 
di medici di questo mondo. 

signore Sett 5.° (n o en), consigliere Rath, dare geben / 
nuovo titti, prova Beweis m., benevolenza Gewogenheit, rin- 
graziare danten (dat.), di cuore herzlich, per fuͤr, Maestà 
Majefat f., degnarsi geruhen, di ju, nominare cinemneny 
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conte Graf 5.5, di bon, governatore gum Statfhalter (per zu 
einem Statthalter ad un governatore), di bon, Venezia Ve⸗ 
nedig, disagi Ungemach n. (non ammette plurale), padre 
Vater (d), sopportare erdulden, rimembranza Erinnerung , di 
gn (acc.), vita Leben n., passato votig, infortunio Unglifn., 
figlio Xind n. 3.3, riempire erfiflen, cuore Str n. 5.° (gen. 
Herzens, acc. Her), di mit, profondo tief , affanno Aummer 
m.,natura Naturf., tempo Brit f., pazienza Seul f., gran- 
de groß (supert. groͤßt o qrofeft), medico Arzt, mondo Welt f. 
3n6, Venti ed uno fanno ventuno. Quindici e dicias- 
sette fanno trentadue, Cinque via sei fanno trenta. Sette 
via sette fanno quarantanove. Credeva che fossero tre ore 
e mezzo, ma sono già sonate le quattro. Io e tu abbiama 
sempre vivuto in armonia, ma tu e tuo fratello contendete 
ogni momento. Questa lingua non impareranna certamente 
ella e sua sorella. Come rideranno egli e sua moglie! 
credere glauben, che def, ma aber, già ſchon, sonare ſchla⸗ 
gen, sempre immer, vivere leben, in armonia in Eintracht, 
fratello Bruder (1), contendere zanken, momento Augenblick 
m. (nell accusativo), lingua ©Gprade f., imparare lernen 4 
certamente gemif, sorella Gchweſter, non, come tie, ridere 
lachen, moglie Frau, : | 
379. La pigrizia dei Finlandesi è colpa che presso di 
loro si trovano di rado persone facoltose, però vi sono al- 
cuni uomini ricchi, industriosi ed economi. Si dissipano 
in Russia grandi somme in pellicce, il famoso Potemkin 
aveva un manicotto che gli costava più di dieci mila fio- 
rini. Si vedono in Pietroburgo strade lunghe e larghe, fa- 
stosi palazzi della nobiltà, ‘canali innumerevoli e. ponti 
magnifici. | 
pigrizia Faulheit, Finlandese ginne colpa Shuld f., che 
daß, presso bey, trovare finten, di rado felten, persone Leute 
(plur.), facoltoso vermögend, però doh (qui manda il no- 
minativo dopo il verbo finito), vi sono {col verbo geben 
dare impersonalmente), uomo Mann 3.8, ricco reich/ indu- 
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strioso betriebfam, economo wirthſchaftlich, dissipare bets 
ſchwenden, in in, Russia Nufland, grande grof, somma Suns 
mef., in on (daz.), pelliccia Ve 72., famoso beruͤhmt, mani- 
cotto Muff 72. , costare foffen (questo verbo si usa da al- 
cuni scrittori anche coll’ accusativo dellu persona, V. 
$ 585), più di ilber (acc.), fiorino Guſden z2., vedere fepeny 
in in, Pietroburgo Petersburg, strada Strafe f., lungo lang, 
largo breit, fastoso ftolt,, palazzo Pallaft m., nobiltà Adel m., 
canale fanal m., innumerevole zahllos, ponte Bruͤcke f., ma- 
gnifico praͤchtig. 

378.. Vi sono degli aborti fra le piante come fra gl 
animali. Nella China e nel Giappone vi sono delle specie 
selvagge di bachi da seta. Vi sono delle virtù che sola- 
mente la disgrazia può insegnare. Vergogna, povertà, ma- 
lattia, ecco (trad. queste sono) le conseguenze delle sue 
dissolutezze. Egli} possano tutti gli uomini essere felici. 
Egli} furono sparse le più amare e lagrime, Si desiderano 
spesso cose nocevoli. 

vi .sono (col verbo qeben ini aborto 
Mifgeburt f., fra unter, pianta Nflange f., come wie/ animale 
Thier n., in in (non è necessario di ripetere la preposi- 
zione, V. $ 608), Giappone Japan, specie Gattung, selvag- 
gio Wild, di von, baco da seta Scidenwurm m. 3.3, virtù 
Tugend f., solamente nur, disgrazia Ungluck n. potere fons 
nen insegnare lehren, vergogna Siande f., povertà Armuth 
F., malattia Krantheit, conseguenza Folge f. , dissolutezza 
Ausſchwei fung, potere mogen, uomo Menſch 5.8, felice gluͤck⸗ 
lid, spargere vergießen, amaro bitter, lagrima Thraͤne f., de- 
siderare wunſchen, spesso oft, cosa Ding n., nocevole ſchaͤdlich. 


SULL’ uso DEI TEMPI (/. pag. 232-236) 
579: La carità è la sorgente principale della nostra 


propria felicità. Il mondo è pieno di pericoli di seduzione. 
Lo spirito d’imitazione mette in moda parerchie cose di- 
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spiacevoli. In questo momento si prostra l'ambasciatore de- 
gli Elvezj, piange altamente, prega, implora }rivolto all’im- 
peratore, frivolto ai soldati, per} ascolto, intercessione pei 
sciagurati avanzi del già glorioso, tranquillo, felice popolo. 
carità Menſcheuliebe f., sorgente Quelle f., principale 
vorzuͤglichſt, proprio eigen, felicità Gluͤckſſeligkeit, mondo Welt 
S.; pieno voll (si unisce col nominativo, col genitivo © 
colla preposizione von), pericolo Gefahr f., di der, sedu- 
zione Verfibprung, spirito Trieb m., di der, imitazione Nach⸗ 
abmung, mettere bringen , cosa Ding n., dispiacevole unan- 
genehm, in in, moda Mode f. (qui si può usare coll’ arti- 
colo definito e senza), in in, momento Augenblick m., pro- 
strarsi ſich nitberwerfen ambasciatore Gefandter (dal parti 
cipio gefandt), Elvezio Helvetier, piangere meinen, altamente 
Jaut, pregare bitte, implorare flebety a 111, imperatore Raifety 
soldato rieggmann 3.° (nel plurale fa anche Kriegsleute), 
per um, ascolto Gepor n., intercessione Fuͤrbitte f., per fuͤr, 
sciagurato unglidfelig, avanzo Ueberbleibſel n., del, già wei⸗ 
land (aggettivo indeclinabile), glorioso ruhmvoll, tranquillo 
tupig, felice glitlifà, popolo Voll n. 3.* 

380. Allora si spargono torrenti di lagrime, egli} si 
spezzano i cuori, i soldati stessi singhiozzando dimandano 
peri grazia per loro. Ad un tratto si aprono le nubi, il 
temporale di guerra sparisce dalla Franconia, per seari- 
carsi nelle pianure della Sassonia. Ella vede pure che il 
re è inesorabile. Nello spazio di poche ore la nostra sorte 
è decisa. La battaglia già per metà perduta vien guada- 
gnata mediante il real cadavere. 

allora da, spargersi fi ergiefen, torrente Strom m., di 
von, lagrima &brane f., spezzarsi brechen, cuore Her n. 5.2 
(gen. Herʒens/ acc. Sett), soldato Kriegsmann 3.* (plur. Kriegse 

maͤnner e Kriegsleute), singhiozzare ſchluchzen, dimandare 
bitten, per um , grazia Gnade f., per fuͤr, ad un tratto auf 
einmahl, aprirsi fig brechen, nubi Gewoͤlk n. (sing., ammette 
però ancheil plurale), temporale di guerra friegsgevittern., 
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sparire verſchwinden, da aus, Franconia franfen, per um 41, 
scaricarsi fi entladen, in in, pianura Ebene f., Sassonia 
Gachſen, vedere ſehen, pure wohl, che dal, re ÉLonig , ineso- 
rabile unerbittlich, nello spazio innerhalb, ora Gtunde f., 
sorte Loos n., decidere entfifeiden, battaglia Gchlacht f., già 
ſchon, per metà palb, perdere verlieren, guadagnare gewintnen, 
mediante duri), reale foniglid, cadavere Leichnam m. (4). 

381. Velenoso sospetto ha cacciato la confidenza. La 
maggior parte fdelle cose grandi sono state effettuate da 
piccoli popoli o uomini di poco potere e grande spirito. 
A poco a poco l’ uomo si è assoggettate tutte le creature. 
Capua era una città ricca, ed in riguardo del suo vivere 
lussurioso emula di Roma. Gli antichi Sciti vivevano in 
una gran semplicità di costumi. 

velenoso giftig, sospetto Argwohn r2. (0), cacciare bets 
ſcheuchen, confidenza Vertratten n., maggior parte meiſt (ag- 
get.), cosa Gache f.., grande grof , effettuare bollbringen , da 
duri, piccolo flein, popolo Volt n. 3.8, uomo Mann 3.*, di 
| ton, potere Madt f (à, sen.), spirito Geiſt n. 3.8, a poco a 
poco na und nad, uomo Menſch 5.*, è (rad. ha), assogget- 
tare unterwerfen, creatura Geſchoͤpf n., città Stadt f. (à), 
ricco reich, in riguardo in Hinſicht, vivere leben , lussurioso 
tippig, emulo tetteifernd, di mit, Roma Rom, antico alt, 
Scita Scyte, semplicità di costume Gitteneinfalt_f. 

382. Fra gli antichi Persiani jvi era il costume, che 
quando il loro re trascorreva il paese, ogni suddito, per le 
possessioni del quale egli passava, gli presentava un re- 
galo. Allorchè nell’anno 1472 Carlo l’ardito, duca di Bor- 
gogna, assediava la città di Beauvais nella Picardia d’ al- 
tre volte, i cittadini si difesero così valorosamente, ch'egli, 
stanco della resistenza, deliberò di farle dar l’assalto. 

fra unter/ antico alt, Persiano Yerfer, costume Gewohnheit, 
che daf ; quando wenn, re ÉKonig, trascorrere durchreiſen, 
paese Land n. 3.° e 2.*, suddito Unterthan 4.*, per durch, del 
quale, possessione Befigung , egli, passare fommnen , presen- 

16 
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tare uͤberreichen i regalo Geſchent n., allorchè als, nello im, 
anno Jahr n.; Carlo Farl, ardito fin, duca Herzog (0), di 
von, Borgogna Burgund, assediare belagern , città Stadt f. 
(d), in in, Picardia Vitatdie f., d’altre volte ehemablig (ag- 
get.), cittadino Buͤrger, difendersi ſich wehren, così fo, valo- 
rosamente tapfet, che daf , resistenza Gegenwehr f., stanco 
uberdruüſſig (2 avverbio di qualità prende le sue determi- 
nazioni avanti di sè, V. $ 625), deliberare beſchließen, dar 
l'assalto beftivimien (attivo), di 10, fare laffen (l’infinito con 
4 sta in fine, V. $ 659). 

385. I Borgognoni arrischiarono un attacco impetuo- 
sissimo , scalarono felicemente le prime trincere, e s' inol- 


| trarono sino àl muro più interno. Tutti nella città si scon- 


certarono e fuggirono. Solamente pochi facevano ancora 
resistenza al nemico incalzante. Allora sì gettò incontro ai 
fuggitivi una donna, di nome Hachette. « Voi fuggite! - 
grida ella — « non avete voi più re’, non avete voi più fi- 
gli? Codardi! fuggite dalle mura; io sola le difenderò.3> 
AI grido dell’eroina ritornò il coraggio nei cuori dei cit- 
tadini. 

Borgognone Burgꝗunder, arrischiare wagen, attacco An⸗ 
griff m., impetuoso heftig, scalare uͤberſteigen, felicemente 
gluͤclich, trincera Verſchanzung, inoltrarsi bordringen, sino 
big, a any muro Mauer f., interno inner, in in, città Stadt 
Sf. (à), seoncertarsi in Verwirrung gerathen (in confusione 
tadére), fuggire fliehen, solamente nur, fare thun, ancora 
11067 nemico Feindy incalrante eindringend/ resistenza Wi⸗ 
derſtand m. (il dativo precede ordinariamente all’accusa- 
tivo, V.S 620), allora da, gettare werfen, donna Weil n. 
3.2, di nome mit Nahmen o Nahmens, faggitivo fliegend , in- 
contro entgegeti, gridare rufen, re Koͤnig, figlio Kind n. 3.°, 
più mehr, codardo feig, da bon, solo allein (avverbio di cir- 
costanza che si pospone al suo sostantivo, V.$ 622), di- 
fendere vertpeidigen , a auf (acc.), grido Ruf m. (1, sen), 
eroina Heldinn, ritornare wiederkehren, coraggio Muth me. , 
in in, cuore Het (gen. Herzens/ acc. Heri), cittadino Buͤrger. 
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384. L'imperatore Carlo era un gran guerriero, ma 
non fera amico della guerra. Anticamente avevano gli uo- 
mini soltanto quello di cui abbisognavano necessariamente, 
Già da lunghissimo tempo usureggiavano i banchieri col-. 
l’oro che dormiva ancora nelle cave del Perù.IBabilonesi 
conquistarono il regno di Palestina, devastarono la città. 
di Gerusalemme, abbruciarono il tempio oltremodo ma- 
gnifico, e strascinarono seco i vinti. 

imperatore $aifer, Carlo Karl, gran grof, guerriero Kriegs⸗ 
mann 3.3 (plur. Kriegsmaͤnner o Kriegsleute), ma aber, amico . 
Freund, guerra Krieg m., anticamente bot Alters, uomo 
Menfi 5.*, soltanto nur, abbisognare bedurfen (col genitivo. 
meglio che coll’ accusativo), necessariamente notpwendig 
già ſchon, da lunghissimo tempo laͤngſt, usureggiare wuchern, 
banchiere Wechsler, con mit, oro Gold, dormire ſchlafen, 
ancora 106), in în, cava Schacht f., di bon, Perù Peru, Babilo- 
nese Babylonier, conquistare trobern, regno Reid n., di Pa- 
lestina jivifi (agget. ed avverbd.), devastare verwuͤ ſten, città 
Gtadt.F. (dà), Gerusalemme Jeruſalem, abbruciare verbren⸗ 
net, tempio Tempel m., oltremodo uͤberaus, magnifico praͤch⸗ 
tig, strascinare ſchleppen, vincere uͤberwinden, con mit. 

385. L’ammirazione per concittadini che si erano in- 
nalzati colla grandezza del loro spirito, divenne presso i. 
Romani il seme più fruttuoso alla produzione di uomini 
grandi. La figlia maggiore di Alessandro Menzicof che una. 
volta era stata promessa in matrimonio coll’ imiperatore 
Pietro II, dovette addossarsi in Siberia la cura della cu» . 
cina. I buoni saranno un giorno felici. Gli uomini ann: 
penetreranno mai i segreti di Dio, | 

ammirazione Vewunderung , per fit, «oncittadino Mits: 
buͤrger, innalzarsi fi empor ſchwingen, con durd , grandezza 
Grofe f., spirito Geiſt m. 3.°, presso bey / Romano Nimer, 
seme Same 5.° (6), fruttuoso frugtreid, alla zur, produzione 
Herbotbringung,; uomo Mann 3.°, grande grof, figlia Logter 
(plur. Toͤchter), maggiore aͤlteſt/ Alessandro Alexander, una 
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volta einſt/ promettere in matrimonio verloben, con mit, 
imperatore $faifer, Pietro Peter, dovere miiffen , addossarsi 
uͤbernehmen (azzivo), in in, Siberia Gibirien, cura Sotge f., 
di fit, cucina fide f., buono gut , un giorno einſt, felice 
glittié, uomo Menſch 5, penetrare ergriinden, segreto Ges 
beimnif n., Dio Bott 3.*, mai nie. 

386. Mentre Alessandro il grande, in una delle sue 
campagne, sedeva sopra un seggio elevato che gli serviva 
di trono, osservò un soldato macedone che sembrava suc- 
cumbere alla debolezza della vecchiaja ed all’ inclemenza 
della stagione, Alessandro si aleò , e lemani vittoriose che 
avevano distrutto il trono di Dario, portarono il vecchio 
întirizzito dal freddo sul seggio ch'egli stesso aveva occu- 
pato prima. Senza questa magnanima azione che il mondo 
ammirerà mai sempre, il povero vecchio periva. 

mentre indem, Alessandro Alexander, grande grof, in auf, 
campagna Feſdiug 72. , sedere fiten, sopra auf , seggio Gib 
m., elevato erhaben/ servire dienen, di trono gum Throne (per 
qu einem Throne), osservare bemetfen , soldato Soldat 5.3, 
macedone macedoniſch, sembrare fipeinen (quando ſcheinen 
regge un infinito , questo vuol essere preceduto da 14, 
V.$ 561), succumbere unterliegen , debolezza Simwide f., 
vecchiaja Alter re., inclemenza Strenge f. , stagione Wittes 
eung, alzarsi auffichen, mano Sand f. (4), vittorioso fiegreidy 
distruggere serforen, trono Thron 72. (0, anche 4.*), Dario 
Datitte , portare bintragen, vecchio Greig, intirizzire erſtarren/ 
dal tor, freddo $ilte f., su auf, occupare einnehmen, prima 
vorher/ senza ohne, magnanimo großmuͤthig/ azione Handlung, 
mondo Welt f. , ammirare bewunbern , mai sempre quf im⸗ 
met, povero atm, perire umkommen. | 

. 587. Dopo che Ciro ebbe vinto il monarca babilonese 
cor tutti i re a lui confederati e soggetti, combattè con 
forza superiore di truppe le città dei Greci sulla costa del- 
l’Ionia. Chi non sarà stato prima in penose circostanze, 
non conoscerà il valore delle buone. Chi si sarà interes- 
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sato pel povero orfano? Di che viverà egli ora? Allorchè 
Socrate si sentì irritato con un suo schiavo (trad. con uno 
de’ suoi schiavi) a cagione di un mancamento , gli disse: 
« ti batterei, se non fossi in collera.» 

dopo che nachdem, Ciro Chrus, vincere uͤberwinden, mo- 
narca Monari 5.3, babilonese babyloniſch, con mit, re Koͤnig, 
confederato berbiindet, soggetto unterwuͤrfig, combattere bes 
fireiten, con mit, forza di truppe Heeresmacht f. (senza plura- 
. Le, Mat potenza, stato fa nel plurale Mate), superiore 

siberlegen, città Stadt f. (4), Greco Griege, su auf, costa Kuͤſte 
F. Ionia Jonien/ non prima nicht zuvor/ in in, penoso bedringt, 
circostanza Umſtand m., conoscere fentien, valore Werth m., 
buono gut, interessarsi fig anneimen (col genitivo dell’ og- 
getto d’ interessamento), povero ari, orfano Waiſe m. (si 
può anche usare die Waiſe nel femminino per ambidue i 
sessi), di von, che was (la contrazione in wovon è necessa- 
ria, V. $502), vivere leben/ ora jegt, allorchè als, Socrate 
Sotrates, sentirsi fig fuͤhlen, irritato entruͤſtet, con uͤber (acc.), 
schiavo Gklave/ a cagione um wiſlen, mancamento Vergehung, 
dire fagen, gli su ihm, battere ſchlagen/ se went, non in col- 
lera nicht im Zorne. 

388. Tiberio avrebbe infallantemente perduto a trono 
imperiale, se Germanico avesse accettato la dignità d’ im- 
peratore offertagli. Eglit sia permesso di dubitare, se il re 
Gustavo Adolfo, vivendo più lungamente (trad. a vita più 
lunga), avrebbe meritato le lagrime che la Germania pianse 
alla sua tomba. Non so, se P aspetto dell’ assassinato com- 
muoverebbe questo scellerato. L’ambizioso vorrebbe che 
ognuno gli rendesse omaggiò. 

Tiberio Tiberius,/ infallantemente unfehlbar, perdere pers 
lieren, trono imperiale Kaiſerthron mè. (9, anche della 4.3), 
se wenn, Germanico Germanikus) accettare annehmen, di- 
gnità d’imperatore Kaiſerwuͤrde fi , offrire anbietfen , per- 
mettere erlauben , di zu, dubitare zweifeln, se ob, re Koͤnig, 
Gustavo Adolfo Gnſtav Adolph, a bey, vita Leben n. , lungo 
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lang, meritare berdlenen, lagrime frane f., Germania 
Deutſchland / piangere weinen, a an, tomba Grab n. 3.°, sa- 
pere wiffen, se ob, aspetto Unblid 72. , assassinare ermorden, 
commuovere ruhren, scellerato Böſewicht 3.* e 2.*, ambizioso 
ehrſuͤchtig, volere moͤgen, che daf, rendere omaggio puldigett. 

389. Vedemmo il ritratto dell’ Ariosto per l’eccellente 
pennello di Tiziano, si sarebbe detto ch'egli viveva. Si sa- 
rebbe desiderato che Raffaello da Urbino avesse vivuto più 
lungo tempo. Avrebbe mai supposto il potente monarca 
Dario, che un giorno dovesse dimandare (per) un sorso 
d’ acqua per refrigerare l'arso suo palato ? 

vedere ſehen, ritratto VBifdnif n., per duri, eccellente bots 
trefflich, pennello Vinfel m., Tiziano Titian, dire ſagen, vi- 
vere leben, desiderare wuͤnſchen, che daf , Raffaello Raphael, 
da aug, Urbino Urbin, più lungo tempo laͤnger, supporre bere 
mutfen, potente màdtig, monarca Monari 5.*, Dario Darius, 
mai je, che daf , un giorno cinft , dovere ſolſen, dimandare 
bitten, per uni sorso &tunt m., acqua Waſſer n., per refri- 
gerare zur Kuhlung (1’arso suo palato si metta nel geniti= 
vo), arso lechzend, palato Gaumen 772. 

390. Dubiterebbe Ella dell’ immortalità dell'anima? 
Se continuava la guerra dei trent'anni, così} la Germania 
diventava un deserto. Nei palazzi dei grandi in Mosca si 
ammira la quantità enorme di quadri, si crederebbe che 
tutte le gallerie e }tutti fi gabinetti dell’Europa sieno stati 
saccheggiati. Senza qualche collegamento di molti al me- 
glio comune parecchi individui perirebbero nella miseria 
derelitti. | 

dubitare qweifeln, di an (dat.), immortalità Unſterblichkeit, 
anima Sele f., continuare fortdauern (neutro con paben), 
guerra $tieg m., dei trent’ anni dreyßigiahrig (agges. ed av- 
verb.), così fo, Germania-Deutfibland , deserto Wuͤſte f., in 
in, palazzo Pallaſt m., grande grof , in su, Mosca Mostau, 
ammirare bewundern, quantità Menge f. (il sostantivo se- 
guente si mette nel nominativo, oppure si fa precedere 
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dalla preposizione bott, o anche si mette nel genitivo), 
enorme verſchwenderiſch, quadro Gemaͤhlde r2., credere glaubett, 
che dof, galleria Gallerie f. , gabinetto Rabinet n., saccheg- 
giare auspluͤndern, senza ohne,/ qualche irgend cin (non si de- 
clina che l’ein), collegamento Verbindung/ al meglio co- 
mune gum gemeinſchaftlichen Beſten, individuo einzeln (se ne 
formi un sostantivo), perire umfosmme nella ine ; miseria 
Elend n., derelitto huͤlflos. i 


iosa DEI MODI (7. pag. 236-242) | 


391. Allorchè la corona risplendeva già sul capo di 
Agatocle, figlio di un pentolajo , soleva egli ognora met- 
tere dei vasi di terna fra quelli d’oro sulla sua tavola, e 
dire pubblicamente ch'egli pure altre volte aveva fatto 
simili lavori. L’ onorato Germanico assicurò le sue truppe 
ch'egli riguardava l’offerta fattagli dell'autorità sovrana 
come un'offesa. I soldati continuarono non ostante ad ob- 
bligarlo che dovesse accettarla, e progredirono final- 
mente al segno, che gli mostrarono le loro spade.per così 
sforzarlo. | | # a 

allorchè als, corona tone f., risplendere glaͤnzen, già ſchon / 
su auf, capo Haupt n. 3.°, Agatocle Agatolles, figlia Gohn⸗ 
pentolajo Toͤpfer/ solere pfiegeni (l'infinito che regge, vuol 
essere preceduto da su, V. $ 561), ognora alletit, mettere. 
ſetzen, vaso Gefaͤß n., di terra irden (agget. ed avverd.), fra. 
swifigen, quelli d’oro die goldenen (gli aurei), su auf, tavola 
Gif m., dire ſagen, pubblicamente oͤffentlich, che daf, pure 
and, altre volte chemnabls; fare verfertigen, simili dergleichen 
(aggettivo indeclinabile), lavoro Utbit f., onorato ehrlich/ 
Germanico Germanikus, assicurare verſichern (col dat, della 
persona meglio che coll’ acc.), truppe &tuppen, riguar 
dare anfepen , offerta Unerbiethen n. , fare machen, autorità 
Herrſchaft, sovrano oberſt/ come alg, offesa Beleidigung, soldato: 
Soldat 5.°, continuare fort fahren, non ostante deſſen un⸗ 
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geachtet, a zu, obbligare notpigen, dovere folle, accettare ans 
nebmen, progredirono finalmente al segno gingen endli fo weit 
(andarono finalmente così lontano), mostrare zeigen, spada 
Degen m., per um 41, così dadurch (con ciò), sforzare gwingen, 

3592. Una volta disse Federico Il durante la tavola: 
«che quando egli sortiva a cavallo in Berlino, doveva 
quasi sempre avere il cappello in mano. »]l barone di Péll- 
nitz rispose: «che Sua Maestà non aveva poi bisogno di 
ringraziare ognuno che La salutava. 31 — « Eh perchè no, 
mio caro barone? »—replicò il re vivamente—essi sono 
uomini come io!) 

una volta cinif ; dire fagen, Federico Friedrich, durante 
uͤber (dac.), tavola Tafel f., che daf, quando wenn, sortire a 
cavallo ausreiten, in in, Berlino Berlin, dovere muͤſſen, quasi 
faft, sempre immet, avere haben, cappello fut m., in mano 
in der Sand, barone Baton (0), di vot, rispondere antivorten, 
Maestà YMajeftit f., non poi bisogno ja nicht noͤthig, di zu, 
ringraziare danten (dat.), salutare griifen, eh ey, perchè no 
warum nidt, caro lieb, replicare erwiedern, re Konig , viva- 
mente lebhaft, uomo Menſch 5.3, come Wie. 

5935. Con questa vittoria dei Romani fu provato a tutti 
i Barbari che la forza di un esercito non consiste nel nu- 
mero dei guerrieri, ma nel suo valore. Socrate avanzò ila 
seguente differenza fra sè ed altri : « Altre persone 1 — disse 
egli—c credono falsamente ch’eglino sappiano molto; 
ma io lo so che so nulla.» 

con durch, vittoria Sig m., Romano Rimer, provare 
beweifen, Barbaro Barbar 5.2, che daß, forza Gtitfe, esercito 
Heer n., consistere beruhen, non, in auf; numero Zapl f., 
guerriero fritger, ma fondern, valore Werth m., Socrate 
Softates, avanzare angeben, seguente folgend, differenza Un⸗ 
terfigied 72. , fra zwiſchen, altro ander, persona Menſch 5.*, 
dire fagen, credere glauben, falsamente faͤlſchlich, sapere wiſ⸗ 
fen, ma aber, nulla nichts. | 

304. Il gran capitano romano e console Paolo Emilio 
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* faceva coraggio al prigioniero re di Macedonia, Perseo, a 
sopportare il suo avverso destino, dicendo (rad. mentre di- 
ceva): «che esso poteva essere provenuto da un fallo di cui 
ogni uomo fosse capace, o da una fatalità inevitabile dietro 
il decreto degli Dei. Possa un così grande esempio dell’in- 
stabilità. delle cose umane essere un avvertimento a voi 
giovani guerrieri! % 

grande grof, capitano Feſdherr 5.2 (n 0 en), romano tds 
mifé, console fonful 4.3, Paolo Emilio Paulus Aemilius, 
fare cinfpre@en , prigioniero gefangen, re tonig, Macedonia 
Macedonien, Perseo Perfeus , coraggio Muth m., a soppor- 
‘tare gut Ertragung (alla sopportazione) il suo (trad. del suo), 
avverso destino Mißgeſchick n., mentre indem, dire ſagen/ che 
daf , potere mdgen, provenire entſtehen, da aug, fallo Fehler 
m., uomo Menfi 5.2, capace faͤhig, o oder, fatalità Verpdnas 
nif n., inevitabile unvermeidlich, dietro nad , decreto Rath⸗ 
fchlus m. (M, Dio Gott 3.3, potere moͤgen, così fo, esempio 
Beyfpie! n., instabilità Unbeffand 72., cosa Ding n., umano 
menſchlich, giovane jung / —— $tieger , avvertimento 
Warnung. 

395. Non avessi io preso questa pronta — 
Voglia il cielo che questo grand' uomo rimanga ancora in 
vita! Ah, non fosse eglì in penose circostanze, quanto vo- 
lentieri vorrebbe soccorrere l’ impoverito amico! Noi sap- 
piamo ora che la terra si move in ventiquattro ‘ore una 
volta intorno al suo asse, ed in un anno una volta intorno 
al sole. I medici sapevano già che il principe sarebbe morto 
di questa malattia. Vorrei sapere cosa Ella illa Bro 
nella mia situazione. 

prendere faſſen, pronto raf, risoluzione Entſchiut m. , 
volere gehen, cielo Simmel m., che daf, grande gtof, uoma 
Mann 3.*, rimanere bleiben/ ancora nod , in vita am Leben/ 
ah ach, init, penoso bedvingt, circostanza Umſtand m., 
quanto wie, volentieri gern, volere moͤgen, soccorrere pel fetty 
(dat.), impoverire verarmen, amico Freund / sapere wiſſen, ora 


250 USO DEI MODI 


nun, terra @rde f., movere bewegen, in in, ora Stunde f. , 
una volta citt Mahl, intorno um, asse Achſe f., anno Jahr 
n., intorno um/ ‘sole Gonne f., medico Unit, già fon, prin- 
cipe Fuͤrſt 5.*, morire ſterben/ di an (dat.), malattia Krantgeit, 
volere mogen, cosa, was, fare thun, in.an, situazione Stelle. f. 

306... Cleopatra aveva ne’ suoi orecchini due perle, le 
più belle che si fossero (trad. avessero) mai vedute; cia- 
scuna era stimata più di un milione. Sebbenel'aria.sia in- 
visibile, pure essa è un corpo. Quantunque taluno .sppezzi 
le ricchezze ,, non ostante lascia niente intentato per arri- 
vare al loro possesso. Suppongo che mi vi (per questo) pre- 
gheranno (si risolva impersonalmente con man).:Ella può 
inferire dal mio sconcertamento, se la sua proposizione mi 
sia stata indifferente. 

in an, orecchino Ohrgehaͤnge n. 1.3, è pala Perle f., bello 
ſchoͤn, mai je, vedere ſehen, stimare ſchaͤtzen, più di uͤher (acc.), 
milione Miflion.f., sebbene obgleich, aria Luft f. (31), invisi- 
bile unſichtbar, pure essa è fo iſt ſie do, corpo Roͤrper me. , 
quantunque obwohl, taluno mancher,/ sprezzare verachten/ ric- 
chezza Reichthum m., non ostante lascia fo laßt er doch/ niente 
nichts, intentato. unverſucht, per um 40, arrivane gelangen , a 
zu, possesso Beſitz m., supporre. hoffen, che daf per tm, pre- 
gare bitten/ potere moͤgen, inferire ſchließen, da aus, scon- 
certamento Beſtuͤrzung, se od, PIER be m., ine 
differente gleiggliltig.. . 
| 3979. Vedendo {trad. allorchè vide) Carlo magno al 
sangue sgorgante nel suo favorito ,. gli dimandò; se il cin- 
ghiale lo aveva. ferito, Purchè l’ambizioso ottenga il suo 
intento, così} gli è indifferente, se vi (a questo). perviene 
cOn questo 0 con quel mezzo. Pensate spesso ati ciòti, quanto 
bene e male può (0 possa). produrre il vostro esempio. Da 
chi avete inteso che la pace.sia (0 è) sottoscritta? Lettere 
della Turchia: annunciano che abbia (0 ha). avuto: luogo 
una sanguinosa battaglia navale, . 

. allorchè als, vedere :fefen, Carlo Karl, magno — sangue 
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Blut n., sgorgare hervor ſtroͤmen, in an, favorito Liebling , 
limendare fragen (acc.), se ob, cinghiale Eber m., ferire 
verwunden, purchè wenn nur (guando la nia può 
dividersi 0 è accompagnata da un’ altra, si mettono vo- 
lentieri in mezzo i pronomi personali ed il nominativo , 
V.$ 658), ambizioso ehrgeitzig, ottenere erhalten, intento 
Abſicht f., così fo, indifferente gleichguͤltig, se ob, perve- 
nire fommen, con durch, mezzo Mittel n., a zu, pensare 
dente, spesso oft, a ciò daran, quanto wie viel, bene gut 
(se ne faccia un sostantivo), male bofe (se ne faccia pu 
re un sostantivo), potere fonnen, produrre wirken, esem- 
pio Beyfpiel n., da bom, intendere vernehmen, che daß, pace 
Friede 5.* (6), sottoscrivere unterſchreiben, lettera Brief m., 
di qug, Turchia Turkey, annunciare melden, che daf ; aver 
luogo Statt haben (Statt si metta dopo il nominativo), 
sanguinoso blutig, battaglia navale Geeſchlacht f. 

398. Che pazzia si è (trad. è egli), quando parecchie 
persone credono che le loro pene sieno intollerabilmente 
gravi! Filippo, re di Macedonia, comandò ad uno schiavo 
di ricordargli giornalmente ch'egli era uni uomo. Alcuni 
credono che l’inseguito sia nella città. Venne: accusato 
ch’ egli aveva armato i Turchi contro la Germania. Ora 
confessò il colpevole chi egli fosse, e cosa avesse commesso. 
Gli effetti dell’angustia fanno spesso che succeda ciò che 
sì teme. 

che weld cin, pazzia Thorheit, quando wenn, persona Menſch 
5.3, credere waͤhnen, pena Leiden n., intollerabihnente uner⸗ 
traͤglich, grave ſchwer, Filippo Philipp, re Koͤnig, Macedonia 
Macedonien, comandare befehlen/ schiavo Gilave, di su, ri- 
cordare erinnern/ gli (nell'accusativo), giornalmente, taglich, 
che daf, uomo Menſch 5.*, credere glauben , inseguire . birs 
folgen, in in, città Stadt f. (à), accusare anflagen; armare 
bewaffneny Turco Tuͤrke, contro gegen Germania Deutſchland, 
ora nun, confessare geftepea, colpevole fikuldig, commettere 
begehen, effetto Wirkung, angustia Angſt f. (4), fare machen, 
spesso oft, succedere geſchehen, temere befuͤrchten. 
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399. Chi soffre ha bisogno di un compagno, nel cui - 
cuore egli sfoghi il suo affanno, la cui presenza ed fil }cui 
interessamento lo consoli e rassereni, e nella cui conver- 
sazione dimentichi le sue perdite e pene. Noi non possiamo 
lof} (per riempitivo, ma non è necessario) nasconderci, che 
anche la nostra esistenza sen corre sulle ali del tempo il 
quale non può arrestarsi, che un momento scaccia l’altro, 
ed è nuovamente scacciato da un altro. 

chi soffre der Leidende (il sofferente), aver bisogno beduͤrfen 
(col genitivo meglio che coll’ accusativo), compagno (di 
pena) mitleidend (da leiden soffrire e init con), in in, cuore 
Deri n. 5.2 (gen. Herzens, acc. Sett), sfogare ausſchuͤtten, affan- 
no Rummer m., presenza Gegenwart f., interessamento 
Epeilnabme:f., consolare troͤſten, rasserenare erpeitern, în in, 
conversazione Umgang m., dimenticare bergeffen , perdita 
Verluft m. (4), pena Leiden n., potere koͤnnen, nascondere 
‘berbergen, che daf, anche aud, esistenza Dafeyn re. , correr= 
‘sene bineilen, su auf , ala Fluͤgel m., tempo Zeit f., che non 
può arrestarsi unaufpaltfam (agget. ed avverb.), momento 
Augenblid m., scacciare verdrngen, altro ander, nuovamente 
wieder, da von, 

Koo. Nella fisica si distingue, qual corpo sia di specie 
più pesante o più leggiera. Dov'è un’armata che accam- 
passe durante delle generazioni senza essere attaccata, e ri- 
manesse ognora pronta a marciare! Il re Antigono sentì 
nella sua tenda, che due soldati i quali stavano fuori avanti — 
alla medesima, parlavano molto ingiuriosamente di lui. 
Dopo averli ascoltati (trad. dopo che li ebbe ascoltati) 
qualche tempo, aprì la tenda dicendo loro (trad. e disse 
loro): «se voi volete parlare così di me, tiratevi — in 
disparte ch’ io non senta.» 

in in, fisica Phiſik f., distinguere unterſcheiden, corpo 
Kivper m., di von, specie Utt f., pesante ſchwer, o oder, leg- 
giero leicht, dove wo, armata Sett n. accampare lagern/ du- 
rante delle generazioni Genetationen lang (lang si pospone 
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al caso che regge, il quale si mette nell’accusativo, qual- 
che volta però anche nel genitivo), senza essere attac- 
cato unangetafiet, rimanere bleiben , ognora allestit, pronto 
a marciare marſchfertig, re Koͤnig, Antigono Antigonus, sen- 
tire vernehmen, in in, tenda Felt n. (volgarmente anche 
3.), che daf, soldato Soldat 5.°, stare ſtehen, fuori außen, 
avanti vor/ parlare reden/ molto ſehr/ ingiuriosamente ſchimpf⸗ 
lid, di von, dopo che nachdem, ascoltare zuhoͤren (neutro col 
dativo), qualche tempo eine Weile, aprire aufmaden, dire 
fagen, loro zu ihnen ( fagen colla preposizione ju si: distin- 
gue da fagen col semplice dativo, usandosi la prima for- 
ma a preferenza, quando si riferisce ciò che vien detto), 
se wenn, volere wollen, così fo, tirarsi in disparte auf die 
Seite gehen (auf die Seite in fine), almeno wenigſtens, che daß, 
sentire poten, 

4or. Sospendi ogni azione, sino a che ti senti tran- 
quillo. Siate mansueti e schivate la collera. Non adulare 
il tuo amico, ma parla spesso de’ suoi veri meriti. Cercate 
di propagare la virtù presso tutti quelli che voi trattate. 
Rimanga (egli). Non vergognarti di cambiare coll’insegna» 
mento altrui la tua opinione, e di sapergliene grado. En- 
trino. Parta il messo senza indugio. Mi porga (Ella) il tem- 
perino. Andiamo alla campagna. Venga (Ella) pure (trad. 
Ella può venire), se ne ha voglia. Si legga e non si rida 
(col participio passato). 

sospendere verſchieben, azione fandlung , sino a che big, 
sentire fuͤhlen, tranquillo rupig, mansueto fanftmitpig, schi- 
vare bermeiden , collera Zorn m., adulare ſchmeicheln (neutro 
col dativo), amico greund, ma aber, parlare reden, spesso 
oft, di von, vero wahr, merito Verdienti n., cercare ſuchen, 
di zu, propagare ausbreiten, virtù Tugend o, presso bey, 
trattare timgehen (neutro colla preposizione mit), rimanere 
biciben, vergognarsi ſich ſchaͤmen, di su, cambiare aͤndern, con 
duri, insegnamento Belehrung, altrui anderer (di altri), opi- 
nione Meinung, e di sapergliene grado und es ihnen zu 


254 US0 DEI MODI 


danfen, entrare herein treten, partire abjehen, messo Bothe, 
senza indugio untersiglié, porgere reichen, temperino Feder⸗ 
meffer n., andare gehen, a antf, campagna Land n. 3.° e 23, 
potere moͤgen, venire fommen, se wenn, voglia Luf f. (ii, sen.), 
ne datti, leggere leſen, ridere laden. 

4oa. Siate attenti e non ciarlate (coll’infinito). SeElla 
manca (rad. se egli a Lei manca) dell’occorrente, presto ab- 
bia ricorso al petto del suo amico (col participio passato). 
Purchè ti sii fedele (coll’imperativo: sii soltanto fedele) 
nell’ amministrazione del talento che ti ha affidato la 
provvidenza, così}} il guadagno non manca. jL’ errare è il 
destino dell’ uomo. jIl non andar mai in collera è più un 
effetto di un temperamento neghittoso, che di una} mode- 
razione; ma fil moderare il suo linguaggio nella collera, o 
persino tacere, indica uno spirito più che mediocre. 

attento atifmettfam, ciarlare fibivaben, se wenn, mancare 
fehlen, di an, occorrente nothwendig, presto ſchnell, a $11, 
petto Brut f. (i), amico greund, aver ricorso feine Zuflucht 
nehmen/ soltanto nur, fedele treu, in in; amministrazione 
Verivaltung, talento Yfund n., affidare anvertrauen, provvi- 
denza Vorſehung, così fo, mancare ausbleiben, guadagno . 
Geintt m., errare irren, destino Schickſal n., uomo Menſch 
5.3, mai niemable, andar in collera gornig werden (2 infinito 
prende avanti di sè le sue determinazioni, V.$ 6509), più 
melt, effetto Wirkung, temperamento Temperament n., ne- 
ghittoso ſchlafrig, che als, moderazione Mifigung, ma abet, 
moderare mdfigtn, linguaggio Gprache f., nella collera im 
Zotne, o gder, persino gar, tacere ſchweigen, indicare anzeigen, 
spirito Geift m. 3.*, più mehr/ che als, mediocre mittelmafig. 


SULL’ USO DEGLI AUSILIARI (/. pag. 242) 
403. Il mondo è una nave magnifica sopra mari mal- 


sicuri, la quale vien riguardata con piacere, ma montata 
con nostro estremo pericolo. Questi credevano di aver 
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troppo perduto, quelli jdi favere troppo poco acquistato. 
La pace aveva coperto, ma non estinto il fuoco della di- 
scordia. Dopo che Carlo-Eduardo, figlio del pretendente 
alla corona d’Inghilterra, un giorno ebbe fatto dieci mi- 
glia inglesi a piedi, ed'era affatto estenuato dalla fame e 
stanchezza, arrivò nel castello di un gentiluomo, e gli disse: 
«< il figlio del vostro re vi chiede del pate; "un — e per 
questa notte un riparo. . — 

mondo Welt f., nave Schiff n., magnifico pria, sopra 
anf, mare Meer n., malsicuro unſicher/ riguardare anſehen/ 
con mit, piacere Mergniigen n., ma aber, montare beſteigen, 
estremo aͤußerſt, pericolo Gefahr f., credere glauben, di zu, 
troppo 34 viel, perdere verlieren, troppo poco zu wenig/ acqui- 
stare erringen, pace griede 5.* (8), coprire zudeclen, ma aber, 
estinguere loſchen, fuoco della discordia Zwietrachts feuer z2., 
dopo che nachdem,/ Carlo Eduardo arl Eduard; figlio Sohn, 
pretendente alla corona $ronsPritendent 5.*, Inghilterra 
England, un giorno eines Tages, fare gehen (con feyni), mis 
glio Meile f. (nell accusativo), inglese engliſch/ a piedi ju 
Fuß, affatto ganz, estenuare erfdopfeny dalla bon, fame 
Hunger m., stanchezza Muͤdigkeit, arrivare anfommen, in auf 
(dat.), castello Gchloß n. 3.* (7), gentiluomo Edelmann 33 
(plur. Evelleute), dire fagen, gli zu igm, re Konig, chiedere 
bitten (coll’accusativo della persona, la cosa richiesta sì 
fa precedere dalla preposizione unt), pane Brot n., abito 
Flid n. 3.°, per filtr, notte Nadt f. (6), riparo Lager n. 

4ok. Dopo che l’armata dell’imperatore Giustiniano 
ebbe rovesciato il regno :dei Goti, fu portata la peste dai 
Greci o Longobardi nell'Italia, nella Liguria, indi. nella 
Borgogna: Due cospicui giovani Romani nobili, Sesto e 
Lentulo, uno dei quali era cresciuto coll’imperatore Tito 
ed era stato educato con lui, che Tito amava nel più te» 
nero modo e colmava cara beneſiej, congiura- 
rono contro di lui. 

dopo che nachdem/ armata beet n. , imperatore sai ee, Giu- 
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stiniano Juftinian, rovesciare ſtuͤrzen, regno Reich n., Goto 
Gotpe, portare bringen, peste Geuche f., da von, Greco Grie⸗ 
dhe; 0 oderr Longobardo Langobarde, in nach, Italia Italien, 
Liguria Ligurien, indi hierauf, Borgogna Vurgundien, co- 
spicuo vornehm/ giovane jung, Romano Roͤmer/ nobili von 
Adel, Sesto Sertus, Lentulo Lentulus, uno dei quali ton 
denen (0 deren) einer, crescere aufwadfen, con mit, imperatore 
Raifer, Tito Litug, educare erziehen, amare lieben, tenero 
zaͤrtlich, colmare tibergiufen, giornalmente taglich, di mit, be- 
neficio Wohlthat f., congiurare ſich verſchwoͤren, contro wider. 


SULL’ UNIONE DI UN VERBO COLL’ ALTRO 


(V. pag. 242-248) 


405. Gesù rese la vista a dei ciechi, l'udito a dei sordi 
trad. Gesù rese dei ciechi vedenti, dei sordi udenti). Chi 
vede soddisfatti tutti i suoi desiderj ? Lo schiavo sosteneva 
di non averlo detto, ma il padrone sosteneva di averlo 
sentito, e volle che fosse punito. Egli} vennero domenica 
ogni specie jdi persone alla passeggiata; alcune vennero a 
piedi, altre a cavallo, altre in carrozza. I più coraggiosi si 
gettarono dalla nave neo acqua, e vennero alla riva nuo- 
tando. > 

Gesù Jeſus, rendere maiden, cieco blind, vedere fepett, 
sordo taub, udire hoͤren, soddisfare er fuͤllen, desiderio Wunſch 
m., schiavo Knecht, dire ſagen, ma aber, padrone Herr 5.° (11 
o en), sentire poren, volere wollen, punire ſtrafen, venire 
fommen, domenica Sonntag, ogni specie allerity (agget. in- 
declinabile), persona Perſon f., a auf, passeggiata Spagiers 
gong m., a piedi, a cavallo, in carrozza (coi participj pas- 
sati dei verbi gehen andare a piedi, reiten andar a cavallo, 
fahren andar in carrozza), coraggioso mutbig , gettare filite 
sen, da von, nave Schiff n., init, acqua Waſſer n., a an, riva 
Ufet n., nuotare ſchwimmen. 

{06. La flotta venne ade Vengo per pregarla 
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di un favore; Con quella mano che aveva portato il ba- 
stone del comando a quattordici vittorie, videro i soldati 
Ridolfo di Habsburgo rappezzare la sua giubba. Tito ordinò 
di condurre avanti a sè i suoi perfidi amici condannati a 
‘morte, Sesto e Lentulo, e gli perdonò nel modo più gene- 
zoso. Cecrope insegnò ai Greci a far uso degli altari e de- 
gli idoli. Il primo console Bruto fece decapitare ambidue 
i suoi figli. 

flotta glotte f., venire e rommen, veleggiare anfegeln, pre- 
gare bitten, di um, favore Gefalligfeit, con mit, mano Sand 
S. (à), portare fuühren, bastone del comando Befehlſtab m., a 
tu, vittoria Gieg m., vedere feben, soldato Solbdat 5.3, Ri- 
dolfo Rudglph, di von, Habsburgo Habsburg, rappezzare 
flidfen, giubba Wamms n. 3.*, Tito Titus, ordinare heißen, 
condurre bringen, perfido treulog , amico ffreund, condan- 
nare verurtheilen, a.morte gum Lode, Sesto Sertus, Len- 
tulo Lentulug, avanti vor (se il verbo oltre alla parola 
ch’ esso regge immediatamente, è determinato ancora da 
una preposizione col suo caso, questi stanno ordinaria 
mente dopo quella, V.$ 631), perdonare verʒeihen, gene 
roso grofmithig, Cecrope Cetrops/ insegnare lehren (coll’ac- 
cusativo 0 col dativo), Greco Grieche, far uso gebrauden (ac- 
tivo), altare Ultar m., idolo Goyentild n. 3.*, console Konful 
4.*, Bruto Brutus, ue laſſen, decapitare enthaupten / ambi- 
due (dopo i suoi), figlio Gohn. 

407. Dal ragno impararono forse gli uomini a tessere 
reti. Nella valle îvi era il pastore a cui il padre aveva 
insegnato ad osservare tutte le bellezze della natura. Ciò 
vuol dire ballare jdavvero. Ajutami a portare questo pe- 
so. Quando il prigioniero udì leggere la sua sentenza di 
uorte, senti battere impetuosamente il suo cuore. Il cu- 
stode ha lasciato entrare la — ma non avrebbe do- 
vuto farlo. 

da von, ragno Spinne f., imparare lernen, forse bielleiht, 
uomo Menſch 5.*, tessere weben, rete Ney n., in in, valle 
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bal n. 3:°, pastore Hirt 5.*, « cui (nell’ accusativo), pa- 
dre Vater (d), insegnare lehren, osservare metten (con auf e 
l’accusativo), bellezza Gchoͤnheit, natura Natur f., voler 
dire heiſen, ballare tomen, ajutare helfen (co) dativo), por- 
tare tragen, peso Laft f. , quando als, prigioniero gefangen, 
udire. poren, leggere leſen, sentenza di morte Lodesuttbeil n. 
sentire fuͤhlen, battere ſchlagen, cuore Herz 2.:5.* (gen. Her⸗ 
sens, acc. fet}), impetuosamente ungeftiim, custode Waͤchter 
Jasciare loffto, entrare hinein geptn, moglie sia ma aber; 
dovere diirfeny fare thun. 

408. Parecchi non hanno potuto venire, altri non 
hanno voluto venire, altri ancora hanno dovuto restare, 
sebbene gli ultimi avrebbero voluto venire. Avessi potuto 
render felici i miei parenti come io lo desiderava! A que- 
sta vista lo straniero rimase fermo come una statua. L’ e- 
sercito ha dovuto combattere colla fame. I Galli hanno 
pasto dai Massalioti a scrivere lettere greche. 

‘ potere koönnen, venire fommen, altro ander, volere wollen, 
altri ancora wieder andre, dovere muͤſſen, restare: bleiben, 
sebbene obgleich, volere mogen, rendere machen, parente 
verwaudt (aggettivo ed avverbio), felice gluücklich -come 
wie, desiderare wͤnſchen, a bey, vista Unblif m., straniero 
fremd, rimanere bleiben, fermo fieher come mie, statua Bild⸗ 
faule f., esercito feet ., dovere miiffen, combattere kaͤmpfen/ 
con mit, fame Hunger m., Galli Gallier, imparare lernen, da 
bos, Massalioti Maffalioten, scrivere ſchreiben, lettera Buch⸗ 
Sab 5.° (9), greco griechiſch. 

,. fog. L'osservazione ha insegnato agli uomini a cono- 
scere il corso degli astri. Gli astanti hanno sentito gri- 
dare il ragazzo; ma cosa avrebbero potuto fare? essi non 
banno potuto ajutarlo a sortire dalla casa che bruciava. 
Ja ho sentito cantare la: signorina, ma non l’ho vednta 
ballare. La divota Maria rimane tutta la mattina in gi» 
nocchio, la sua pigra sorella rimane sdrajata , ed il fred- 
doloso — sta sempre fitto dietro la stufa. 
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osservazione Beobachtung, insegnare lehren (coll accusa 
tivo), omo Menfé 5.°, conoscere Femme, corso Lauf #72. ;. 
| astro Geſtirn n.; astante anwefend, sentire hoͤren, gridare 
ſchreyen/ ragazzo Knabe, ma aber; cosa tag, potere fomen 
fare tun, ajutare helfen (dat.), sortire heraus fommen, da 
atis/ casa Haug n. 3.*, che bruciava brennend, cantare finger, . 
signorina Fraͤulein, ma aber , vedere feben , ballare / tanten/ 
divota andaͤchtig, rimanere bleiben, tutta la den gantin, mat- 
tina Morgen m., in ginocchio fnieny pigro faul, sorella 
Schweſter, sdrajata liegen, freddoloso froftig , fratello Bruder 
(3), stare bleiben, sempre immer, -fitto ſteclen/ dietro FIRE) 
stufa Ofen m. (6). 

4ro. Se il vecchio l’anno venturo rimane ancora in 
vita, cosìfj vuol continuare ad abitare nella casa antica. 
Dopo la vendemmia rimasero ancora appesi alcuni grappi. 
La peceè rimasta appiccata. L'imperatore è andato a spassd - 
in carrozza, ma i principi sono andati a spasso a cavallo. 
Si trovò Giuseppe IH nel campo, che giaceva sulla nuda 
terra. Rimanga (Ella) pure — io sto più volentieri in 
pa 

se wenn/ vecchio Gris; anno Gale n. (nell accus. CR vene 
toro fiinftig, rimanere bfeiben, ancora noch, in vita leben/ 
così fo, volere wollen,/ continuare ad abitare wohnen bleiben, 
in in, casa faug n. 3.°, antico alt, dopo nach, vendemmia 
WBeinlefe f., ancora ted, appesi banget, grappo Traube f., 
pece Ped n. , appiccato tleben, rimasta; imperatore Faifet 
a spasso ſpazieren/ andare in carrozza fahren/ ma abet, prin- 
cipe Prin 5.*, andare a cavallo teitet trovare findetty Giu» 
seppe Joſeph, in in, campo Lager n., che giaceva liegen, su 
auf, nudo-blof , terra Etde f., pure nur, seduto figen , “stare 
bleiben, più volentieri lieher, in piedi ſtehen. 

‘ 4rr. Egli mi trova sempre a sedere presso i libri, edi id 
trovo lui il più delle volte a dormire. Mentre gli altri ari- 
darono a dormire, io andai a spasso. Mio Signore, Ella ha 
bel dire, perchè ha tanti capitali ad interesse, ma il suo ‘ins 
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felice amico deve andar mendicando senza il suo soccorso. 
Il re non vuol coricarsi, prima che il messo ritorni. 

‘ trovare finden, sempre immer, sedere ſitzen, presso bey, li- 
bro Buch x. 3.°, il più delle volte meiffeng, dormire ſchlafen, 
mentre indem / altro ander, andare gehen, a spasso ſpazieren/ 
signore Herr 5.* (n o en), bel gut, dire teden, perchè weil, 
tanto {0 viel, capitale Rapital n. (plur. Kapitalien), ad inte- 
resse anf Zinſen ſtehen, ma aber, infelice ungluͤclich, amicò 
Sreund, mendicando betteln, senza ohne, soccorso Beyſtand 
m., re Koͤnig, volere wollen, coricarsi fi ſchlafen legen, non 
prima nicht cher, che big, masso Bothe, ritornare gut foms 
men (nell’ indicativo). 

412. Ciò vuol dire bere davvero (trad. ciò chiamo io 
bere), egli ha già votato la smisurata bottiglia, non fa che 
bere tutto il giorno (trad. fa tutto il giorno nient'altro che 
bere). Spesso ciò che fa piangere questo , fa ridere quello. 
Soltanto a mezza notte ci siamo coricati. A che ora è Ella 
andata a spasso in carrozza jeri ? I navigatori hanno tro- 
vato una nave che giaceva nella baja. 

chiamare mennen, bere trinfen, già fibon, votare ausleeren / 
smisurato ungebeuer , bottiglia Flaſche £., fare tyun; giorno 
Tag m. (a, nell’ accus.), nient'altro che nichts als (niente 
che), spesso oft, fare maden , piangere weinen, fare machen, 
ridere laden, soltanto er, a mezza notte um Mitternadt, co- 
ricarsi ſich ſchlafen legen, a che ora um wie vicl Uhr, jeri ges 
fieen, andare in carrozza fabren, a spasso fpagieren (prima del 
participio gefahren), navigatore Geefahrer, trovare findeti , 
nave Schiff n., che giaceva liegen (prima del participio ge⸗ 
funden), in in, baja Bucht f. 

415. Eglif fu ordinato al capitano di circondare, in- 
cendere e convertire in un mucchio di sassi la città. Egli 
incominciava a lampeggiare, quando noi cessammo di 
giuocare. Il suo procedere mi dà molto da pensare. Avrei 
a dirti parecchie cose, se non avessi. troppo da fare. E ve- 
nato in mente al vecchio di intraprendere un lungo viag- 
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gio. Un nuovo spirito incominciò ad animare lo spirito 
mezzo tramortito di questa potenza. 

ordinare befeglen , capitano fauptmann 3.° (plur. collet- 
tivamente Sauptleute, distributivamente Hauptmaͤnner), cir- 
condare umtingen, incendere niederbrennen, convertire bere 
wandeln, città Stadt f. (1), in in, mucchio di sassi Gtein⸗ 
haufen m., incominciare an fangen, lampeggiare bligen, quan» 
do als, cessare aufhoͤren, giuocare ſpielen, procedere Verfah⸗ 
ren n., dare geben, melto viel, pensare denfen , dire fageni, 
parecchie cose manches, se wenn, non nicht, troppo gti viel; 
fare thun, venire in mente cinfallen (neutro con feyn), vec- 
chio Breis, intraprendere antreten, lungo lang, viaggio Reiſe 
Y.; nuovo net, spirito Geiſt m. 3.*, animare beſeelen, mezzo 
halb/ tramortire erſterben, potenza Mat f. (0). 

414. Questo rinforzo permise al re Gustavo Adolfo di 
ubbidire al suo coraggio naturale, e di spezzare le catene 
che lo avevano tenuto finora legato. Egli} è naturale a tutti 
di-compiacérsi della felicità altrui, e di affliggersi dell’ al- 
trui miseria. L’abitudine suol dominare gli uomini più che 
la loro propria penetrazione. Dalla mattina sino al mezzo- 
giorno il sole sembra alzarsi, e dal mezzogiorno sino alla 
sera sembra abbassarsi. 

rinforzo Verſtaͤrkung, permettere erlauben, re Koͤnig, Gu- 
stavo Adolfo Guſtav Adolph, ubbidire gehorchen, coraggio 
Muth 72., naturale natuͤrlich/ spezzare zerbrechen, catena Feſſel 
J., tenere halten, finora bigher , legare binden (il participio 
gebunden sì metta prima del participio qebalten), atutti, - 
naturale naturlid (l’avverbio di qualità prende le sue de- 
terminazioni avanti di sè, V. $ 625), compiacersi ſich ver- 
gnuͤgen, di an (daz.), felicità Gluͤdſeligkeit, altrui anderee-(di 
altri), affliggersi fig betviiben , di uͤber (acc.), miseria Elend 
n., altrui anderet (di altri), abitudine Gewohnheit, solere pfle⸗ 
gen, dominare herrſchen (uͤber coll’acc.), uomo Menſch 5.3, più 
mehr, che alg, proprio eigen, penetrazione Einſicht f., dalla 
mattina - bon Morgen, sino al. mezzogiorno big Mittag , 
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sole Sonne f., sembrare ſcheinen, alzarsi ficigen, dal mezzo- 
giorno von Mittag, sino alla sera big Ubend, abbassarsi 
finten. 

415. Anna seppe allontanare la restrizione del potere 
imperiale. Lo spavento pare ancora penzolare intorno al- 
l abbandonato speco del leone. La liberalità suol versare 
una cornucopia. L’amico trova dall’amico ogni ajuto ch’e- 
gli gli può prestare. Quali dolcezze non sa diffondere l’ a- 
micizia persino sopra le pene più amare dell’ amico! qual 
coraggio, qual forza non sa insinuare al suo cuore sbi- 
gottito, spossato! 

sapere wiſſen, allontanare abwenden, restrizione Einſchraͤn⸗ 
kung / potere Gewaltf., imperiale taiſerlich, spavento Sirefen 
m., parere ſcheinen/ ancora no, penzolare fibweben , intor- 
no tit, abbandonare verlaſſen, speco Hoͤhle Sf. leone Lowe 
m., liberalità Greggebigreit, solere pflegen, versare ausſchuͤtten, 
cornucopia Horn (n. 3.*) deg Ueberfluſſes (corno dell’abbon- 
danza), amico greund, trovare finde, da bey, ogni allo jeder, 
ajuto Hilfe f., potere vermogen , prestare leiſten, dolcezza 
Guͤßigkeit, sapere wiſſen, non, diffondere verbreiten, amicizia 
Freundſchaft, persino felbfi, sopra Uber, pena Leiden n., ama- 
ro bitter coraggio Muth m., forza Gtaͤrke f., insinuare 
cinflofen, cuore Herz n. 5.2 (gen. Herzens, acc. Herz), sbigottito 
verzagt, spossato ermattet. 

416. Carlomagno si rallegrava di aver salvato la vita 
al suo favorito de Bossu. Eglij gli fa dispetto di vedersi 
- posposto ad uno più giovine. Conducete una vita mode- 
rata e laboriosa, per essere fvoi stessi sani e contenti, e far 
del. bene ad altrui. Cleopatra si privò di vita (trad. tolse 
a sè stessa la vita), per non essere condotta da Ottavio 
come una} prigioniera in trionfo. 

Carlo Karl, magno grof, rallegrarsi ſich freuen , salvare 
rette, favorito Liebling, vita Leben n., far dispetto aͤrgern 
(attivo), vedere fepen, posporre nachſetzen, giovine jung, con- 
durre fuͤhren, moderato méfig, laborioso arbeitſem, sano 
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gefund, contento sufrisben, fare thun, ad altrui andern, bene 
qui (se ne faccia il sostantivo), togliere nehmen, condurre 
auf fuͤhren, non, da bon, Ottavio Ottavius come alt, pri- 
gioniero gefangen, in trionfo im Triumph. 

419. Per volgere le sue armi contro il Czar di Mosca, 


comperò Gustavo Adolfo con saggi sagrifizj la pace. Mend . 
per ingrandire il dominio di Roma che per guadagnarsi i. 


cuori dei soldati, Cesare desiderava la guerra. Egli è in 
istato di potervi contribuire qualche cosa (meglio: egli è 
in istato di contribuirvi (a ciò) qualche cosa). {1 volere 
ajutar volentieri e non potere opprime più che il più gra- 
ve peso. $Il vincere sè stesso e poter moderare le sue pas- 
siohi è il più grande impero. 

volgere febrens arma Woaffe f., contro gegen, Czar Czar (a), 


Mosca Moskau, comperare faufett , Gustavo Adolfo Guſtav 


Adolph, con duri, saggio weiſe, sagrifizio Vufopferung, pace 
Friede 5.3 (6), meno weniget, ingrandire vergrofeen, dominio 
Herrſchaft, Roma Rom, che ale, guadagnare erobern, tuore 
Herz n. 5.* (gen. Herrens, acc. Heri), soldato Soldat 5.*, Ce- 
sare Caͤſar, desiderare wunſchen, guerra Îvieg m., in istato 
im Stande, contribuire beytragen, qualche cosa etwas; a {ty 
volentieri gern, ajutare felfen, volere tvollen (2’irfinizo 


prende le sue determinazioni avanti di sè, V.$.625; 


quando s'incontrano due infiniti, il determinante precetle 


immediatamente al determinato, V. $ 637), potere tons 


nen, opprimere drilifen, più megr, che als, grave ſchwer, peso 
La f., vincere beflegen, passione Leidenſchaft, moderare. 
maͤtigen, grande groß superl. groft o groͤcett), a 
Herrfchaft. 

418. Sesostri si privò di vita ( trad. tolse a sè — 
vita), dopo essere diventato cieco (trad. dopo che fu di- 
ventato cièco). Sii pieghevole nell’esigere il promesso (trad. 
in richiesta del promesso). Il vero coraggio consiste nel- 
l’ essere superiore a tutti gli accidenti (rad. in ciò che sì 
si elevi (che ci eleviamo) sopra.tutti gli accidenti). L'edu= 
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cazione dei fanciulli consiste nell’ abituarli (trad. in ciò 
che si loro abituino) a distinguere l’ utile dal nocevole, a 
far quello, a schivare questo. 

Sesostri Sefoftrig, togliere nehmen, vita Leben n., dopo 
che nachdem, cieco blind, pieghevole nadgebend , in in, ri- 
chiesta Forderung, promettere verſprechen, vero wahr/ corag- 
gio fetipaftigleit, consistere beſtehen, in ciò datin, che daf 
si matt, si ſich, elevare etpeben, sopra ber, accidente Zufall 
m., educazione Erziehung, fanciullo Kind n. 3.*, in ciò 
dati che daß, si man, loro fi, abituare gewoͤhnen, distin- 
guere unterſcheiden, utile miglig, da von, nocevole ſchaͤdlich, 
fare thun, schivare laſſen. 

419. Nerone, in tenera gioventù per mezzo di smode- 
rata voluttà reso incapace di sentimenti umani, divenne 

prima di compire i trentadue anni (£rad. prima del suo 
| trentaduesimo anno) l’abbominio di Roma. Andrea Doria, 
uno dei più celebri eroi di mare del sedicesimo secolo, dopo 
aver liberato Genova dalla sovranità francese, avrebbe. 
potuto farsi padrone dello stato genovese (trad. dopo che 
Andrea Doria, uno dei più celebri eroi di mare del sedi- 
cesimo secolo, ebbe liberato Genova ec. ). | 

. Nerone Nero, in in, tenero sart, gioventù Jugend f., per 
mezzo durch, smoderato unméfig, voluttà Wolluft f. (i), di 
fit, sentimento Gefuͤhl n., umano menſchlich, reso incapace 
abgeſtumpft, prima bor, anno Jahr n., abbominio Abſcheu 
m., Roma Rom, dopo che nagdem, Andrea Undreas , cele=- 
bre betipmt, eroe di mare Seekeld 5.3, secolo Faprpundert n., 
liberare befteyen, Genova Genua, da von, sovranità Oberherr⸗ 
ſchaft, francese franzoͤſiſch, potere fonnen, farsi padrone ſich 
zum Beherrſcher aufwerfen, stato Staat m. 4, genovese 
genueſiſch. 

420. L' ipocrita cerca di ottenere il suo intento cale 
l’adulare i potenti (trad. cerca il suo intento con ciò di 
ottenere che adula i potenti). Amalia nocque alla sua sa- 
lute col ballar smoderatamente (érad. con ciò che ballò. 
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stnoderatamente, oppure con ballare smoderato). Enrico 
non è uomo per maltrattare sua moglie (rad. non è l’uo- 
mo il quale sarebbe capace di maltrattare sua moglie), 
nè questa è donna per provocare suo marito (trad. e que 
sta non è la donna che potrebbe provocare suo marito). 

ipocrita Heuchler/ cercare. ſuchen, intento Abſicht f., con 
ciò dadurd, ottenere erhalten, che daf , adulare ſchmeicheln 
(dat.), potente midtig ) nuocere ſchaden, salute Gefundbeit 
con ciò dadurch, che daf, ballare tanzen, smoderatamente e 
smoderato uttmifig; con durch, Enrico Heinrich,/ è, non, uomo 
Mann 3.8, capace fabig ; maltrattare mifgandelie / moglie 
Frau, è, non, donna WWeih n. 3.2, ROS moͤgen, — 
aufreizen, marito Mann 3.* 

Aa1. L’ infelice Carlo Eduardo, figlio del — 
alla corona d'Inghilterra, andava suda fuggiasco ed ab- 
bandonato , nel cattivo abito di un} giornaliero, nella sua 
patria, e.non'aveva di che saziar la fame (trad. ed_ aveva 
niente con cui potesse saziare la fame), non sapeva a chi fi- 
darsi (trad. sapeva nessuno a cui jpotesse fidarsi), nè dove 
dormir sicuro (trad. nè un luogo dove potesse dormir sicu- 
ro). Quali disagi debbono talvolta soffrire anche i grandi , 
prima di morire ſtrad. prima che muojano, ‘0 peusa — 
loro morte)! 

infelice ungluͤcklich, carlo Eduardo Aarl Eduard, figlio 
Sohn, pretendente alla corona Mron⸗Praͤtendent 5.3, di von, 
Inghilterra England, andare errando herum irten, fuggiasco 
fluͤchtig/ abbandonare verlaſſen, in in, cattivo ſchlecht, abito 
Gewand n. 3.* e 2.°, giornaliero Tageloͤhner in in, patria 
Vaterland n. 3. e 2.°, niente nichts/ con cui womit (per mit 
was, dove la contrazione è necessaria, V. 6 502), potere 
koͤnnen, saziare ffiflen, fame Hunger m., sapere wiſſen, fidarsi 
fia vertrauen, nè no, luogo Ort m. (0, volgarmente anche 
3.8), dove to, potere duͤr fen, dormire ſchlafen, sicuro figiet) 
disagi Ungemach n. (senza plurale), dovere miffen, talvolta 
zuweilen, soffrire beftehen, anche au, grande grof, prima. 
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che bevor (coll’indicativo), morire ſtetben, — bot n morte 
Lod m. (0). 

. fa2. Alla spuntar del giorno si videro tutte le alture 
occupate dal nemico. Mentre io stava ‘per partire' per af- 
fari urgenti, intesi essere Maria per morire, per. cui io nen 
sapeva a che partito appigliarmi (trad. mentre io era in 
procinto di partire pér affari urgenti, intesi che. Maria era. 
in agonia (negli ultimi tratti), per cui io non: sapeva cosa . 
dovessi fare). 

. allo spuntare bey Anbruch/ giorno Tag m. (0, vedere ſeh⸗ 
e1, altura Hoͤhe⸗., occupare beſetzen, da bon, nemico Feind, 
mentre indeny in procinto im Begriffe , partire abreiſen, per 
in (dat.), affare Geſchaͤft n., urgente dringend, intendere pers 
nehmen, che daß, in in, tratto Zug m., per cui weßwegen, sa- 
pere wiffen, cosa Wwas (ciò che), dovere foflén, fare anfangen. 

. 423. Demostene scilinguava itanto, che non poteva 
punto pronunciare diverse lettere, fra le altre lar; ma su- 
però questo difetto di natura col prendere (fred. con cià 
ch'egli prendeva) in bocca dei piccoli ciottoli, e col recitare 
(trad. e recitava) più righe ad alta voce senza arrestarsi. 
Con nessun altro mezzo diventò Gesare così grande, che col 
non perdere mai tempo (trad. con niente diventò Cesare 
così grande, che perchè non perdeva mai tempo). . 

. Demostene Demoſthenes, scilinguare fiottett, tanto fo hef⸗ 
tig che daf, potere fonnen, pronunciare ausſprechen, diverso 
verſchieden, lettera Buchſtab o Buchſtabe 5.3 (g), fra le altre 
unter andern, punto non gar nicht, ma aber, superare uͤberwin⸗ 
den, difetto di natura Naturfehler 72., con ciò dadurch, che 
daß, prendere nepmen, piccolo rlein, ciottolo Ritfd m., in 
bocca in de YMund , recitare perfagen , riga Reile f., ad mit, 
alto laut, voce Gtimme f.,. senza ohne (L'infinito che-gli suc- 
cede, vuol essere preceduto. da qu, V. $ 602), arrestarsi 
einhalten, con durch, niente nichts, Cesare Cifar; così ifoy 
grande grof, che pereliè als def, non mai i nie — bere 
liete, tempo Zeit f. 
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DEL VERBO COL SOSTANTIVO (V. pag. 248) 


424. L'altiero porta seco nel consiglio il solo fine di 
‘ acquistar gloria colla sua voce, il retto fquello di pro- 
muovere il buon successo. Tre facoltà sono quelle che sta- 
‘biliscono P attività intellettuale, la facoltà di pensare, di 
sentire e di desiderare. Lo tormenta il pensiero di venir 
separato dalla sua amante. I prigionieri ebbero il comando 
di partire, ma anche il permesso di prender congedo dai 
loro amici. Cicerone possedeva in sommo grado il dono 
di persuadere. 
altiero hochmuͤthig, portar seco mitbringen, in in, consi» 
glio Berathſchlagung, solo eimig, fine Ubfidt f., acquistare 
etiagen , con mit, voce Stimme f., gloria Ruhm m., retto 
vechtſchaffen, promuovere befoördern, buono gut, successo 
Ausgang m., facoltà fraft.f. (A), quelle eg, stabilire begruͤn- 
den, attività Thaͤtigkeit, intellettuale geiftig, pensare denfery 
sentire fiiplen, desiderare begehren, tormentare quaͤlen, pen- 
siero Gedanke 5.* (4), separare trestnen, amante Geliebte (dal 
participio qeliebt), prigioniero gefangen, avere erfalten , co- 
mando Befehl m., partire abgehen, ma aber, anehe aus, per- 
messo Crlaubnif f., prendere negmen , congedo Abſchied m., 
da von, amico Freund, Cicerone Cicero, possedere beſitzen, in 
im, sommo hoͤchſt, grado Grad m. (a), dono Gate * ., persua= 
dere uͤberreden. 


SULL’ UNIONE DEL VERBO COL NOMINATIVO - 
(V.. pag. 249-250) 


425. uole al giusto di vedere calunniata — 
Gli prendono le vertigini perla troppo erta altezza. Allor- 
chè Dario fu informato, quanto magnanimamente. avesse 
Alessandro trattato la sua consorte e le sue prineipesse 
prigioniere, stese la mano al cielo dicendo (‘rad. e disse): 
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« Voi Dei della patria e dei re! ajutatemi a ristabilire lo 
stato persiano , affinchè io possa retribuire ad Alessandro 
i benefizj, ch'egli nella mia disgrazia ha fatto a quelli che 
mi sono i più cari (trad. il più caramente)! 

dolere fiymerien (impersonalmente coll’ acc.), giusto ge- 
recht, vedere feben, calunniare verleumben, innocenza Unſchuſd 
S.; prendere le vertigini fifwindeln (impersonalmente col 
dat.), per bor (dat.), troppo 31, erto ficil, altezza Hoͤhe 
S.s allorchè alé , Dario Darius , informare beridten (das. di 
persona), quanto tvit, magnanimamente grofmitpig, Ales- 
sandro. Alerander , trattare begegnen (dat.), consorte Gemah⸗ 
linn, principessa Yrimeffinn, prigioniero gefangen, stendere 
fivefen , mano Sand f. (4), al cielo gen Simmel, dire ſagen, 
Dio Gott 3.°, patria Vaterland n.3. e 2.3, re Konig, ajutare 
pelfen (daz.), ristabilire wieder aufridten, stato Staat m. 4.3, 
persiano perſiſch, affinchè damit, potere fonnen, retribuire 
bergelten, benefizio Woblthat f., in in, disgrazia Unglif n., 
fare erweiſen, caramente lieb (se ne faccia il superlativo 
relativo di un vero avverbio). 

426. Ancora nella sua vecchiaja fu insegnato a Soerate 
il suono della lira. Questo celebre filosofo fu condannato 
alla bibita del veleno. L’ammalato fu ajutato ancora per 
tempo. Scipione conseguì nella battaglia di Zama una vit- 
toria decisiva sui Cartaginesi i quali erano condotti dal 
loro celebre capitano Annibale. Un matrimonio infelice è 
una delle più grandi calamità. L'Egitto è pressochè la 
patria delle leggi. 

ancora 06, in it, vecchiaja Ulter n. , insegnare lehren, 
Socrate Solrates, suono Spiel n., lira Leyer f., celebre tes 
ruͤhmt, filosofo Philoſoph 5.*, condannare berurtpeilen, a zu, 
bibita del veleno Gifttrank m., ammalato fratit, ajutare 
belfen (dat.), ancora noch, per tempo zur tit, Scipione 
Scipio, conseguire erfalten, in in, battaglia Schlacht f., di 
bey, vittoria Gieg 72. , decisivo entfibeidend, su uͤber (acc.), 
Cartaginese Karthaginenſer, condurre. anfilpren, capitano 
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Feldherr 5.* (n o en), Annibale fannibal, matrimonio Ehe f, 
infelice ungluͤcklich, grande grof (superi. groft:o qrifeà); ca- 
lamità Trubſal f ed anche n., Egitto Cgypten; pressochè: 
gleichfam, patria Vaterland n. 3.* e 2.°, legge Gefeb n. 5. 

4279. Il mondo sembrava al delirante ‘uno spazio vuo- 
to. Noi non siamo padroni un momento del nostro stato. 
L'uomo desidera la sua propria prosperità, questo ‘istinto 
chiamasi amor proprio. Omero divenne colle sue opere il 
padre della letteratura greca. Quando i due amici si rivi- 
dero dopo un lungo distacco, piansero di gioja . come fan- 
ciulli, poichè si amavano come fratelli. 

mondo Welt f., sembrare ſcheinen, delirante wabnfinnig , 
spazio Raum m., vuoto fer, momento Augenblick m. (acc.), 
stato Zuffand 72., padrone Meifter, uomo Menfi 5.*, deside- 
rare wuͤnſchen, proprio tiger, prosperità Wohl fahrt f., istinto 
Trieb m., chiamarsi heißen/ amor proprio Gelbſtliebe f., Ome- 
ro Somet, con durch/ opera Wert n., padre Vater (d);; lette 
ratura Gelebrfamteit, greco griechiſch, quando als, amieo 
Freund, rivedere wiederſehen, dopo nad; lungo fang, distacco 
Erennutij , piangere weinen, di bor (dat.), gioja Freute f, 
come wie, fanciullo find ri. 3.*, poichè denn (non cambia 
nulla nella costruzione, V. 646), amare i come wie/ 
fratello Bruder (1). 

428. Anche nelle mie maggiori angustie rimase lo Sviz= 
zero ognora mio amico. Mio figlio non è più; ma egli si è 
sempre mostrato (come un) valoroso soldato, e come tale è 
pure morto; tu al contrario vivi ancora, ma ti conducesti 
da (trad. come un) vile, e vile (trad. un vile) sei. chiamato 
da tutti, La bella ragazza fu chiamata nel battesimo — 
e come una rosa fiorisce ella realmente. 

anche at, in i, maggiore groft 0 grofeft, angustia — 
fal n., rimanere bleiben, Svizzero Schweiter, ognora fiets, 
amico Freund, figlio Sohn, è, non, più: mehr, ma aber, sem- 
pre immet, mostrare zeigen, come wie, valoroso tapfet , sol- 
dato Soltat}5.*, come als, tale fol, purt cui; morire fierben, 
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al contrario bingegen, vivere leben, ancora 06, condursi 
fig betragett, comie wie, vile feig, chiamare (con disprezzo) 
ſchimpfen o ſchelten/ bello ſchoͤn, ragazza Maͤdchen, chiamare: 
nel battesimo taufen, Rosa Nofe, come wie, rosa Nofe f., 
— bluͤhen, realmente wirklich. 


SULL’ UNIONE DEL VERBO COL GENITIVO. 


E (Y. pag. 250-254) 


.- 429. . Di mattina, come pure di mezzo giorno edi sera, 
si raduna tutta la casa ad una preghiera comune. Ogni 
cuffia è buona per la notte (trad. di notte tutte le vacche 
sono nere). Di giorno e di notte abbiamo dovuto viaggiare. 
Il viaggiatore il quale di sera scorre le strade magnifiche 
di Pietroburgo, è sorpreso principalmente dalla pompa 
delle finestre; questa ammirabile città di cui un secolo fà 
(trad. avanti un secolo) ve n'era appena una traccia, fa al 
giorno d’oggi una parte così importante. 

. mattina YWotgen m., come wie, pure qu, mezzo giorno 
Mittag m. (a), sera Abend m., radunarsi ſich berfammeln; tutta 
la das ganze (l’intiera), casa Haus n. 3.3, a 3) preghiera 
Gebeth n. a.* (volgarmente anche 3. ), comune gemeinſchaft⸗ 
lich, notte Nasgt.f. (d), vacca îuh f. (ii), nero ſchwarz/ giorno 
Lay m. (a), dovere muiffen, viaggiare teifen, viaggiatore 
Reiſender (dal participio telfend), scorrere durhhwandern © 
duvbmandern , strada Strafe F., magnifico herrlich, Pietro-. 
burgo Petersburg , sorprendere uᷣherraſchen/ principalmente 
vorzuͤglich/ da dutch pompa Pracht f., finestra Fenſter n., am- 
mirabile hewundernswuͤrdig, città Stadt f (d), di von, avanti 
bor, secolo Jahrhundert n., appena faum, traceia Spur f, 
ve nera vorhanden vat, fare ſpielen, al giorno d'oggi heuti⸗ 
gen Lages, parte Rolle f., così fo, importante wichtig. 

: 450. Altre volte partiva il corrieré dodici volte al 
mese, ma adesso parte solamente due volte alla settimana, 
e quanto prima partirà soltanto di domenica Jeri mattina 
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ha piovuto in questo luogo quattro ore di continuo. Una 
volta si recarono ‘parecchi : creditori di stato di qui a dî» 
rittura a Parigi, per insinuarei loro erediti al luaga con. 
petente, e poter promuovere. in qualche modo i foro dif 
fari; ma sono ritornati per la maggior — — — 
tuare alcuna cosa. 
altre volte — partire abgehen, corriere Eondet: — 
g, plur. e), volta Mapt n., mese Monath m. (a), ma aber? 
adesso jegt, solamente nur, settimana Woche f., quanto pri» 
ma naͤchſter Tage , soltanto nur, domenica Sonntag z2. (a), 
jeri geſtern, mattina Motgen m., piovere regneni y în questò 
luogo piefigen Ortes, ora Stunde f. (acc.), di continuo tmaufs 
hoͤrlich, una volta eines Tages, recarsi fi. begeben, creditore 
di stato Stantegliubiger, di qui hieſig (agget.), a dirittura 
geraten Weges, a nad, Parigi Yaris, insinuare anbringen, cre» 
dito-Forderung, al luogo competente geborigen Orteg, potere 
koͤnnen/ promuovere befoͤrdern, in qualche modo einiger Ma⸗ 
fen, affare Goſchaͤft n., ma.aber, ritornare surilit kehren/ per 
la maggior parte groͤßten Theils, senza — aleuna 
cosa unverrichteter Sade, | 

451. Per rispetto al di Lei affar& io) dietrò lu nio pa» 
rere, fnon posso dirle nulla jdi preciso, perchè egli} non è 
di mio uffizio; ma il consigliere Richter dal canto suo se ‘ 
ne (dello stesso) interesserà con tutto :l’impegno, ed è d’o+ 
pinione che i suoi richiami sieno fondati; anche gli altri 
consiglieri sono tutti dello stesso sentimento, persino il 
ministro ‘ha intenzione di parlarne in suo vantaggio al 
principe; stia adunque di buon animo, e — bici gra» 
ziosissimamente esaudito. . 

per rispetto in Ridfigt (col genit. ), — Anliegen n, 
dietro il mio parere. meines Beduͤnkens, potere fonnen , dire 
ſagen, nulla nichte, preciso beſtimmt (se ne faccia un so- 
stantivo neutro, V. $539 e 6340), perchè weil/ di mio ufficiò 
meines Amtes, ma aber, consigliere Rath, dal canto suò feineé 
Vheils, interessarsi #4 annchueti , dello stesso (dapo il fig), 
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con tutto l'impegno aller Ernſtes, d’ opinione der Meinung/ 
che daf, richiamo Anſpruch m., fondare grinven, anche auch, 
altro ander, dello stesso sentimento eines Sinneg, persino 
felbfi , ministro Minifer, ha intenzione if Willens, parlare 
ſprechen (coll’acc. della persona), principe Fuͤrſt 5.*, ne 
daruͤber, in zu, vantaggio Vortheil m., stare ſeyn, adunque 
alfo, di buon animo guten Muthes, e speri d'essere grazio- 
sissimamente esaudito und getrofiea Sie fi gnaͤdigſter Er⸗ 
porung. 
. 45a. Fallo sull’istante, o sei. morto. Nicola conte di 
Serini morì di morte gloriosa, pugnando contro i Turchi. 
Terribilmente la vendetta del conquistatore colpirebbe il 
paese, se si privasse lo stesso di tutti i mezzi di difesa. Vo» 
lentieri avrebbe voluto il giudice essere dispensato dall’ o- 
dioso esame, ma non gli è stata accordata la sua domanda. 
To ho speranza che Ella mi sgraverà di questa obbligazione. 
| fare tjun, sull’istante fiepenten Fufeg, o oder, morto des 
Todes, Nicola Nifolaus, conte Graf 5.°, di bon, morire fiere 
ben, di morte gloriosa eines glorreichen Todes (nello stile 
elevato anche coll’accusativo), pugnando im £ampfe, con- 
tro gegen, Turco Liitte, terribilmente ſchrectlich, vendetta 
Rache f., conquistatore Erobeter, colpire treffen, paese Land 
n.3. e 2.°, se wenn, privare berauben, mezzo di difesa Vers 
theidigungsmittel n., volentieri gern, volere mogen , giudice 
Richter, dispensare uͤberheben o entuͤbrigen, odioso verhaßt, 
esame Unterſuchung, ma aber, non gli fu accordata la sua 
domanda er iſt feiner Bitte nicht gewaͤhrt worden oppure ſeine 
Vitte if ibm nigt gemabet worden, aver speranza der Hoffs 
nung leben, che daß, sgravare entiedigen o entladen o ent⸗ 
heben (Pultimo si usa con von soltanto nel tedesco me- 
ridionale), obbligazione Verdindligteit. 

453. Dopo che Alessandro Menzicof sotto Pietro — 
de che prese cura di lui, e lo onorò persino della sua stretta 
famigliarità, si fu innalzato coi suo genio molto esteso da 
giovane di pasticciere sino a maresciallo di campo gene- 
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rale e principe dell'impero russo; divenne dopo la morte 
dell’imperatore così avido d’ imperio e prepotente , che si 
appropriava l'autorità suprema, s' impadroniva delle per- 
sone più ragguardevoli da lui temute, e le congedava senza 
alcun riguardo dalle loro dignità. 

dopo che nadem, Alessandro Alexander, sotto unter, Pie- 
tro Peter, grande groß, prender cura fi annehmen, di lui 
(dopo il fim, Y.$ 650), onorare wuͤrdigen, persino fogat, 
stretto nàper, ſamigliarità Umgang 72., innalzarsi fi empor 
ſchwingen, con durch, genio Genie n. (st pronuncia alla fran- 
cese, genitivo Genies in tre sillabe, plur. Genie in due 
sillabe), molto weit, esteso umfaffend, da vom (per bon cis 
nem), giovane di pasticciere Paſtetenbaͤckerburſch 5.*, sino big, 
a gum (per sueinem), maresciallo di campo generale General 
Feldmarſchall, principe Fuͤrſt 5.8, impero Rei) n. , russo 
ruſſiſch, dopo nad, morte Lod m. (0), imperatore £aifet, così 
fo, avido d’imperio herrſchſuͤchtig, prepotente gewaltthaͤtig, che 
Daf, appropriarsi fi anmafen, autorità Geivalt f., supremo 
hoͤchſt, impadronirsi fig bemaͤchtigen, persona VPerfon f., rag= 
guardevole angeſehen, da bon, temere befuͤrchten, congedare 
entiaffen, senza alcun riguardo ohne alle Umitinde ; dignità 
Wide f. 

454. Egli fu accusato e convinto delle sue ingiustizie e 
violenze, deposto da’ suoi impieghi, spogliato di tutte le 
decorazioni, esiliato dal paese, condotto con sua moglie e 
tre figli nei deserti di Yakuska nel'più ‘addentro della Si- 
beria, e privato a mezza strada della moglie stessa colla 
di lei morte, dopo di che egli morì nell’anno 1729. 

accusare antlagen, convincere uͤberfuüͤhren, ingiustizia Un⸗ 
gerechtigkeit, violenza Gewaltthaͤtigkeit, deporre entfegen, im- 
piego Umt n. 3.2, spogliare entblofen , decorazione Ehren- 
zeichen n., esiliare veriveifen, paese Land n. 3.* e 2.*, condurre 
abfubren, con mit, moglie Gemablinn, figlio find n. 3.3, in 
nad, deserto Wuͤſteney, di von, nel più addentro della Si- 
beria im tiefften Sibitien, privare beraubert, a mezza strada 
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auf dem halben Wege, con durch, morte Tod m. (0), dopo di 
che tworauf, morire ſterben, nell’anno im Gare. | 

‘455. Sua figlia la quale qualche tempo dopo la morte 
del padre divenne dama di stato dell'imperatrice Anna, 
e suo figlio che ottenne un posto come capitano della 
guardia del corpo, si ricordavano del loro viaggio, in cui 
un Russo il quale durante il ministero di Menzicof era 
stato mandato in esilio, gettò loro del fango in viso. Apelle 
intraprese un viaggio a Rodi, per convincersi coi proprj 
occhi dell’ eccellenza delle opere di Protogene. 

figlia Tochter (plur. Toͤchter), qualche cinig, tempo Zeit f. 

(acc.), dopo nad, morte Lod m. (0), padre Vater (i), dama 
| di stato ©taatssDame, imperatrice aiferinn , figlio Soha, 
ottenere erhalten, posto Stelle f., come als, capitano Haupt⸗ 
mann 3.* (plur. collet. Hauptleute, distribute. Sauptmanner), 
guardia del corpo Leib⸗Garde f., ricordarsi fi erinnern, 
viaggio Neife f., in cui wo, Russo Ruffe, durante waͤhrend, 
ministero Minifterfidaft, mandare ſchicken, esilio Eril n., get- 
tare werfen/ fango Roth m. in ing, viso Geſicht n. 3., Apelle 
Ypelles, intraprendere unternehmen/, viaggio Keife f., a nach, 
Rodi Rhodus, convincere uͤberzeugen, coi mit, proprio eigen, 
occhio Auge n. 4.*, eccellenza Vortrefflichkeit, opera Wert 
n., Protogene Protogenes. 

436. Quando si volle assicurare il re della fedeltà de’ 
suoi soldati, egli rispose che ne (di questa) era già sicuro. 
Non sì ricordavano del contratto, in forza del quale la 
mia casa è assicurata con dieci mila talleri nella cassa 
degli incendj. In questo pericolo la città si mise al sicuro 
delle persone sospette (cioè arrestò le persone sospette). 
Di sera, quando il principe si è liberato dagli affari im- 
portanti , si applica alla musica. 

quando alg, volere wollen, assicurare verſichern, re sana 
fedeltà rette f. , soldato Soldat 5.*, rispondere antwotten , 
che daf , già ſchon, sicuro berfiert, ricordarsi fi entſinnen, 
contratto ftonttatt m. (a), in forza freft, casa Haus n. 3.°, 
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con mit, tallero &falet m., in in, cassa degli incendj (cioè 
cassa destinata a riparare i danni degli incendj) Brandfaffe fa 
pericolo Gefahr f. , città Stadt f. (d), mettersi al sicuro ſich 
— persona Verfon f., sospetto verdaͤchtig, sera Abend 

2., quando wenn, principe Prinz 5.*, liberarsi fig entſchlagen, 
— Angelegenheit, importante wihtig applicarsi fi 3: bis 
fleifigen, musica Mufit f. 

457. Quando fu passato il pericolo, si vergognarano i 
vili del loro timore. La casa di Spagna aveva rinunciato 
a tutte le sue ragioni ai possedimenti austriaci. I Chinesi 
si vantano di un’età straordinariamente avanzata. Aste- 
netevi da abitudini nocevoli. Per ripararsi dal freddo vee- 
mente e durevole del loro clima, si servivano gli Sciti 
delle pelli di animali selvaggi. Chi si sarebbe aspettato un 
tal cambiamento ? | 

quando alg, pericolo Gefafr.f., passato voruͤber, vergo- 
gnarsi ſich ſchaͤmen, vile feig, timore Furibt f., casa Haus n. 
3.2, di Spagna ſpaniſch (agget. ed avverb.), rinunciare fig 
begeben , ragione Anſpruch m., a auf (acc.), possedimento 
Beſitzung, austriaco oͤſterreichiſch, Chinese Chineſer, vantarsi 
fi ruͤhmen, età Ulter n., straordinariamente außerordentlich, 
avanzato hoch (nella concrezione perde il c), astenersi ſich 
enthalten, abitudine Gewohnheit, nocevole ſchaͤdlich, ripararsi 
fio ſchuͤtzen, da gegen, freddo falte f., veemente heftig, du- 
revole anpaltend, clima Erdſtrich m., servirsi ſich bedienen, 
Scita Scyte, pelle faut f. (Gu), animale Thier n., selvaggio 
wild, aspettarsi fi verſehen, cambiamento Veranderung. 

458. Il soldato seinplice ricusò di ubbidire al capitano, 
cd ardì persino d' assalirlo; il capitano si difese dall’ assa- 
litore, ed era sul punto di trafiggerlo; ma prese miglior 
consiglio, e lo fece condurre in prigione. Il prigioniero 
che temeva la morte, fece pregare il capitano colle espres- 
sioni più commoventi di aver pietà di lui, e gli fece dire 
che egli in avvenire voleva guardarsi da qualunque anche 
minima disubbidienza, che sperava nella sua generosità, 
ed aspettava impazientemente la sua sentenza. 
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soldato semplice Gem:iner (da gemein agget. ed avverb.), 
ricusare fi weigern, di ubbidire deg Gehorſams (dell’ ubbi- 
dienza), al capitano gegen den Sauptmann (verso il capita- 
no), ardire fich unterwinden, persino fogar, di assalirlo eines 
Angriffs gegen ihn (di un assalto contro di lui), difendersi 
fi criwebren , assalitore Ungreifender (dal participio augrei⸗ 
fend), sul punto im Vegriffe, trafiggere erſtechen, ma aber, 
prender miglior consiglio fd eines beffern beſinnen, fare laſſen, 
condurre fufren, in ing, prigione Stofpaus n. 3.8, prigio- 
niero gefangen, temere fi fuͤrchten, la morte vor dem Tode 
(avanti alla morte, qui non si potrebbe usare il genitivo), 
fare laſſen, pregare bitten, con mit, espressione Ausdruck 772., 
commovente ruͤhrend, aver pietà ſich erbarmen (se si usa Za 
preposizione uber, questa vuole l’ accusativo), gli zu igm, 
dire fagen, che daf, in avvenire tinftighin , volere tnoflen , 
guardarsi fi piten (se si usa bor, vuole il dativo), anche 
auch, minimo mindeſt, disubbidienza tingshorfam 72., sperare 
poffen, in auf (acc.), generosità Grofmuth f., aspettare im- 
pazientemente Batten (se si usa la preposizione auf r essa 
vuole l’ acc.), sentenza Ausſpruch m. | o 

459. Gli accaniti vincitori avevano voglia da princi- 
pio del sangue dei vinti; ma poi ebbero pietà degli infelici, 
usarono con loro indulgenza, e si rallegrarono del sangue 
risparmiato. Non val la pena di richiamare alla memoria 
questa hagatella. I Galli nelle loro città, spinti dalla fame, 
si nutrivano della carne dei loro vecchi. L'amicizia fra 
malvagi dura soltanto, fino a che uno ha bisogno dell’altro. - 

accanire ergrimmen, vincitore Sieger, aver voglia berlans 
gen (inpersonalmente coll’accus. della persona, l’oggetto 
della cosa si unisce colla preposizione na meglio che 
col genitivo , il quale è antiquato), da principio anfangs, 
sangue Blut r., vincere befiegen, ma aber, poi hernach, aver 
pietà ſich erbarmen (se si unisce colla preposizione Liber, 
questa vuole l’ accusativo), usar indulgenza ſchonen, ral- 
legrarsi ſich freuen (qui pure libr vuole l’ accusativo) ; 
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risparmiare ttfpar:n, non val la pena es font o es belohnt 
die Muͤhe nicht, richiamare alla memoria ſich erinnern (col 
gen. o colla preposizione ane l’accus.), bagatella Kleinig-⸗ 
keit, Galli Gallier, in in, città Stadt f. (i), dalla von, fame 
Ungersnoth (senza plurale, Noth bisogno ammette anche 
il plurale Nothe), spingere treiben, nutrirsi ſich ndfren , di 
bon o mit (nello stile elevato anche col genitivo), carne 
Fleiſch n., vecchio alt, amicizia Freundſchaft, fra zwiſchen, 
malvagio bofe durare dauern, soltanto nut, fino a che fo fange 
alg, aver bisogno bedürfen (col genitivo meglio che col- 
l’accusativo), altro ander. 

f4o. Un uomo non può far senza dell'altro. Noi ci 
belliamo della gazzetta nemica, perchè fa menzione sola- 
mente dei piccoli vantaggi riportati, e tace le perdite 
molto più importanti. Alla fine si avvezza a tutto, L’im- 
peratrice si sgravò di un figlio. Aspetto il padrone di casa 
per ringraziarlo delle finezze usatemi. 

uomo Menfi 5.3, potere fonnen, far senza entbehren, al 
tro ander, beffarsi fpotten (se si usa uber, questo vuole 
l’accusativo), gazzetta Zeitung, nemico feindlich, perchè 
weil, far menzione erwapnen ; solamente nur, piccolo fiin, 
vantaggio Vortheil m., riportare erringen, tacere ſchweigen 
(con bon, oppure con liber il quale in questo caso visole 
l’ accusativo), perdita Vertu 72. (1), molto meit, impor» 
tante widtig, alla fine endlich, avvezzarsi gewohnen (ache 
coll’ accusativo), imperatrice RÉaiferinn, sgravarsi genefeit 
(col genitivo, ma guarire di una malattia si dice: bot 
einer Krankheit geneſen, e nello stile elevato anche col ge- 
nitivo: cine Krankheit genefen), figlio Anabe, aspettare war⸗ 
ten, padrone di casa Hausherr 5.° (no en), ringraziare fig 
bedanfen, lo bey ihm, finezza Gefalligfeit, usare erweiſen. 

441. Questo sciocco ride di tutto, per non dir nulla 
degli altri suoi difetti. Ho pietà dello schiavo infelice, il 
quale vede giornalmente delle persone che godono la li 
bertà. Abbi cura de’ tuoi genitori nella vecchiaja, Non di. 
menticare il povero in un giorno di letizia. 
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sciocco Dummtopf , ridere laden (se si usa uͤber, questo 
vuole l’accusativo), per non dir nulla gu geſchweigen, altro 
ander (dopo il pronome possessivo), difetto Fehler m., aver 
pietà jammern (impersonalmente), schiavo Gklave, infelice 
ungluͤcklich, vedere feben, giornalmente tagli, persona Menſch 
5.2, godere geniefen, libertà Freyheit, aver cura pflegen, ge- 
nitori Yeltern, nella im, vecchiaja Alter n., dimenticare 
bergeffen , povero arm, in an, giorno ag m. (a); di letizia 
froͤhlich (agget. ed avverb.). 


SULL’ UNIONE DEL VERBO COL DATIVO 
V. pag. 254-257) 


442. Al duca viene ucciso il cavallo sotto il corpo, al 
re stesso una palla di cannone spicca la suola dallo stivale. 
Egliè alla maggior parte degli uomini un peso l’ essere de- 
bitore ad un solo di molti benefizj, in questo caso bisogna 
(trad. si deve) dare all’ altro frequente occasione di scon- 
tare con leggicri e piacevoli servizj qualche cosa dell’ob- 
bligazione. La gloria preziosa di Gellert si è (trad. è egli), 
ch'egli ba lavorato a vantaggio del mondo, ed ha procac- 
ciato alla virtù molti veneratori. 

duca Herʒog (0), uccidere (con arma da fuoco) erſchießen, 
cavallo Pferd 2., sotto unter, corpo Leib ma. 3.3, re fonig, 
palla di cannone fanonentugel f., spiccare reifen, suola Gohle 
S., da ton, stivale Stiefel m. 4.* (nel plurale fa anche 
Stiefel), alla maggior parte degli uomini den meiffen Mens 
ſchen, peso Laſt f., solo einzig, benefizio Wohlthat f. (nel- 
’accus.), debitore ſchuldig, in in, caso Fall 72., dovere miffen, 
dare geben , altro ander, frequente fter, occasione Anlaß 
m. (ff), scontare abtragen, con durch, leggiere leicht, piacevole 
angenehm, servizio Dienft m., qualche cosa etwas, di bon ’ 
‘ obbligazione Verbindlichkeit, gloria Nachruhm m., preziosa 
toflid, che daf, lavorare arbeiten, a zum, vantaggio Nuken 


m., mondo Welt f., procacciare verſchaffen, virtù Tugend * F 
sii Verebrer, 
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443. Un cuor virtuoso trova giubilo a far del bene a 
persone meritevoli. La posterità tributa ammirazione ad 
uomini grandi. Non parlare della tua disgrazia o passione 
più fdi jquello che è necessario per prevenirla o rimediarle. 
Nessun uomo è così impotente che non possa nuocere ad 
un altro. Cambise, il figlio crudele di Ciro, trattò i vinti 
colla massima durezza. Noi dobbiamo soccorrere gli i in+ 
digenti. 

cuore Herz n. 5.° (gen. Herzens, acc. feti), virtuoso tus 
gendbaft, trovare finden giubilo Wonne f., fare thun, nieri- 
tevole wilrdig, bene gui, posterità Nachwelt f., tributare zollen, 
uomo Mann 3.°, grande grof, ammirazione Bewunderung 
(l’accusativo si pospone ordinariamente al dativo, V. 
$ 629), parlare fpreéen, di bon, disgrazia Unglif n., passione 
Leiden n., più mehr, che als, necessario nothig, prevenire 
vorbeugen (dat.), o oder, rimediare abbelfen (dac., non si ri> 
peta il pronome le), uomo Menſch 5.8, così fo, impotente 
unmaͤchtig, che daf, potere tonnen, altro ander, nuocere ſcha⸗ 
den, Cambise fambyfes, figlio Sohn, crudele graufarm, Ciro 
Cyrus, trattare begtgnet, vincere uͤberwinden, con mit, mas- 
simo aͤußerſt, durezza Haͤrte f.; dovere miffen, soccorrere 
belfen, indigente dirftig. 

444. Glì assediatori intimarono alla fortezza la finè 
dell’armistizio, e Ja minacciarono della distruzione, se non 
si rendeva. Il comandante della fortezza, al quale era stato 
dato avviso ch’ei non dovesse fidarsi di alcuni ufficiali 
dello stato maggiore, premiò l’accusatore, € gli impose il 
più profondo silenzio. Dopo di ciò convocò i membri del 
consiglio di guerra, ed esigè da loro un nuovo giuramento 
di servire fedelmente la causa dello stato, e di voler ai- 
frontare qualunque pericolo soprastante. 

assediatore Belagerer, intimare la fine aufkuͤndigen, for- 
tezza Feſtung/ armistizio Waffenſtillſtand m. {rell acc.), mis 
nacciare drohen, di mit, distruzione Ferforung, se went, ren- 
dersi fig ergeben, comandante Befehlshaber, fortezza Feftuna) 
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- dare avviso berichten, che daß, dovere dulefen , fidarsi trauen, 
ufficiale dello stato maggiore Otabs⸗O ffitier (gen. 8, plur. e), 
premiare lofnen, accusatore Anklaͤger, imporre gebiethen, 
profondo tief, silenzio Stillſchweigen n., dopo di ciò darauf, 
convocare zuſammen rufen (sufammen in fine), membro 
Glied n. 3.8, consiglio di guerra $riegstat) m., esigere abs 
fotdern, da loro ignen, nuovo new, giuramento Cid m., ser- 
vire dienen, causa dello stato Gtaatsſache f., fedelmente treu- 
lid, volere wollen, affrontare troben, pericolo Gefahr f., so- 
prastante bebor ſtehend. | 

445. Alcuni di loro i quali erano pagati dal nemico, 
si alzarono, e fecero vedere all’assemblea che la città man- 
cava di tutti i mezzi di difesa , e che eglif era impossibile 
di impedire al nemico di penetrare nella fortezza; eglino 
consigliarono l’assemblea stessa, anzi la sollecitarono a ce- 
dere alla superiorità di forze, per ovviare il danno che po- 
trebbe derivare alla città con una resistenza imprudente. 

pagare bezahlen/ da bon, nemico Feind, alzarsi fig erheben/ 
far vedere botftellen, assemblea Verfammiung, che daf, città 
Stadt f. (d), mancare feblen o gebrechen (impersonalmente), 
di an (dat.), mezzo di difesa Vertpeidigungemittel n., impossi- 
bile unmoglid, impedire wehren, penetrare cindringen, in ine 
fortezza Feſtung/ consigliare rathen, anzi ja , sollecitare ans 
liegen, cedere weichen, superiorità di forze tiebermadbt (sen- 
za plur., Mat potenza, stato fa nel plurale Madte), ov= 
viare ſteuern/ danno Unheil n., potere fonnen, derivare ere 
wachſen, con durò, resistenza Widerſtand m., imprudente 
unklug. 
‘ 446. Il comandante della fortezza, per scansare una 
ribellione, s'infinse contento delle loro rimostranze, li 
ringraziò del consiglio, e li lusingò di volerlo seguire. 
Subito dopo fece arrestare i traditori, i quali non pre-. 
sentivano per niente affatto che loro accaderebbe una. 
cosa simile, e che non poterono sottrarsi alla meritata 
pena; con che gli riuscì di salvare la città. 


COL DATIVO 281 


comandante Vefeblshaber, fortezza Feſtung, scansare aus⸗ 
weichen, ribellione Yufrubr m. (u), infingersi fi ſtellen, di 
mit, rimostranza Vorſtellung, contento zu frieden, ringraziare 
danken, di fiir, consiglio Rath m., lusingare ſchmeicheln, vo- 
lere wollen , seguire folgen , subito gleich, dopo daratif , fare 
laſſen, arrestare verbaften, traditore Verraͤther/ presentire 
abnen o abnden (impersonalmente), per niente affatto gar 
nibt, che daß, accadere begegnen (i personalmente), una 
cosa simile fo etwag, potere fonnen, sottrarsi entgehen, me- 
ritare betdienen, «pena Strafe f., con che wodurch, riuscire 
gli den (impersonalmente), salvare retten, città Stadt f. (dà). 

447. tordi che io ricevetti da Lei, mi. hanno fatto 

buon pro. Inorridì il figlio innocente, quando il padre 
ingannato gli voleva estorquere la confessione di un de- 
litto falsamente imputatogli , e maledirlo. Sembra al mio 
mercante .che io non gli abbia pagato il panno, ma 
mi viene in mente di averlo pagato, e che mi costa trenta 
fiorini. 
. tordo Droffel f., ricevere bekommen/ da ven, far buon pro 
wohl befommen, inorridire grauen (impersonale), figlio 
Sohn, innocente unſchuldig / quando: als, padre Vater (d), in- 
gannare Betriegen, volere wollen, estorquere abiwingeriy con- 
fessione Geftindnif n., delitto Verbrechen n. , imputar falsa- 
mente andichten, maledire fluchen, sembrare diwten.o dins 
fer, mercante faufmann 3.* (plur. Kaufkute, di raro faufs 
maͤnner), che daf, pagare bezahlen, panno Tuch n. 3.°, ma 
aber, venir in mente einfallen (impersonalmente), costare 
foften, fiorino Gulden m. 

448. Mi pare che gli giri il capo; fagli cenno colla 
voce che non (mi) vada vicino all’acqua, e non (mi) cada. 
. A te è indifferente, ma me risguarda ciò. Gli è sufficiente 
che gli lascino i suoi arnesi, e gli ricompensino la sua fa- 
tica. Il padrone lo chiamò, lo ricompensò e lo lasciò an- 
dare. Le piace un poco di questo? La ringrazio, esso mi 
fa nausea. 
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parere fipeinen (ir personalmente), che daf ; girare il ca- 
po ſchwindeln (impersonalmente), far cenno colla voce, gri- 
dare (verso alcuno) rufen, andare gehen , non, vicino nate , 
a ju, acqua Waſſer n., cadere fallen, essere indifferente gleich 
gelten (in personalmente), ma aber, risguardare angehen, es- 
sere sufficiente gemigen (impersonalmente), che daf, lascia- 
re laſſen (si risolvi con man), arnese Geraͤthſchaft, ricom- 
pensare belopnen, fatica Muͤhe f., padrone Herr 5.3 (no en), 
chiamare tufen, piacere belieben (impersonalmente), un 
poco ein wenig, di bon, ringraziare danfen , esso mi fa nau- 
sea eg etelt mir (secondo alcuni mid) dabor. 

449. Non conviene ad un soldato il dire che il servi- 
zio non gli va a genio. Mi dispiace che Le dolga il capo, 
e che non sia presa dal sonno. Simone Flade, un povero 
ciabattino, diceva: « per me risplende il sole, per me ver- 
deggia il bosco, per me fioriscono gli alberi , per me can- 
tano gli uccelli egualmente che per il più ricco.3+ 

convenire geiemen (im:personalmente), soldato Soldat 
5.3, non, dire fagen, che daf, servizio Dienf m., andare a 
genio bebagen (impersonalmente), dispiacere fijmetien (im- 
personalmente), dolere ſchmerʒen,/ capo Kopf ma., essere preso 
anfommen, sonno Sédlaf (nel nom.), Simone Simon, povero 
atm, ciabattino Siubflider, dire ſagen, risplendere ſcheinen, 
sole Sonne f., verdeggiare grinen, bosco Wald m. 3.*, fio- 
rire blifen, ‘albero Baum m., cantare fingen , uccello Vogel 
m. (0), egualmente fo gut, che als, ricco reich. 


SULL’ UNIONE DEL VERBO COLL’ ACCUSATIVO 


(7. pag. 257-260) 


‘ 450. Ercole fece sentire la sua forza al gigante An- . 
teo. Mi lasci raccontare questo avvenimento importante. 
Mi lasci riprendere il filo del discorso. Prosperità di un 
momo chiamasi il suo stato più possibilmente buono 
nella liberazione dal male e nel godimento del bene. Cerca 


VERBO CULL'ACCUSATIVO 283 
{il} piacere in un modo del quale poi non ti penta; da 
questa regola puoi far derivare la maggior parte dei dos 
veri verso te stesso; 

Ercole $erfules, fare laffen, sentire fuͤhlen, gigante Riefe, 
Anteo Untius, forza Éraft f. (4), raccontare erzaͤhlen, av- 
venimento Vorfall m., importante midtig, riprendere wieder 
aufnebmen, filo Faden m. (4 ed a), discorso Rede f., prospe- 
rità Woblfaprt f., uomo Mento 5.2, chiamare nenneny stato 
Zuffand m., più possibilmente buono beſtmoͤglich (agget. 
ed avverb.), in in, liberazione Befteyung, da von, male Uebel 
n., godimento Genu$ m. (ff), bene gut, cercare fuchen, pia- 
cere Verquigen n. , in auf (acc.), modo Utt f., poi hernach, 
pentire gerenen (impersonalmente col nominativo della 
cosa e l’ accusativo della persona), da aus, regola Regel 

F. potere tonnen, far derivare ferleiten , la maggior parte 
dei doveri die meiffen Pflichten, verso gegen. 

451. Sei mesi aveva passato la famiglia Menzicof nel 
terribile deserto di Yakuska, quando la figlia maggiore fu 
assalita dal vajuolo. Nessuno poteva venire alla mattina 
da Filippo, re di Macedonia, prima che il suo servo gli 
| avesse detto: «Filippo, ricordati che sei unj uomo! con- 
sole Regolo dovette languire sei ammi in un carcere. Sop- 
porta il tuo male ‘di mascosto, e non lasciarvi (a questo) 
prender parte quelli che non lo possono addolcire. 

mese Monath m. (a), passare (vivendo) verleben famiglia 
Familie f., in in, terribile fuͤrchterlich, deserto Einove f. , di 
von, quando als , figlia Tochter (plur. Toͤcht er), maggiore 
aͤlteſt, assalire befallen, da von, vajuolo Blattern (plur., di 
una sola pustola si potrebbe usare anche il singolare 
Vlatter f.), potere duͤrfen, venire fommen, mattina Morgen 
‘m., da 4u, Filippo Ypilipp, re Koͤnig, Macedonia Macedonien, 
prima che bevor (coll’indicativo), servo Dierttr, dire {us 
rufen, ricordarsi denfen, che daf, uomo Menfi 5.3, consote 
Ronful, Regolo Regulus, dovere mtiffen, languire ſchmachten, 
anno Jahr n. , carcere Rerfer 7. , sopportare tragett, male 
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Leid n., di nascosto im Verborgenen, lasciare laſſen, prendere 
nefmen, parte Theil m., a an (dat.), potere fonnen, addolcire 
Jindern (2 inciso: che non lo possono addolcire, può stare 
tanto immediatamente dopo quelli, come pure dopo l’in- 
finito prendere, V. $ 638). 

452. La crisomela non è (così) grande la terza parte 
di una pulce. I gusci della cama pesano (trad. sono pe- 
santi) persino sei quintali. Ogni notte moriamo, ogni mat- 
tina nasciamo di nuovo. Cesare fece erigere alla riva me- 
ridionale del fiume Rodano un muro lungo nove mila 
passi, alto sedici piedi, con molti castelli. 
crisomela Blattkaͤ fer m. così fo, grande grof, non (avanti 
a la terza parte), parte Theil 772., di alg (che), pulce Floh ra., 
guscio Sihale f., cama Ricfenmufdel f., pesante ſchwer, persino 
bis, quintale Zentner m., notte Nadt /. (i), morire ſterben, 
mattina Morgen m., nascere geboren werden, di nuovo von 
neuem, Cesare Caͤſar, fare laffen, erigere aufrichten, a an, riva 
Ul fer n., meridionale ſudlich, fiume Rodano Rhodanſtrom m., 
muro Mauer f., lungo lang, passo Schritt m., alto hoch (nella 
concrezione perde il ct), piede Fuß m., con mit, castello 
— Raffell n. 

453. Quando alla mattina il de si leva ed alla sera 
tramonta, così} pare giacere sulla terra. Questa mattina 
si levò il sole colla massima pompa. L’instancabile atti- 
vità di Giuseppe II accelerò la sua morte. Socrate diceva 
non esservi (trad. che non vi sia} eredità migliore « che un 
buon amico. Io non ho volute viaggiare questa sera, 
perchè di sera si può essere assalito facilmente. 

quando wenn, mattina Morgen m., sole Sonnef., levarsi 
auf ſtehen, sera Abend m., tramontare untergeben, così fo, pa- 
rere ſcheinen giacere liege su auf, terra Erde f., con mit, 
massimo groft o groͤbett, pompa Pracht f., instancabile 
raſtlos, attività Thaͤtigkeit, Giuseppe Fofeph , accelerare be- 
ſchleunigen, morte Lod m. (0), Socrate Sofrates, dire fagen, 
che daf, essere (col verbo geben impersonalmente), eredità 
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Erbfibaft, migliore beſſer, che alg, buono qui, amico Freund, 
volere wollen, viaggiare reifen, perchè weil, potere fonnen , 
assalire anfallen, facilmente leicht. | 
454. Il vecchio pellegrino aveva così fame, sete e fred- 
do, che s'arrischiò di andare jper un sentiero strettissimo 
per discendere il monte. Ci angustiava il vederlo in que- 
sto pericolo, egli fu assalito da un capogiro (trad. egli lo 
assalì un capogiro), che per poco sarebbe caduto ; ma ap- 
poggiato a suo figlio, passò felicemente. Noi ci rallegrava- 
mo appunto di vederlo salvato, allorchè si ruppe un pezzo 
di ghiaccio sotto i suoi piedi, e lo precipitò in una cavità 
profonda. | 
vecchio alt, pellegrino Wanderer, aver fame hungern (im- 
personalmente), aver sete durften (im personalmente), aver 
freddo frieren (impersonalmente), così fo ſehr/ che daf, ar- 
rischiarsi wagen, andare gehen, sentiero Pfad m. (a), stretto 
ſchmal, discendere herab ficigen monte Berg m., angustiare 
angfiigen (impersonalmente), vedere ſehen, pericolo Gefahr 
S.; assalire befallen, capogiro Gchwindel m., che daf, per poco 
beynahe, cadere fallen, ma do, a ant (acc.), figlio Sopn, 
appoggiare lehnen, passare durchtkommen/ felicemente qhidiit, 
rallegrare freuen (impersonalmente), appunto eben (dopo il 
pronome personale), vedere fehen, salvare retten, allorchè 
als, rompersi brechen, pezzo Sti n., ghiaccio Eis n., sotto 
unter, piede Fuf m., precipitare ſtürzen, in in, cavità Hoͤhle 
F., profondo tief. — | 
455. Il figlio gridava che a noi tutti si spezzava il 
cuore; noi accorsimo di volo in ajuto, poichè si trattava 
della vita di un nostro simile. Ma come ci fece meravi- 
glia di vedere la profondità enorme, e come ci addalorò 
di non poterlo strappare dalle fauci terribili della morte, 
per quanto lo desiderassimo! Lo chiamano nn} eroe, per- 
chè egli avanzava, mentre tempestavano palle; te al con- 
trario chiamano un} vigliacco, perchè fuggi sempre alla 
presenza del nemico; ‘pure non te ne vergogni , ed ardisci 
persino di vantartene. 
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figlio Sohn, gridare ſchreyen, che daf , spezzarsi il cuore 
jammern (ir2personalmente), accorrere in ajuto ju Huͤlfe 
herbey eilen, di volo flugs (sudito dopo l’eifen), poichè denn 
(non cambia nulla nella costruzione, V. $ 646), trattarsi 
gelten (impersonalmente), vita Leben n., nostro simile Mits 
menſch 5.°, ma aber, come wie, far meraviglia wundern (im- 
personalmente), vedere ſehen, profondità Zicfe f. , enorme 
ungeheuer, addolorare ſchmerzen (impersonalmente), potere 
fonnen, strappare teifen, da aus, fauci Rachen m. (sing., si 
usa però anche al plurale, parlandosi di più di una gola, 
o di più fauci), terribile furchterlich, morte Tod m. (0), per 
quanto fo ſehr, desiderare berlangen (ir personalmente), lo 
darnach, chiamare nennen (con man), eroe Held 5.*, perchè 
eil, avanzare bordringen, mentre indem, tempestare hageln 
(impersonalmente), palla ùugel f., al contrario pingegen, 
chiamare (con disprezzo) fibelten o ſchimpfen, vigliacco feige 
Mamme f., fuggire flichen, sempre immet, alla presenza bor 
(dat.), nemico Feind m., pure dennoch (manda il nomina- 
tivo dopo il verbo finito), vergognarsi ſich ſchaͤmen, ne deffen 
(dopo il pronome personale , V. $ 650), ardire fi unters 
ſtehen, persino fogat, vantarsi fig ruͤhmen, ne deffen (dopo il 
pronome reciproco, V.$ 650). 

456. Egli non si può abituare a questo genere di vita. 
Appena entrò Giannino, che i fanciulli sganasciarono dalle 
risa. Anche questo voglio dimandarti, se il professore ti 
insegna la letteratura tedesca? Chi ti ordinò di venire qui? 
Il mio padrone me lo ha ordinato. Vedo che hai sonno, 
ma ti prego ancora di una cosa; mostrami l'orologio che 
‘ti costa cento fiorini, ho voglia di vederlo. Ha Ella freddo? 
Ho freddo solamente ai piedi. 

potere fonnen, abituarsi gewohnen (coll accusativo e col 
genitivo), genere di vita Lebensart f., appena faum, entrare _ 
perein treten, Giannino Hans, che ale, fanciullo Find n. 3.3, 
sganasciare dalle risa ſich einen Budel lachen, anche gu, valere 
wollen, dimandare fragen/ se vb, professore Profeſſor/ insegna- 
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re lehren, letteratura Litterarur f., tedeseo deutſch/ ordinare 
heißen, venire fommen, qui hierher, padrone Herr 5. (no et), 
vedere feben , che daf ; aver sonno ſchlà fern (impersonal- 
mente), ma abet, pregare bitten, ancora od, una -cosa ting, 
mostrare $eigen, orologio Uhr f., costare fefien, fiorino 
Gulden m., aver voglia geluſten (im personalmente), ‘aver 
freddo frieren (impersonalmente), solamente nur, piede 
Fuß m. (si direbbe benissimo anche: es friert mid nur an 
den Gufen). 


SULL'USO DEGLI AVVERBI (V. pag. 260-266) | 


457. Il duca era troppo debole di gente, per poter ar- 
restare il nemico che s' avanzava. Quindici giorni erano 
state le armate in faccia luna all'altra, sensa azzardare 
alcuna cosa. Una virtù contratta in abitudine da giovane 
è facile e piacevole. La bellezza è molto fugace, ancora 
più variabile ne (sopra di essa) è il giudizio, L’ Asia in vi- 
cinanza dell'equatore ha una quantità sorprendente di 
isole (trad. ha sorprendentemente molte isole). 

duca $ett03 (0), troppo viel zu, debole ſchwach, di ari, geute 
Mannfdaft, potere koͤnnen, arrestare aufhalten, nemico Feind, 
che s' avanzava aurùcdend (participio), giorno Lag m. (a), 
erano state batten geſtanden, armata Yrmee f., in faccia 
l’una all'altra einander im Gefigte, senza ohne, azzardare 
wagen, alcuna cosa etwas, virtù Eugend f., contrarre in 
abitudine angewoͤhnen, da giovane bon Fugend auf (imme- 
diatamente avanti al participio concreto, V. $ 625), fa- 
cile Kit, piacevole angenehm, bellezza Schoͤnheit, molto 
ſehr, fugace vergaͤnglich, ancora 106, variabile veraͤnderlich, 
giudizio Urtheil n., ne dariiber, Asia Aſien, in vicinanza in 
Der Segend, equatore Aequator m3., sorprendentemente tte 
gaunlid, isola Gafed f. 

458. James Cooc era un uomo secco e scarno , largo 


di spalle, ed alto almeno 5 piedi 11 pollici sino a 6 piedi. 
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Solo può l’uomo far niente di perfetto. Alla moltitudine che 
savanza sempre più impetuosamente, deve alla fine cedere 
il drappello. In Italia è bel viaggiare a motivo delle su- 
perbe strade. Niuno è sicuro da malattia. Gli uomini giu- 
dicano seltanto dietro l’ esteriore; ma Dio solo sa , se noi 
siamo virtuosi. 

uomo Mann 3.3, secco duͤrr, scarno Paget, — breit, 
spalla Gchulter f., alto hoch, almeno wenigſtens, piede Fuß 
m., pollice Zoll m. (0), sino a big, solo aflein, potere tonneny 
uomo Menſch 5.°, fare thun, niente nidts, perfetto bolll'oms 
men (se ne faccia un sostantiva, V. | 339 e $ 340), molti 
tudine Menge f., che s' avanza heran dringend (parzicipio), 
sempre immer, impetuosamente gewaltig, dovere milffen, fi- 
nalmente endlich, cedere weichen, drappello Haͤuflein, in in, 
Italia Italien/ bel gut, viaggiare reiſen, a motivo wegen, su- 
perbo herrlich, strada Weg m., sicuro ſicher (l’avverbdio di qua- 
lità prende ordinariamente la sua determinazione avanti. 
di sè, V. $ 625; ma quando esso è ‘determinato dalla 
preposizione col suo caso o dall’ infinito con $u, la può 
prendere tanto prima che dopo, V.$ 626), da vot (dat.), 
malattia £rantpeit, giudicare urtheilen/ soltanto tit, distro 
nad , esteriore duferlid (se ne faccia un sostantivo), ma 
aber, Dio Gott 3.* sapere wiſſen, se ob, virtuoso tugendbaft. 
. 459.' Le colonne che sostengono la cupola della chiesa 
di San Pietro, sono grosse go piedi. L'Elba è lunga tro 
miglia, Il diamante nel tesoro del re di Portogallo pesa 
(trad. è pesante) 1680 carati, e vale (rad. del valore di) 224 
milioni di lire sterline. Sommamente rapidi sono i pro- 
gressi di questo male, ed ‘immensamente importanti le 
conseguenze di questo cambiamento. Egli} è ora un mondo: 
affatto diverso che altre volte. 

colonna Siule f., sostenere tragen, cupola — — 
chiesa di San Pietro Neterstirde f., grosso did, piede Fuß 
m., Elba Elbe f. , lungo lang, miglio WMeile f., diamante 
Diamant m. 4.* (nel plurale fa anche Diamante o Demante, 
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nel qual ultimo caso fa nel singolare Demant m.), in in, 
tesoro Schatz m., re fonig, Portogallo Portugal, pesante 
fijwer, carato Éarat n. ,.del valore di werth (agget. ed av- 
verb.), milioni di lire sterline Millionen Pfund Sterling, 
sommamente teifend, rapido ſchnell, progresso Fortſchritt 
m., male tiebel n.., immensamente untiberfeblid, importante 
wichtig, conseguenza Folgt f., cambiamento Veraͤnderung, 
ora jegt, mondo Welt f., affatto ganz, diverso ander, che 
als, altre volte ehedem. 

460. Roma ha da non molto più di due mila anni storia 
sicura. Anche le più gravi tribolazioni diventano facili a 
sopportarsi colla pazienza. Niuno è più difficile da con- 
tentare, quanto quegli che ha molti bisogni , e non vuole 
limitarsi. Nel godimento dei piaceri sociali, il rimaner pa- 
droni di sè e fedeli alle regole della saggezza, riesce a 
cuori sensibili più difficile che }il} perseverare paziente e 
jlaj rassegnazione nelle ore più turbate della vita. 

Roma Rom, da non molto più di feit nicht viel mehr ale, 
anno Jahr n., storia Geſchichte f., sicuro zuverlaͤſſig, anche 
au, grave ſchwer, tribolazione Leiden n., diventano, colla 
durd, pazienza Geduld f., facile leicht, sopportarsi ertragen , 
difficile ſchwer, contentare befricdigen, quanto als, bisogno 
Beduͤrfniß n., volere wollen, limitare einſchraͤnken, in in, 
godimento Genuß m. (f), piacere greude f., sociale gefella 
fibaftlid, rimanere bleiben, padrone Herr (1 0 en), di uͤber 
acc.), fedele getreu, regola Vorſchrift f., saggezza Weisheit, 
riescire fallen, cuore Herz n. 5.3 (gen. Herzens, acc. Sert), 
sensibile gefuplboll, che alé, perseverare ausharren, paziente 
geduldig, rassegnazione Ergebung, in in, ora Stunde f., tur- 
bato truͤb, vita Leben n. 

461. I Romani combatterono sotto Mario, come egli} 
era degno della loro città , dei loro padri e del loro capi- 
tano. Lucio Munazio Planco era un uomo conforme ai 
tempi, abile in guerra e vile a corte. Ciò che fanno po- . 
poli sottomessi, è sospetto di timore o d’adulazione. Gli . 
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Osogoti erano molto più suscettibili di costumi gentili che 
gli Unni. Due uomini non sono mai affatto somiglianti 
l’ uno all’ altro. 

Romano Roͤmer, combattere fampfen, sotto unter, Mario 
Marius, come wie, degno wuͤrdig, città Stadt S- (4), padre 
Vatet (i), capitano Feldherr 52 (1 o en), Lucio Munazio 

Planco Lucius Munatius Plankus, uo:no Mann 3.8, confor- 
— me gemdf, tempo Zeit f., abile geſchitkt, in im, guerra Frieg 
m., vile niedertraͤchtig, a am, corte Hof me., fare thun , po- 
polo Volt n. 3.*, sottomettere unterivirfen , sospetto verdach- 
tig, di der, timore gurgt.f., adulazione Schmeicheley, Oso- 
goto Oſtgothe/ molto weit, suscettibile empfa:gli) , costume 
Gitte f., gentile fein, che alé, Unno fune, uomo Vent 
5.°, mai niemahls, 1’ uno all’ altro cinander, affatto 2014, so- 
migliante aͤhnlich. 

62, Angioli volevano diventare Dei, e si cagionarono 

la perdita del cielo. La maggior parte non sono avvezzi a 
riflettere. Quelle sono unicamente persone che hanno 
molto denaro e paco cervello; questi al centrario sono 
poveri di denaro, ma ricchi di cognizioni, Tutta l'Europa 
e mezza l’ America s° invilupperebbe in una guerra. Il de- 
funto imperatore Giuseppe II era tutto attività. 

angiolo Engel, volere wollen, Dio Bott 3.%; cagionarsi la 
perdita fig verluſtig machen, cielo fimmel m., maggior parte 
mei (agget., si metta nel plurale), avvezzo gewohnt (anche 
coll’ accusativo), riflettere nachden ke 


n (se ne faccia un so- 
stantivo), unicamente lauter, persona Perfon f, molto viel, 
denaro Gel n. 32 


» poco Wenig, cervello Verffand m., ul 
contrario hingegen, povero arm, ma abit, ricco trip, cogni- 
zione Kenntniß f., tutta la 9013, mezza la balb, inviluppare 
bectoifeln, in in, guerra XArieg m., il defunto weifand, impe- 


ratore Kaiſer, Giuseppe Joſeph, tutto gang, attività Thaͤ⸗ 
tigkeit. 
465. Quanti allievi 


{vi sono nel di Lei istituto dî edu- 
cazione? Sono in venti 


(trad. egli sono di loro venti), ma 
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nessuno si applica alla musica. Me ne sono accorto subito. 
I forestieri non aspettavano un simile trattamento. Noi 
siamo già abituati alle privazioni. Egli ha perduto la mia 
amicizia. Dalla collera egli non era padrone de’ suoi sensi, 
Il mondo è pieno della tua bontà. Non val la pena (trad. 
egli non è degno della pena) di sentirlo. 

quanto mit viel, allievo Zogling , in in, istituto di educa» 
zione Erziehungsanſtalt f., ma aber, applicarsi befliffen ſeyn, 
musica Mufif f., accorgersi gewahr werden (meglio coll’acc., 
poichè il genitivo è proprio del tedesco meridionale), su- 
bito gleich, forestiere fremd, aspettare gewaͤrtig ſeyn, un si- 
mile cin fol$, trattamento VBepandlung , già fon, abituato 
gewohnt (anche coll’acc.), privazione Entbehrung, aver per- 
duto quitt feyn, amicizia Freundfibaft, dalla collera ang 
Zorn, padrone midtig, senso Sinn m. 2 e 4.°, mondo 
Welt f., pieno boll (anche colla preposizione von), degno 
werth, pena Muͤhe f., sentire poren, 

464. Sono così angustiato (trad. egli è a me così an- 
gustiato). Sono tutto affannato per lui (trad. egli è a me 
affatto affannoso per lui). Mi porta odio (trad. mi è ne- 
mico). I pesci non mi fanno buon pro (trad. i pesci non 
mi sono cibi prosperevoli). Questa cosa mi è facile. Mi 
vien caldo (trad. a me diventa caldo). Ho freddo (trad. a 
me è freddo). Enrico mi attraversa la fortuna (trad. En- 
rico è a me nella mia fortuna impeditivo). 

così fo, angustiato aͤngſtlich, affatto ganz/ affannoso bange, 
per tt, nemico feind, pesce Fiſch m., cibo Speife f., pro- 
sperevole gedeihlich, cosa Sage f., facile gelaͤufig, caldo heiß, 
freddo falt, Enrico Heinrich, in ino an (dat.) oppure 41, 
fortuna Gli n., impeditivo hinderlich. | 

465. Una tale azione non fu approvata da nessuno. 
Non lasciar passar giorno senza fare qualche beneficio, 
jLa} vera umanità opera sotto l’ influenza di un essere su- 


periore, e continua il passo senza lasciarsi trattenere da 
umano timore. 
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un tale fo cin, azione fandlung , approvare bifligen, la- 
sciare laſſen, passare vergehen, giorno Tag m. (a), senza ohne, 
fare ertveifen, qualche irgend ein, beneficio Woblthat f., vero 
wabr, umanità Menſchenliebe f., operare bandeln, sotto untet, 
influenza Einfluß m. (f), essere Wefen n., superiore poper, 
continuare fortgehen, passo Gang m2., trattenere auffpalten , 
da bon, umano timore Menſchen furcht f. 


SULL’ USO DELLE PRFPOSIZIONI, CONGIUNZIONI ED 


INTERSEZIONI. V. pag. 266-268) 


466. O la pietà crudele di un astuto nemico! Un uo- 
mo saggio bada non solo al presente, ma ancora al- 
l'avvenire. L’acqua in istato di purezza è trasparente, 
senza colore, odore e sapore. L’ippopotamo è dopo l'ele- 
fante l’animale più grande dell’ Affrica meridionale in 
grandi fiumi e presso gli stessi (frad. in e presso grandi 
fiumi). Cleopatra è famosa per la sua bellezza ed astuzia. 

O 0, pietà Barmherzigkeit, crudele grauſam, astuto liftig , 
nemico geind uomo Menſch 5.°, saggio meife, badare febeno 
non solo nicht blos, a auf (acc.), presente gegenmartig , ma 
ancora ſondern at, avvenire zukuͤnftig, acqua Waſſer n., in 
in, istato Zuſtand, di purezza tein (agget. ed avverb.), tra- 
sparente durchſichtig, senza ohne, colore Farbe f., odore Ges 
ruch m., sapore Geſchmact᷑ m., ippopotamo glufpferd r., dopo 
nad) elefante Elephant 5.*, animale Thier n., grande grof 
(superì. groͤßt o groͤßeſt), dell’ Affriea meridionale ſudafri- 
kaniſch (agget. ed auverb.), in în, presso bey, fiume Fluß 
mm. (ff), famoso beruͤhmt, bellezza Schoͤnheit, astuzia Liſtß. 

467. Là in quell’armadio e sopra di esso (trad. in e 
sopra quell’armadio) giacciono gli atti. Niuno poteva sor- 
tire, nè entrare in città (trad. niuno poteva venire nè fuori 
della città, nè dentro la città). Con questo mezzo o con 
quello (trad. con questo o quel mezzo) voleva egli conse- 
guire il suo scopo. Me fortunato (trad. bene a me), che 
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posso soccorrere il mio amico! Dolce ristorò della stanca 
natura, sonno balsamico! ei visita, simile al mondo, vo- 
lentieri solamente quelli a cui la fortuna arride! 

là dort, in in, sopra auf, armadio Schrant m., giacere 
liegen, atti Utten (plur.), potere fonnen, venire fommen, nè 
weder, fuori aus, città Stadt f. (ì), nè nod, dentro in, con 
durò, 0 oder, mezzo Mittel n., volere wollen, conseguire 
erreichen, scopo Zweck m., bene wohl, che daf , soccorrere 
belfen (daz.), amico Freund, dolce ff, ristoro Labfal n., 
stanco miide, natura Natur f., sonno Schlaf m., balsamico 
balſamiſch, visitare beſuchen, simile gleich, mondo Welt f., 
solamente nur, quelli, volentieri gern, fortuna Gluͤck n., 
arridere zulaͤcheln. 


SULLA COSTRUZIONE DELLE PAROLE IN GENERALE 


V. pag. 268-27n) 


468. Egli} cadono sassi. Si fa giorno (#rad. egli diventa 
giorno). Inorridisco a questo pensiero. Nessun piacere è 
più durevole quanto la rimembranza di buone azioni. La 
vera grandezza non è uni bene ereditario, essa è il frutto . 
e la ricompensa della virtù. La vergogna consiste riel de- 
litto, ma non nella pena. Tutte quelle sue mille posses- 
sioni magnifiche non possono saziare la sua avidità. 

cadere fallen, sasso Stein m., giorno Lag m. (A), inorri- 
dire fibaudern (impersonalmente coll’ accusativo), a vor 
(dat.); pensiero Gedante 5.° (8), piacere Verguigen n., du- 
revole dauetpaft, quanto als, rimembranza Undenten n., 
di an (acc.), buono gut, azione hat f., vera wahr, gran- 
dezza fobeit, bene ereditario Erbgut n. 3.°, frutto Frucht f. 
(0), ricompensa Belohnung, virtù Tugend f., vergogna 
Schande f., consistere beffehet, in in, delitto Verbrechen n., 
ma aber, pena Strafe f., possessione Beſitzung, magnifico 
herrlich, potere fonnen, avidità Habſucht f., saziare ſtillen. 

469. Parecchie delle nostre più fondate speranze ven- 
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gono deluse. I molti accessi di collera alterano la salute. 
Si riconosce la mano del pittore in ciascuno de’ suoi tratti. 
I due più grandi poeti dell’ antichità sono Omero e Vir- 
gilio. Già i primi due uomini furono disubbidienti. Molti 
dei ricchi mercanti di qui sono stati rovinati dalla guerra. ’ 
Mezza la (trad. la mezza) Germania settentrionale faceva 
la guerra all'altra metà meridionale. 

fondare grilnden , speranza Hoffnung, deludere taͤuſchen, 


accesso di collera Zornanfall m., alterare zerruͤtten, salute 


Geſundheit, riconoscere erkennen, mano Sand f. (), pittore 
Mahler, in an (dat.), tratto Gtrich m., grande groß ( super!. 
groͤßt o groͤßbeſt), poeta Didter, antichità Alterthum, Omero 
Homer, Virgilio Virgil, già ſchon, uomo Menſch 5.°, disub- 
bidiente ungehorfam, ricco reich, mercante $aufmann 3.* 
(plur. Kaufleute, rare volte Kaufmanner), di qui piefg 
(agget.), rovinare gu Grunde richten, da von, guerra Érieq m., 
mezzo halb, Germania Deutſchland, settentrionale noͤrdlich, 
far la guerra betriegen (aſtivo), altro ander, metà Haͤlfte f, 
meridionale ſuͤdlich. | 
. K70. Il terzo giorno di letizia dopo il lero matrimo- 
nio fu turbato da una malattia improvvisa della sposa; 
ora è la seconda settimana dolorosa di questa disgrazia. 
Niuno di tutti quei suoi amici rimase fedele a quest'uomo, 
degno di una sorte migliore, in un momento così impor- 
tante per lui. Abramo era un uomo rinomato per la sua 
fede ed il suo religioso tenor di vita. I Babilonesi abbru- 
ciarono il tempio oltremodo magnifico. 

giorno Tag m. (a), di letizia froplid (agg. ed avv.), dopo 
na, matrimonio $citaty f., turbare trilben, da turi, malat- 
tia Krantfeit, improvviso ploͤtzlich, sposa Vraut (Gu), ora nun, 


| settimana Woche f., doloroso ſchmerzlich, disgrazia Unfall m., 


amico Freund, rimanere bleibet, fedele getret, uomo Mann 3.3, 
degno wuͤrdig, sorte Loos n., migliore beffet, in in, momento 
Augenblick m., così fo, importante widtig, per fit, Abramo 
Abraham, rinomato beruͤhmt, per wegen, fede Glaube 5.° (8), — 
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religioso frontm, tenor di vita Lebenswandel m., Babilonese 
Babylonier, abbruciare verbrennen, tempio Tempel m., oltre- 
modo uͤberaus, magnifico praͤchtig. 

491. Noi non temevamo niente fdi male, ma egli? ac- 
cadde qualche cosa jdi così affatto inaspettato e terribile. 
Io solo non sono forte abbastanza per ajutare quest’uomb 
a levarsi. Mezza Londra vi era presente. Un poco più di 
coraggio lo avrebbe salvato. 

temere befuͤrchten, niente nichts, male tibel (se ne faccia 
un sostantivo, Y.$ 359 e $ 540), ma aber, accadere ges 
ſchehen, qualche cosa etwas, così fo, affatto gani , inaspet- 
tato unetivartet, terribile fifredlid (se ne facciano rispetti= 
vamente i sostantivi), solo allein, forte ffat?, abbastanza 
genug, ajutare a levarsi auffelfen (4az.), uomo Mann 3.3, 
mezzo halb, era, vi dabey, presente sugegen, un poco citt 
wenig, più mehr, coraggio Muth m2., salvare retten. 

472. Si accusò l’unico figlio di Ailcico, il legislatore 
di Locris, d’adulterio; il delitto fu provato, ed il delin- 
quente condannato alla perdita d’ambidue gli occhi. Sùo 
padre il legislatore confermò la sentenza, e persino le 
scongiure di tutta la città non poterono indurlo a rivo- 

carla; ma il legislatore suo padre si lasciò cavare un oc- 
chio per lui. Essi abbandonarono I’Jonia, il giardino 
della terra. 

accusare anffagen, unico eingig, figlio Sojn, Zaleuco 
Saleutug , legislatore Gefeggeber, adulterio Ehebruch m., de- 
litto Verbrechen n., provare erweiſen, delinquente Verbreder, 
condannare verurtheilen, a zu, perdita Verluſt 7. (1), occhio 
Auge n. 4.*, padre Vater (4), legislatore Geſetzgeber, confer- 
mare beſtaͤtigen, sentenza Urtheil n., persino felbit, scon- 
giura Beſchwoͤrung, di tutta la der gastzen, città Stadt f. (à), 
potere fonnen, indurre bewegen, rivocare widerrufen, ma 
aber, lasciare faffen, cavare ausnehmen, per fiir, abban- 
donare verlaſſen, Jonia Jonien, giardino Garten ne. là)» 
terra Etde f. i 
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473. {La} pace è un dono di Dio. I più saggi sforzi 
degli uomini non riescono sempre; non iscoraggiarti (trad. 
non lasciarti scoraggiare) per questo a far nuovamente 
{del bene. Col valore di Scipione fu battuto Annibale ed 
umiliata Cartagine. Antioco, re di Siria, comperò la pace 
dai Romani. Ho grande inclinazione a viaggiare. Il vec- 
chio non potè a motivo della debolezza andar incontro al 
figlio. Un'azione che probabilmente nuoce, è dietro la 
sana ragione contraria alla regola dell’ utile. 

pace Friede 5.* (8), dono Geſchenk n., Dio Bott 3.°, saggio 
weife, sforzo Bemuͤhung, uomo Menſch 5.*, riescire gelingen, 
sempre allemahl, lasciare laſſen, scoraggiare abfigreden , per 
questo defitegen , fare thun, nuovamente bon neuem, bene 
gut (se ne faccia un sostantivo), con durch, valore Tapfer⸗ 
feit, Scipione Scipio, battere ſchlagen, Annibale fannibal , 
umiliare demutpigen, Cartagine farthago, Antioco Antiochus, 
re £énig, Siria Syrien, comprare faufen, da bon, Romano 
NRomer, grande grof, inclinazione Neigung, viaggiare teifen, 
vecchio Grcig, potere fonnen, a motivo halben, debolezza 
Schwachheit, andare gehen, incontro entgegen, figlio Sohn, 
azione fandlung, probabilmente vermutblid, nuocere ſchaden, 
dietro na, sano gefund, ragione Vernunft f., contrario 
sumider, regola Regel f., utile Nugen m. 

434. Le truppe dovettero, a tenore del comando, ad 
onta del cattivo tempo, marciare durante tutta la notte. 
Collocati dirimpetto a me. I Greci combatterono in un 
numero sommamente piccolo contro i terribili eserciti 
persiani. Le armi principali dei Cosacchi consistono in una 
lancia lunga otto piedi , talvolta dodici, ed in un pajo {di 
pistole. Tucidide ha lasciato una storia della guerra del 
Peloponneso, scritta molto eloquentemente ed imparzial- 
mente. 

truppe Truppen plur.), dovere muͤſſen, a tenore ju Fol⸗ 
gt, comando BVefebl m., ad onta ungeaftet, cattivo ſchlecht, 
tempo Wetter n., marciare marſchiren, durante durch, tutto 
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ganz, notte Nast f. (4), collocare ffeflen, dirimpetto gegens 
uͤber, Greco Grieche, combattere fechten, in in, numero An⸗ 
sap! f., sommamente iiferaug, piccolo flein, contro gegen, 
terribile fiivgterlif, esercito Heer n., persiano perſiſch, arma 
Waffe f., principale vorsiigligft, Cosacco Koſat 5.°, consi- 
stere beffeben, in in, lancia Lange f., lungo lang, piede 
Schuh m. (1), talvolta bisweilen, un pajo cin Yaar, pistola 
Piftole f. (nel nominativo), Tucidide Thucydides, lasciare 
binterlaffen , storia Geſchichte., guerra Krieg m., del Pelo- 
ponneso peloponneſiſch (agg. ed avverd.), scrivere abfaſſen, 
molto ſehr, eloquentemente feredt , imparzialmente uns 
parteylich. Hi 

495. L'acqua sciolta in vapore mette in moto grandi 
macchine. Alessandria era una città situata oltremodo co- 
modamente pel commercio. Il lampo è un fuoco acceso 
nell’ aria. Molte regioni ora fertilissime erano una volta 
terre incolte e deserti. Una nuova armata forte fdi venti 
mila uomini si formò in breve sotto le sue bandiere. Per 
avanzare non giova sempre essere veloce, per vincere non 
sempre esser forte. 

acqua Waſſer n., sciogliere aufiofen, in in (acc.), vapore 
Dampf m., mettere fegen, in in, moto Bewegung, grande 
grof, macchina YVafibine f. , Alessandria Ulerandrien, città 
Stadt f. (a), situato gelegen, oltremodo uͤberaus, comoda- 
mente bequem, pel zur, commercio Handlung, lampo Blig 
m., fuoco Feuer n., accendere entzuͤnden, in in, aria Luft 

f. (4), regione Gegend f., ora jegt, fertile fruchtbar, una 
— volta cinft, terra incolta $eide f., deserto Wiiffe .£., nuovo 
neu, armata Heer n., forte ffarf, uomo Mann 3.*, formarsi 
entfieben, in breve in futiem, sotto unter (dat.), bandiera 
Fahne f., per avanzare sum Fortkommen, giovare pelfen , 
sempre allemabi, veloce ſchnell, per vincere sum Giegen. 

436. Enrico IV aveva offla famosa battaglia di Ivry 
solamente 10000 soldati contro 16 sino a 17000, e riportò 
la più compiuta vittoria. Siate benevoli con }persone 
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basse, cortesi con vostre pari, rispettosi con ragguardevoli 
{dagli aggettivi si formino dei sostantivi). La luce del 
sole è troppo forte per gli occhi deboli degli uomini. 
Questo progetto è difficile ad eseguirsi. 

Enrico $eintid, in in, famosa beruͤhmt/ battaglia Schlacht ., 
di bey/ solamente nur, soldato Softat 5.5, contro gegen, sino a 
big, riportare tragen, compiuto vollkommen, vittoria Sieg m., 
benevolo giitig , con gegen, basso niedrig, cortese hoͤflich, 
vostre pari eueres Gleichen, rispettoso eprerbiethig , ragguar- 
devole vornehm, luce Licht n., sole Some f., troppo iu, 
forte ſtark, per fuͤr, debole biode, occhio Ange n. 4.8, uomo 
Menſch 5.3, progetto Vorfiblag r2., difficile ſchwer, eseguirsi 
bewerkſtelligen. 

499. Oggi soltanto molto per tempo è arrivata Sua 
Eccellenza, ma Ella deve partire ancora domani. D'ora in- 
nanzi ei vuole fuggire ì cattivi compagni. Demetrio Polior- 
cete aveva fatto, come governatore di Atene, molti bene- 
fiz} ai cittadini di questa città; allorchè andò in campa- 
gna, affidò sua moglie ed i suoi figli alla loro gratitudine, 
ma gli ingrati glieli rimandarono sotto un pretesto. 

oggi beute, soltanto erſt/ molto fer, per tempo fruͤh/ ar- 
rivare ankommen, Eccellenza Ercelleng f., ma aber , dovere 
muffen, partire abreifen, ancora noch, domani morgen, d’ora 
innanzi von nun an, volere wollen, fuggire fliehen, cattivo 
bofe, compagno Gefellfibafter, Demetrio Demetrittg, Polior- 
cete Polioreetes, fare eriveifen; come als, governatore Stattz 
halter, Atene Uthen, benefizio Wobltpat f., cittadino Buͤrger, 
città Stadt f. (d), allorchè alg, andare in campagna ju 
Felde geben, affidare anverttatten, moglie Gemablinn, figlio 
Rind n. 3.°, gratitudine Dankbatkeit, ma aber, ingrato uns 
dankbar, rimandare zuruͤck fipiden; sotto unter, prato 
Vorwand m. 

438. Tu devi sottrarti a lui. Tu possiedi tesori im- 
mensi, il cielo te li diede per addolcire la miseria de’ tuoi 
simili. Si chiamò Tito Vespasiano l’amore e la delizia 
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del genere umano. Leonida, re di Sparta in Grecia, è fa- 
moso per il suo valore; egli difese con trecento scelti 
Spartani il passo stretto delle Termopili, e perì colla 
sua gente. Si spogliò l’indegno d’ogni suo potere. 

dovere miiffen, sottrarre entziehen, possedere befigett, ‘e= 
soro Stay m., immenso ungeheuer, cielo fimmel m., dare 
geben, addolcire lindern, miseria Elend n., simile Mitmenſch 
5.3, chiamare nennen, Tito Vespasiano Titus Vefpafianus , 
amore Liebe f., delizia greude f., genere Geſchlecht n, 3.° 
e 2.*, umano menſchlich, Leonida Leonidas, re Koͤnig, in iny 
Grecia Griechenland/ famoso beruͤhmt, valore Tapferkeit, di» 
fendere vertheidigen, con mit, scelto auserleſen, Spartano 
Spattaner, passo Paß 72. (ff), stretto eng, delle Termopili 
Thermopylaͤ, perire umkommen, con mit, gente Leute (plur.), 
spogliare entblofen, indegno unwuͤrdig, ogni all, potere 
Gewalt f. 

499. Porsenna, un} principe etrusco, mise Roma in 
un gran pericolo. Catone da Utica, il nobile romano co- 
nosciuto pel suo patriotismo, si applicava con tutto lo 
studio all’eloquenza, per avere un armamento di più alîa 
difesa della giustizia. L’eroe di Zama gridò: « Noi ab- 
biamo in questo giorno battuto Annibale; seguitemi, voi 
Romani, gli Dei aspettano là sul Campidoglio i nostri 
ringraziamenti ed i nostri voti. » 

principe Fuͤrſt 5.*, etrusco etruskiſch/ mettere ſetzen/ Roma 
Nom, in in, grande grof, pericolo Gefaft f., Catone Lato, 
da von, nobile edel, romano Roͤmer, conosciuto bekannt, 
per durch, patriotismo Patriotismus m., applicarsi ſich legen, 
con mit, studio Fleiß m., a auf, eloquenza Beredſamkeit, ar- 
mamento Ruͤſtung, di più mepr,-a 41, difesa Vertheidiguna, 
giustizia Gerechtigkeit, eroe Heſd 5.*, di bon, gridare rufen, 
in gn, giorno Lag m. (a), battere ſchlagen, Annibale Hanni⸗ 
bal, seguitemi mir na, Dio Gott 3.*, aspettare erwarten, 
là dott, su auf, Campidoglio fapitolium n., ringraziamenti 
Danf m. (singolare, nel plurale è inusitato }, voto Ges 
luͤbde n. 
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480. Sottomettiti di buona voglia al destino fissato 
con saggezza ab eterno, Il camaleonte cambia nella col- 
lera il suo color naturale grigio d’ acciajo. I Greci furono 
spogliati negli ultimi duecento anni avanti la nascita di 
Cristo dai Romani della loro libertà. Coriolano sì unì'coì 
nemici contro la sua ingrata città natale. Molte mila 
mani si misero in moto all’opera estesa. 

sottomettere untetiverfett, di buona voglia bertitwillig s 
destino Schickſal n., fissare beſtimmen, con mit, saggezza 
Weisheit, ab eterno bon Ewigkeit, camaleonte Chamaͤleon n., 
cambiare aͤndern, nella collera im Zorne, colore Fatte f., 
naturale natuͤrlich, grigio d’acciajo ſtahlgrau, Greco Grieche, 
spogliare berauben , in in, anno Jahr n., avanti la nascita 
di Cristo bor Chriſti Geburt, da von, Romano Romer, li- 
bertà greybeit, Coriolano Koriolan, unire verbinden, con 
mit, nemico Feind, contro gegen; ingrato undankbar , città 
natale Vaterſtadt f. (i), mano Sand f. (d), mettere fepen, 
in in, moto Vewegung, a 41, opera Werk n., estesa weitlaͤufig. 

481. Un destino favorevole lo mise in breve tempo in 
questo paese benedetto nel modo più strano con mano 
benefica nella più desiderabile situazione del mondo. La 
rosolia infuriò in principio dell’anno 1788 in Lione assai 
terribilmente , e più di quindici mila abitanti languivano 
per mancanza di lavoro nella più oppressiva povertà. Il 
bene o utile è spesso differente dal piacevole, il male o 
nocevole dal dispiacevole. 

destino Schickſal n., favorevole guͤnſtig, mettere fegen , 
breve furi, tempo Zeit f., paese Land n. 3.° e 2.*, benedire 
fegnen, in auf (2cc.), modo Art f., strano ſonderbar, con 
mit, mano Sand f. (à), benefico wohlthatig, in in, desidera 
bile erwuͤnſcht, situazione Lage f., mondo Welt f., rosolia 
Maſern (plur., una sola macchia prodotta da questa 
malattia farebbe nel singolare Maſer f.), infuriare wuͤthen, 
in principio gu Unfang, anno Faft n., in it, Lione Lyon, as- 
sai fept, terribilmente fuͤrchterlich, più mehr/ di als (che), abi- 
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tante Einwohner, languire ſchmachten, per aus, mancanza 
Mangel m. (A, sen.), di an, lavoro Urbeit f., oppressivo 
druͤcend, povertà Armuth f., bene qui, o oder, utile nuͤtzlich, 
spesso oft, differente unterfibieden, da von, piacevole anges 
nem, male béfe, nocevole ſchaͤdlich, dispiacevole unangenehm. 

182. PietroIII si alienò i cuori dei Russi di quasi tutti 
gli stati. Il vincitore lo trattò generosissimamente. Per- 
dona le offese al tuo nemico sinceramente. Non havvi un 
popolo più freddoloso dei (trad. che i) Russi, le loro stufe 
devono mantenere nelle stanze un caldo di tredici e più 
gradi. I metalli si distinguono dagli altri minerali prin- 
cipalmente per mezzo della loro duttilità e del grado 
maggiore del peso. | 

Pietro Peter, alienare abivendig machen, cuore Hetj n. 5.* 
(gen. Herzens, acc. Serg), Russo Ruffe, quasi faſt, stato 
Stand m., vincitore Sieger, trattare begegnen (daz.), gene= 
rosamente großmuͤthig, perdonare verseipen , offesa Beleidi⸗ 
gung, nemico geind, sinceramente aufrichtig, havvi (col 
verbo qeben dare impersonalmente), popolo Volt n. 3.°, 
freddoloso froftiq; che als/ stufa Ofen m. (9), dovere muffetty 
mantenere unterbalten, stanza Zimmer n., caldo Waͤrme f., 
di von, più mehr, grado Grad 72. (a), metallo Metall n., 
distinguere unterſcheiden, da von, altro ibrig, minerale Mis 
neral n. (plur. Wineralien), principalmente vornehmlich, 
per mezzo durch, duttilità Dehnbarkeit, maggiore hoͤher, 
peso Schwere f. 

483. Il vampiro succhia il sangue ad animali ed uo- 
mini che dormono. Il saggio Ulisse preferiva la sua pic- 
cola Itaca sassosa e la sua vecchia moglie all’ isola incan- 
tata della bella Calipso. Il camaleonte può girare i suoi 
occhi insieme, o ciascuno separatamente in diverse dire- 
zioni. Si può essere vaneggiante in un sol ramo, ed essere 
assennato in tutti gli altri. I più bei scarafaggi dorati 
sono in ambedue le Indie , e vengono portati dalle donne 
di colà per ornamento in vece dei giojelli nei capelli. 
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vampiro Vantpyt 72. (gen. 9, plur. et), succhiare auge 
faugen, sangue Blut n., animale Thier n., uomo Menſch 5.8, 
che dormono fiblafend (participio), saggio flug, Ulisse 
tilyffeg, preferire vorgiehen, piccolo fitin, Itaca Ithaka, sas 
soso ſteinig, vecchio alt, moglie grau, isola Inſel f., in 
cantare besaubern, bello fon, Calipso Kalypfo, camaleonte 
Chamaͤleon n., potere fonnen, girare fenfen, occhio Auge re. 
4.3, insieme zugleich, o oder, separatamente befonderg, in 
nad, diverso verſchieden, direzione Richtung, vaneggiante 
wahnwitzig, in in, solo einzig, ramo Still n., assennato 
flug, altro uͤbrig, scarafaggio dorato Golbtifer m., India 
Indien, portare tragen, da von, donne grauenvolt n. 3.* 
(nel singolare collettivamente), di colà dafig (2gg.), per 
gur, ornamento Zierde f., in vece anftatt, giojello Gumele_f. 
(oppure Yumel n. 4.8), in in, capello faar n. 

484. L’Olimpo, un} monte alto nella Tessaglia, ha 
dato il nome al cielo dei poeti. Si parla ordinariamente 
troppo del male, e troppo poco del bene. Non ho potuto 
mostrarle la mia riconoscenza per mancanza d'occasione. 
Hl carceriere ha potuto lasciar entrare in prigione il padre 
dell’arrestato. Ho dovuto lavorare tutto il giorno ad onta 
di un forte dolor di capo. | 

Olimpo Olymp m., monte Very m2., alto pod (nella con- 
crezione perde il c), in ity Tessaglia Theſſalien, dare geben, 
nome Nahme 5.* (8), cielo fimmel m., poeta Yo:t 5.*, par- 
lare teden (colla forma passiva), ordinariamente gemogne 
tiger Weiſe, troppo zu viel, di von, male bofe, troppo poco 
zu wenig, bene gut, potere fonnen, mostrare beeifen 
riconoscenza Erkenntlichteit, per aug, mancanza Mangel m. 
(G, sen.), di an, occasione Gelegenbeit, carceriere Kerker⸗ 
meiffer, potere duͤrfen, lasciare faffen, entrare herein treten, 
în ing, prigione Gefingnif n., padre Vater (4), arrestare 
verpaftett, dovere muͤſſen, lavorare arbeiten, tutto il den 
ganzen, giorno Lag m. (a), ad'onta ungeadtet, forte ffart , 
dolor di capo Kopfſchmerz 5.° (gen. Kopfſchmerzens, acc. 
Fopffbmers). 
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485. Voi negaste il vostro ajuto ad un principe che 
vi amava, che vi ama ancora , e che vuol vendicarsi sol- 
tanto col perdonarvi e farvi del bene (trad. e che soltanto 
con ciò vuol vendicarsi, che vi perdona e vi fa del bene). 
Il re di Persia abbandonato e morente di ferite si alza sul 
suo carro, per prendere una bevanda confortativa da un 
soldato alessandrino. Un cuore non affatto indurito nel, 
male si può (trad. è) per certo colla bontà il più sicura- 
mente intenerire (trad. da intenerire) e guadagnare alla 
virtù. 

negare abſihlagen, ajato Beyſtand 72., principe Fuͤrſt 5.*, 
amare lieben , ancora noch, soltanto nur, con ciò dadurch, 
‘volere wollen, vendicare ràden, che daf, perdonare verzeihen, 
fare thun, bene gut, re fonig, Persia Yerfien, abbandonare 
verlaſſen, morente fterbend, di von, ferita Wunde f., alzare 
empor beben, su auf (col dativo, perchè qui il carro non 
è l’oggetto sopra il quale passa il moto), carro Wagen m. 
(plur. Wagen, e volgarmente anche Wigen), prendere 
nebmen, bevanda confortativa Labetrank m., da von, sol- 
dato Soldat 5.°, alessandrino alerandriniſch, cuore feti n. 
5.° (gen. Herzens, acc. tti), affatto gang, indurire (divenir 
duro) verbarten (meglio che verhaͤrten, sebbene questo si. 
usi più frequentemente), in in, male bofe, per certo gewiß, 
colla duri, bontà Gite f., sicuramente ſicher, intenerire 
ruͤhren, guadagnarsi gewinnen, a fuͤr, virtù Tugend f. 

486. La sorpresa non ha lasciato teinpo al capitano 
di far venire a sè le truppe disperse. Noi abbiamo un pia- 
cere immediato nel vedere e promovere (trad. in ciò, di 
vedere e di promovere) anche la prosperità di altri uo- 
minì. Egli è bene di imparare a conoscere (trad. cono- 
scere di imparare) il passeggiero e nullo delle: cose qui 
sulla terra. La filosofia socratica era superba (sopra di. 
ciò) di poter far senza (trad. far senza di potere) la ric- 
chezza. Abbiamo avuto molto da fare (ad. molto da fare 
avuto). L’accecato non vede l’abisso che gli sta innanzi. 
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Egli} ci fu ordinato di non parlare di ciò. Egli} non ci fu 
ordinato di parlare di ciò. 

sorpresa Ueberraſchung, lasciare laſſen, tempo Beit f., ca- 
pitano Feldherr 5. (n o en), far venire ziehen, a an, truppe 
Truppen (plur.), disperdere gerſtreuen, piacere Vergnuͤgen n., 
immediato unmittelbar, in ciò daran, vedere ſehen, promo- 
vere befordern, anche auch, prosperità Wohlfahrt f., altro 
ander, uomo Menſch 5.*, bene gut, conoscere fennen, impa- 
rare lernen, passeggiero vergaͤnglich, nullo nichtig, cosa 
Ding n., qui pier, sulla terra auf der Erde 0 anche auf 
Erden (7. $ 230), filosofia Philoſophie f., socratica ſobratiſch, 
superbo fiolj, sopra di ciò darauf, far senza entbebren (col- 
l’acc. o genit.), potere fonnen, ricchezza Reichthum m., 
fare thun, accecare verblenden, vedere ſehen, abisso Abgrund 
m., che gli sta innanzi bot ihm ſtehend, ordinare befeblen , 
parlare ſprechen, di ciò davon. 


SULLA COSTRUZIONE ASSOLUTA (V. pag. 277-279) 


483. Gli ambasciatori degli Elvezj pregarono Cesare 
per avere libero il passaggio (trad. per passaggio libero) 
attraverso il territorio romano. Cesare aveva contro no- 
vantadue mila uomini un'unica legione, ei diede dunque 
in risposta: « che egli voleva riflettervi alcuni giorni. 3 
Gli Elvezj chiesero, trascorso questo tempo, la sua dichia- 
razione; Cesare rispose: « che le massime introdotte del 
popolo romano non gli permettevano di concedere ad 
una nazione di passare per la provincia romana, e che 
egli non lo soffrirebbe (trad. soffrirà). 39 

ambasciatore Gefandter (dal participio gefandt), Elvezio 
Selvetier, pregare bitten, Cesare €afar, per um, passaggio 
Paß m. (f), libero frty, attraverso durò , territorio Gebieth 
n., romano roͤmiſch, contro gegen; uomo Yann 3.*, unico 
einzig, legione Legion f., dare geben , dunque alfo, in zut, 
risposta Antwort f., che daß, volere ivollen, riflettere fi 
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bedenken, vi hleruͤber, giorno Tag m. (0), chiedere begehren, 
trascorso questo tempo mag Verfluf diefer Beit, dichiara-. 
zione Erklaͤrung, rispondere antworten, massima Grundfag m., 
introdurre ferbringen, popolo Voll n. 3.3, romano roͤmiſch, 
permettere geſtatten, concedere erlaubeny nazione Nation f., 
passare ziehen, per durch, provincia Vrovin f., soffrire leiden. 

488. Orgetorice fece agli Elvezj fla seguente propo- 
sizione: « che eglij non era degno dei guerrieri invinci- 
bili i quali avevano vinto tanto le legioni del popolo ro- 
mano, come pure le schiere dei tedeschi, il consumare la 
vita nella penosa coltura di questo ruvido suolo; che gli 
Elvezj non avevano bisogno di trincerarsi dietro monti; 
che dovevano e potevano scegliersi le migliori contrade 
in tutta la Gallia per patria; che porrebbero (trad. por- 
ranno) il confine a loro voglia ; ed il loro coraggio eroico 
sarebbe (trad. sarà) il loro antimurale. » | 

Ovgetorice Orqetorir, fare maden, Elvezio Helvetier, se- 
guente folgend, proposizione Vortrag m., che daf, degno 
wuͤrdig/ guerriero Friegemann 3.° (piur. Kriegsmaͤnner o 
Ariegsleute), invincibile unuͤberwindlich, vincere befiegen , 
tanto fo wohl, legione Segion f., popolo Voll n. 3.°, ro- 
mano tomifd, come pure als auch, schiera Gchar f., tedesco 
deutſch, consumare verzehren, vita Leben n., in uͤber (da.), 
penoso mubfam, coltura Bau m. (au presso alcuni du sen.), 
ruvido rauh, suolo Erdreich n., aver bisogno bedlirfen, trin- 
cerare verſchanzen, dietro binterr monte Berg m., dovere 
follen, potere moͤgen, scegliere wahlen, migliore beſt ; con- 
trada Gegend f., in tutta la im gansen o anche in gang, 
Gallia Gallien, per patria sum Vaterland, porre fegen , con- 
fine Graͤnze f., a nad, voglia Wille 5.* (6), coraggio eroico 
Heſdenmuth m., antimurale Vormautr f. è Sia 

489. Il nedrone di un mondo senza amici è povero, 

un mondo per un amico al contrario è guadagno. La 

morte 0 non è ancora venuta, o già sparita. I. minerali 

non crescono, come gli animali e le piante, ma rimaugono 
20 
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come sono, o si formano colla semplice congiunzione 
delle parti. Pochi momenti di tranquilla riflessione sareb- 
bero bastati a mostrargli la grandezza del cimento ed il 
tenue valore del premio; ma l’eccitamento parlava ai suoi 
sensi, e l’avviso soltanto alla sua ragione. 

padrone Sert 5.* (n 0 en), mondo Welt f., senza amici 
freundios (agget. ed avverb.), povero atm, per filr, amico 
Greund, al contrario hingegen, guadagno Gewinn m., morte 
Lod m. (0), o entweder (0 in principio, o dopo l'è), ancora 
nod, non, venire kommen, o oder, già fon, sparire bets 
ſchwinden, minerale Mineral n. (plur. Mineratien), crescere 
wachſen / non, come wie / animale Thier x., pianta Piane f., 
ma ſondern, rimanere bitiben, come wie, o oder, formarsi 
entſtehen, colla duri, semplice blof, congiunzione Auſctzung/ 
parte Theil m., momento Augenblick m., tranquillo rupig , 
riflessione Nadgdenten n., bastare hinreichen, mostrare zeigen, 
grandezza Grofe f., cimento Wageſtuͤck n., tenue gering, va- 
lore Wert) m., premio Preis m., ma allein, eccitamento 
Aufmunterung, parlare ſprechen, a iu, senso Sinn m. 2° 
e 4.*, avviso Warnung, soltanto nur, ragione Veruunft f. 
. 4go. Ogni uomo sceglie volentieri per breve tempo 
qualche dispiacere, o ‘si priva volentieri di qualche pia- 
cere, per così liberarsi dall’ aspettazione di un dispiacere 
più lungo e più grande, o per godere in avvenire un pia- 
cere più grande e più durevole. Nessun delitto veniva pu- 
nito fra gli antichi Sciti più rigorosamente che il furto; 
poichè i loro armenti che formavane tutta la loro ric- 
chezza, non venivana mai custoditi in una stalla o in un 
agghiaccio. 
| uomo Menſch 5.3, scegliere wiblen, volentieri gen, per 
auf (acc.), breve furti, tempo Zeit f, qualche cinig, dispia- 
cere Mißvergnuͤgen n., 0 oder privarsi enthebten (coll’acc. o 
genit.), piacere Vergnugen n., così daburik (con ciò), libe- 
rare befreyen, da von, aspettazione Erwortung, lungo lang , 
grande groß/ o oder, godere genießen/ in avvenire in Zukunft, 
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durevole dauerhaft, delitto Verbrechen n. , punire beſtrafen, 
fra unter, antico alt, Scita Scytety rigorosamente fireng , 
che alg, furto Diebſtahl m., poichè denn, armento Herde f, 
formare ausmachen, tutta la loro ifren ganzen, ricchezza 
Reichthum r2., mai niemahls, custodire verwahren, in in, 
stalla Stall m., agghiaccio fitte f. 
° 4gr. {Le} anime risolute e coraggiose riguardano {le} 
impossibilità solo quali difficoltà, }le} infingarde e paurose 
al contrario tengono ogni difficoltà per un’impossibitità. 
Sesto e Lentulo volevano in un tempo fissato incendere 
il campidoglio, 'trucidare nel tumulto l’imperatore, ed 
impossessarsi del governo; ma il tradimento fu scoperto, . 
fuvono imprigionati i congiurati, convinti del loro des 
litto, e condannati dal senato a morte. 

anima Sele f., risoluto entſchloſen, coraggioso muthig, 
riguardare betrachten, impossibilità Unmoͤglichkeit, solo nur, 
quali als (come), difficoltà Schwierigkeit, infingardo! triger 
pauroso furchtſam, al contrario pingegen, tenere palten, per 
fur, Sesto Sertug, Lentulo Lentulus, volere wollen, in zu, 
tempo Zeit f., fissare beffimmen, incendere ‘in Brand ſtecken, 
campidoglio Kapitolium n., trucidare ermorden, i in in, tu- 
multo Tumult m. (u), imperatore Kaiſer, impossessarsi fi 
bemaͤchtigen, governo Regierung, ma aber, tradimento Ver⸗ 
raͤtherey Sf. , scoprire entdecen, imprigionare in Verhaft 
nebmen, i congiurati die Verſchwornen, convincere uͤber⸗ 
fuͤhren, delitto Verbreden r., condannare verdammen / der 
bon, senato Senat m. (4), a morte gum Tode. 

49a. Nè rimostranze, nè preghiere, nè il pensiero della 
moglie e dei figli poterono ritenerlo da questo passo 
(quando no nè correlativo di weder nè unisce due pro- 
posizioni, il nominativo nella sua proposizione passa 
dopo il verbo finito; peres.sid bin weder der Verfaffer diefeg 
Buches, noch babe id irgend cinen Theil daran nè sono l’autore 
di questo libro, nè vi ho alcuna parte). I suoi amici non 
lo hanno sostenuto, eglino l’hanno piuttosto danneggiato; 
egli ha perciò ragione di essere scontento di loro. 
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nè Weber; rimostranza Vorſtellung, nè noch, preghiera 
Bitte f., nè nob, pensiero Gedanke 5.° (8), della an (ace., 
ommettendo per energia l'articolo, e la seconda volta 
l'articolo e la preposizione pure per energia), moglie 
Frau, figlio Kind n. 3.° , potere, Bonnen, ritenere zuruͤck halten, 
da bon, passo Schritt m., — Freund, sostenere unter⸗ 
ſtuͤtzen, piuttosto vielmehr/ danneggiare ſchaden (dac.), perciò 
daher/ ragione Recht n., scontento unzufrieden, di mit. 

f93. L'uomo ha bisogno di un mezzo migliore che la 
ricchezze alla sua felicità, cioè della tranquillità dell’ani- 
mo. Artaferne, arbitro nell’affare fra i fratelli Artemene e . 
Serse, si dichiarò in favore dell’ultimo; il primo sì prostrò 
allora, secondo il costume del paese, avanti suo fratello , 
lo riconobbe come suo signore, e gli mise sul capo colla 
propria mano la corona. 

uomo Menfi 5.*, aver bisogno beduͤrfen (col genitivo 
meglio che coll’ accusativo), mezzo Wittel n., migliore 
beffer, che als/ ricchezza Reichthum m. (nel caso di Mittel , 
essendo in relazione eguale, V.$ 469), a 81, felicità 
Gluͤckſeligkeit, cioè naͤhmlich, tranquillità dell’animo Gemuͤths⸗ 
tube f., Artaferne Urtaphernes, arbitro Schiedsrichter, in in, 
affare Angelegenbeit, fra unter, fratello Bruder (11), Arte- 
mene Artemenes, Serse Xerres, dichiararsi fig erklaͤren, in 
favore zu Gunften ( V.$ 250), ultimo lett (anche letter), 
primo erf (anche erſter), prostrarsi fi niederverfen, allora 
datin , secondo il costume del paese na Landegfitte, avanti 
bor, riconoscere ertennen/ come alé, signore Herr 5. (no en), 
mettere sul capo auffegen, colla mit, proprio tigeti, mano 
Sand f. (à), corona £rone.f. 


SULLA — INTERROGATIVA 
(V. pag. 279-282) 


494. Sia (Ella) tranquilla sulle conseguenze di questa 
risoluzione. O Signore! tu che scorgi il mio cuore e 
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quello de’ miei nemici sino al fondo, e tu che dirigi tutte 
le cose nel mondo dietro sante e sagge mire, favorisci la 
giustizia delle mie armi! O cielo, dammi forza di soppor- 
tare questa sventura! Ridolfo di Habsburgo disse ai soldati 
di guardia, i i quali volevano impedire ad un povero uomo 
di venire avanti al re: « sono io dunque re per essere 
rinchiuso ? 39 >” 

tranquillo unbeforgt, su um, conseguenza Fota La , riso- 
luzione Entſchluß m. (1, o 0, Signore Herr 5.* (1 o en), 
scorgere durchſehen (nello stile elevato durchſehen), cuore 
Herz n. (gen. Herzens/ acc. Herz), nemico Jtind, sino Dig, 
a auf (acc.), fondo Grund m2., dirigere leiten, cosa Ding n., 
in in, mondo Welt f., dietro nach/ santo feilig, saggio weiſe, 
mira Bed m., favorire beguͤnſtigen, giustizia Gerechtigkeit, 
arma Waffe f., o 0, cielo Himmel m., dare geben, forza Sraft 
F. (i), sopportare ertragen, sventura Unfall m., Ridolfo Rus 
dolph, di von, Habsburgo fabsburg, dire fagen, a zu, soldato 
Kriegemann 3.2, (plur. Kriegsmaͤnner e Kriegsleute), di guar- 
dia wafatend (agget.), volere wollen, impedire verhindern 
(acc.), povero atm, uomo Mann 3.*, venire fommen, avanti 
bor, re Koͤnig, dunque denti, riughiadee verſchließen. 

495. Chiè il più grande di tutti gli uomini? Sesto, 
uno$ scolaro di Pitagora, non s ‘addorimentava mai la sera 
(trad. -saddormentava nessuna sera) senza dimandare a 
sè: da qual difetto ti sei liberato? a qual vizio hai resistito? — 
in che sei divenuto migliore? Se il nostro nemico dice la 
verità, chi glielo può vietare? se egli dice la falsità, chi ‘ 
gli crederà? Perchè distrugge ora ia} necessità, ora i 
caso i più saggi disegni? 

grande grof (superi. groft o grofet), uomo Menſch 54, 
Sesto Gextus, scolaro Schuͤler, Pitagora Pythagoras , i 
dormentarsi cinfiplafen, sera Abend m., senza ohne, diman- 
dare fragen (acc.), da bon, difetto Fehler m., liberare bes 
fregen, vizio Laſter n., resistere widerffeben, in in, che was 
(la contrazione in worit è necessaria, V.$ 502), migliore 
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beffer, se went (si ommetta), nemico Feind, dire eden, ve- 
rità Wahrheit, potere fonnen, vietare verbiethen, se (si om- 
metta), falsità Unwahrheit, credere glauben, perchè warum, 
distruggere vernichten, ora bald, necessità Nothwendigleit, 
caso Zufall m2., saggio weiſe, disegno Entwurf 72. 

496. Che principe ci ha dato il cielo? Qual cuore non 
suol tremare all’ avvicinarsi dell’ ultimo momento terri- 
bile? Quanto facilmente non s' impadronisce della natura 
umana la sensazione dello spavento all'atto della morte 
violenta? Cosa può la voce della prudenza contro lo 
splendore seducente d’ una reale corona? Come è egli im- 
maginabile di fare una donazione eterna ad una opinione 
variabile? 

che was fur ein, principe Fuͤrſt 5.3, dare geben, cielo 
Simmel nz. , quale welch, cuore Neri n., solere pflegen, tre- 
mare gittern, all’avvicinarsi bey der Annaͤhrung (all’avvici- 
namento ), momento Augenblick m., terribile fuͤrchterlich, 
quanto Wit, facilmente leicht, impadronirsi fig bemaͤchtigen, 
non (non è necessario, ma sì può mettere per energia, 
Y.$607), natura Nattit f., umano menſchlich, sensazione 
Empfindung, spavento Schrecken m., all'atto bey, morte 
Hinrichtung (esecuzione di un delinquente), violento ge⸗ 
Wwaltfam, cosa Was , potere vermoͤgen, voce Stimme f., pru- 
denza $lugheit, contro gegen, splendore Gant m., sedu- 
cente verfuͤhreriſch, real corona Éonigsftane f., come wie, 
immaginabile denfbar, fare machen, donazione Schenkung, 
eterno ewig, ad an (acc.), opinione Meinung, variabile 
wandelbar. 

497. Quanti anni prima della nascita di Cristo fu 
fabbricata Cartagine? Circa 786. Quando fu essa distrutta 
intieramente dagli Arabi? Nell’ anno 685. Ella sarebbe - 
morta? Come? l’ingrato mi avrebbe tradito? In qual 
tessuto di chimere ti ha inviluppato la vivacità della tua 
immaginazione? (quando il caso del verbo è un pronome 
personale, precede anche al nominativo; non però 
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quando il nominativo stesso è un pronoma personale ) 
Quanto scaltramente ti ha egli ingannato? Quanto soave 
è l'odore di una rosa, quanto piacevole il suo colore, 
quanto bella la sua forma! 

quanto Wie viel, anno Jahr n., prima della nascita di 
Cristo bor Chriſti Geburt, fabbricare bauen, Cartagine 
RKarthago, circa unge faͤhr, quando wann, distruggere zerſtoͤren, 
da von; Arabo Araber, intieramente gingliy nello it, mo» 
rire ſterben, come Wie, ingrato undantbar, tradire verrathen, 
in in, qual was fuͤr cin, tessuto Gewebe n., di von, chimera 
Hirngeſpinſt n., inviluppare verwideln, vivacità Lebhaftigkeit, 
immaginazione Ginbildung, quanto wie, scaltramente filati, 
ingannare betriegen, soave lieblid, odore Geruch m., rosa 
Nofef., piacevole angenehm, colore gatte , bello ſchoͤn, 
forma gorm f. 

498. Quanto bene non succede di nascosto! Quanto 
ingiusti non sono gli uomini gli uni cogli altri! Quanto 
non è difficile l’ esser giovine e saggio! Che vizio abbo- 
minevole è l’ozio! Che deboli creature sono gli uomini! 
Dio allontani questa disgrazia! La sorte ti sia propizia! 
Avessi ascoltato il tuo consiglio! Dio voglia ch'egli si rav- 
veda! Fossero alméno i tuoi genitori ancora in vita! Eglit 
non è tutto ore quel che luce. Egli} viva l’imperatore! . 

quanto wie viel, bene gut, succedere geſchehen, non (sn 
questo caso e nei due seguenti non è necessario, ma si 
può mettere per energia, V.$ 607), di nascosto im Vers 
borgenen, quanto Wie, ingiusto ungerecht, sono, non, uomo 
Menſch 5.3, gli uni cogli altri gegen cinander, quanto wir, 
difficile ſthwer/ è, egli, non, giovine jung, saggio melfe, che 
wag fit ein, vizio Laffer n., abbominevole abſcheulich, ozio 
Muͤßiggang m., che was fiir, debole ſchwach, creatura 
Geſchoͤpf n., Dio Bott 3.3, allontanare abmenden, disgrazia 
Ungluͤck r.., sorte Loos r., propizio giinftig , ascoltare folgen 
(dat.), consiglio Rat) w., volere wollen , che daf , ravve= 
dersi in ſich gehen, almeno doch, genitori Aeltern, ancora 


312 COSTRUZIONE 


noch, in vita am Leben, è, non, tutto, oro Gold, lucere 
glamzen, vivere leben, imperatore Aaifet. 

499. Mi pareva che fiorissero ancora, i fiori appassiti. 
Se il corpo è ammalato, così$ l’anima vien non di rado 
impedita nelle sue funzioni. Valentiniano fece fortificare 
il Reno, come se uomini deboli dietro mura forti potes- 
sero difendere un regno. I desiderj dell’uomo si fondano 
o sulla verità, o sull’errore ; se egli soddisfa quelli, così} 
opera saviamente; se soddisfa questi, così opera stol- 
tamente. 

mi pareva es war mit (egli era a me), che alg wenn (come 
se, si ommetta il wenn), fiorire bluͤhen, ancora no, fiore 
Blume f., appassire welken, se wenn (si ommetta), corpo. 
Leib m. 3.3, ammalato franf, così fo, anima Seele f., non 
di rado nidt felten, impedire verpindern, in in, funzione 
Verribtung, Valentiniano Valentinian, fare laſſen, fortificare 
befefigen, Reno Rhein m., come se als wenn (si ommetta il 
wenn), uomo Mann 3.8, debole ſchwach, dietro pinterr muro. 
Mauer f., forte ſtark, potere vermogen, difendere behaupten, 
regno Reich n., desiderio Wunſch m., uomo Menſch 5.3,. 
fondarsi fig gruͤnden, o entiweder, su auf (acc., si può om- 
mettere l’ articolo per energia), verità Wahrheit, o oder, 
errore Irrthum m., se wenn (si ommetta), soddisfare 
erfuͤllen, operare fandeln, saviamente Plug» se tes (si om- 
metta), stoltamente thoͤricht. 

500. Sebbene uno spirito non occupi din luogo, > 
pure esso trovasi necessariamente in qualche luogo. Quan- 
do si è incominciato una volta qualche cosa fdi buono e 
idi utile, così} non bisogna (trad. si deve) lasciarsi inti- 
morire subito dalle difficoltà e ‘dagli ostacoli nei primi 
tentativi. 

sebbene obgleich (si ommetta l’ob e si metia il gleich dopo 
il nominativo), spirito Geiſt m., occupare einnehmen, luogo 
Ott m. (plur. &rte, volgarmente anche Oerter), pure esso 
trovasi fo Defindet er ſich Dod (fo Dod pure), necessariamente . 
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nothwendig, in qualche luogo irgend wo, quando wenn (si 
ommetta), è fat (ha), incominciare anfanget, una volta 
cinmabl, qualche cosa etwas/ buono gut, utile nuͤtzlich (se ne 
facciano i sostantivi astratti, V.$33g e $ 340), così fo, 
dovere miiffen, lasciare Jaffen; intimorire abſchrecken, non, 
subito gleich, da durch, difficoltà Schwierigkeit, ostacola Hin⸗ 
dernig n., in bey, tentativo Verfug me. (0). 


SULLA COSTRUZIONE CONGIUNTIVA . 


C. pag. 282-284) 


501. Seneca frequentava ancora nella sua vecchiaja 
le lezioni di altri filosofi, avvegnachè egli fosse annove- 
rato fra gli uomini più saggi della sua età. Quando la 
fortuna ci arride, quando tutto si combina secondo’ le 
nostre brame; allora noi dobbiamo guardarci tanto più 
dall’ orgoglio e dall’alterigia. Edipo vien rappresentato 
come l’uomo più infelice, poichè egli deve aver commesso 
i più manifesti delitti senza saperlo. 

‘ frequentare beſuchen, ancora noi, in in, vecchiaja Alter 
n., lezione Lebritunde f., altro ander, filosofo Philoſoph 5.3, 
svregiachè ungeaditet , annoverare telnet, fra zu, uomo 
Mann 3.3, saggio welfe, età Reitalter rt., quando wenn, for- 
tuna Gluͤck n., arridere anlucheln (aztivo), combinarsi fi 
filgen, secondo nad, brama Wunſch àn., allora dann/ guar= 
darsi fig huͤten, tanto deſto, più mehr/ da bot (dat., si'om- 
metta l’articolo per energia), orgoglio 'Stol; m., alterigia 
Uebermuth 72., Edipo Oedipus, rappresentare darſtellen, 
come alg, infelice ungliitlij, poichè inten, dovere follen, 
commettere begehen, manifesto grob, delitto — n., senza 
ohne, sapere wiſſen. 

502. Si sa per esperienza che lacqua in un tubo 
stretto‘di vetro si dilata col caldo, e si ristringe col fred- 
do in uno spazio più stretto, L'uomo affatto sensuale tiene 

il tempo per nulla, perchè non lo può vedere, non'jlo {può 
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toccare. Operate con altri, come voi, senza vizio e senza 
stoltezza, potreste desiderare ch’eglino operassero con voi, 
se le vostre reciproche circostanze esteriori fossero mu- 
tuamente scambiate; questa regola vi insegnerà la mag- 
gior parte dei doveri verso altrui. 

sapere wiſſen, per aus, esperienza Erfahrung, che daß, 
acqua Waſſer n., tubo Ropre f., stretto eng, di vetro glaͤſern 
(agget. ed avverb.), dilatare ausdehnen, con durch, caldo 
Waͤrme f., ristringere zuſammen ziehen, freddo Kaͤlte f., in 
in, spazio Raum m., uomo Menſch 5.*, affatto ganz, sen- 
suale ſinnlich, tenere palten, tempo Zeit f., per fiir, nulla 
nichts, perchè weil, potere fonnen, vedere ſehen, toccare 
betaften, operare pandeln, con gegen, altro ander, come wie, 
senza ohne, vizio Untugend f., stoltezza &botpeit, desiderare 
wuͤnſchen, che dal, se wenn, reciproco beiderftitig, circostanza 
Umfand m., esteriore aͤußerlich, mutuamente mit einander, 
scambiare verwechſeln, regola Regel f., insegnare lehren, la 
maggior parte dei meift (agget.), dovere Pflicht f., verso 
gp — andere. 

- {La} gran ricchezza è —— alla virtù ed 

— vera felicità: se ti toccasse in sorte, così} mettiti per 
mezzo di benefizj ben ponderati semplicemente nello stato 
di una mediocrità garantita dalle cagioni urdinarie.-della 
penuria. Quando delle persone si congiungono da condi- 
zioni ed età troppo ineguali, cosìfî rimangono i matri. 
monj rare volte felici, Corse i »austacchi distinguevano i 
Longobardi, così erano lunghi capelli segni del più nobile 
legnaggio presso i Franchi. 

grande grof, ricchezza Reichthum m., pericoloso gefaͤhr⸗ 
lich, virtù Tugend f., vero wahr, felicità Gluͤckſeligkeit, se 
wenn, toccare in sorte zufallen, così fo, mettere ſetzen, per 
mezzo duri, benefizio Woblthat f., bene toh! , ponderare 
uͤberlegen, semplicemente bloß, in in, stato Stand z3., me- 
diocrità Mittelmaͤßigkeit, garantire figern, da bor (dac.), 
cagione Urfaie f., ordinario gewoͤhnlich, penuria Wangel m. 
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(d, sen.), quando wenn, persona Verfon f.,, congiungere 
verbinden, di aus, condizione Stand m., età Ult n., troppo 
zu, ineguale ungleid, rimanere bleiben, matrimonio Ehe f., 
rare volte felten, felice gluͤcklich, come wie, mustacchi 
Schnurrbart m. (nel singolare; ammette però anche il 
| plurale, trattandosi di più paja di mustacchi ), distin- 
guere auszeichnen, Longobardo Langobarde , lungo lang, 
capello Sant n., segno Reiden n., nobile edel, legnaggio 
Stamm 72., presso bey, Franco grante. 

504. Dopo che l’imperatore Federico II ebbe soste» 
nuto dalle acque affricane sino al confine danese un re- 
gno più grande che qualunque altro re dei tedeschi ante- 
cedente per.lo spazio di più di trent’ anni contro molti 
tradimenti con un sentimento grande e libero, soggiacque 
il suo potere allo spirito del suo tempo. Parecchi popoli 
perdettero la loro libertà, perchè ne (della stessa) abusa- 
rono a danno degli stranieri. 

Dopo che nachdem/ imperatore Faifety Federico Friedrich, 
sostenere behaupten, da bon, acque Gewaͤſſer n. (tanto nel 
singolare collettivamente , come nel plurale, V.$ 109), 
affricano afrifanifià, sino big, a an (acc.), confine Sint f., 
danese daͤniſch, regno Neig n., grande grof ; che als, qua- 
lunque irgend cin (non si declina che l’ein), altro andet, 
re Éonig, tedesco desti, antecedente borig, per lo spazio 
di più di trent'anni mehr als dreyßig Fabre lang (più che 
trent'anni lungamente), contro wider/ tradimento Verraͤthe⸗ 
rey, con mit, sentimento Sinn m. 2.* e 4.*, grande hoch 
( perde il c nella concrezione), libero frty, soggiacere 
unterliegen, potere Madt f. (di, sez.), spirito Geiſt m. 3.°, 
tempo 3tit f., popolo Voll n. 5.*, perdere verlieren, libertà 
Greybeit, perchè weil, abusare migbrauden (attivo), a danno 
sum Schaden, straniero Auslaͤndet. 

505. Dove egli si trattava della difesa ael regno con 
tro nemici esteriori, dove le leggi dovevano essere soste 
nute con energia, dove il bene della stato. esigeva vigi- 
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lanza ed attività; quivi era Cristiano IV, re di Dani- 
‘marca, un} eroe altrettanto ardito, un} giudice altrettanto 
penetrante, unj superiore altrettanto sollecito, quanto 
egli era nella chiesa e nel suo solitario gabinetto uni dolce 
‘cristiano. Godendo il popolo romano (trad. siccome il po- 
polo romano godeva) troppo sicuramente la pace, temette 
‘questa guerra. 

dove Wo, trattarsi ‘antommen , di auf-(acc.), difesa Ver⸗ 
theidigung, regno Reich n., contro gegen, nemico Feind, 
esteriore duftr; legge Gefet n., dovere miiffen, sostenere 
bandbaben, con mit, energia Nachdruck m., bene wohl (av- 
verbio e non aggettivo ; se ne faccia un sostantivo, ma 
indeclinabile, V.$ 152; alcuni aggiungono al genitivo 
— 06), stato Staat m. 4.*, esigere fottern, vigilanza Wach⸗ 
famteit, attività E pitigleit, quivi da, Cristiano Efriftian , 
re £onig, Danimarca Daͤnemark, eroe Held 5.3, altrettanto 
eben fo (appunto così), ardito kuͤhn, giudice Richter, pene- 
trante fibatf blickend, superiore ober, sollecito eifrig, quanto 
alé, in în, chiesa fire f., solitario tinfam, gabinetto 
Gemach n. 3.3, dolce fanftmithig, cristiano Eprif 5.3, sic- 
come weil, popolo Volt n. 3.8, romano roͤmiſch, godere 
genießen, troppo zu, sicuramente ſicher, pace DES 5.° (8), 
temere fuͤrchten, guerra Krieg m. 

506. L'orso ha tanta forza nelle zampe d’avanti, che 
può atterrare un bue in un colpo. Trajano, dopo aver. ac- . 
cettato il consolato (trad. dopo che Trajano ebbe accet- 
tato il consolato), salì i rostri, facendo (rad. e fece) il — 
giuramento solenne ch'egli voleva ubbidire alle leggi ed» 
assoggettarvisi. Esculapio sanò tante persone che Plutone; 
il Dio dei trapassati, se ne lagnò con suo fratello Giove. . 

orso Vit 5.2, tanto fo viel, forza Gtaͤrke f., in in, zampa 
davanti Vordertage f., che daf; potere linnen, atterrare 
faͤllen, bue Ochs 5.*, in auf (acc.), colpo Schlag m., dopo 
che nachdem, Trajano Trajan, accettare annepmen , conso- 
lato ùonfulat n., salire beſteigen, rostri Roſtra, fare thun » 
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giuramento Gqwur m., solenne feyerlich, che.daf, volere 
wollen, ubbidire befolgen (azzivo), legge Gefeg n., assogget- 
tare unterwerfen, Esculapio Aeſtulap, sanare feilen , tanto. 
fo viel, persona Menfi 5.°, che dal, Plutone Pluto , Dio 
Gott 3.°, trapassato verſtorben (dal verbo verſterben morire, 
il quale ordinariamente non sì usa che nel passato, 
non però senza eccezione), lagnarsi ſich hetlagen con 
bey, fratello Bruder (1), Giove Fupiter, 

504. Egli} fu concesso ad Oxfeo di dava alla 
luce del giorno la sua. amata defunta Euridice, se egli. 
avanti all’escita non riguardasse indietro verso di lei; ma 
egli. riguardò indietro, ed ella dovette rimanére per. sem- 
pre là. Frutti sucgosi, rinfrescanti. ed: acidi, come cedri 
e simili, crescono nei-elimi caldi; perchè il loro uso 
impedisce la putrefazione del sangue. Cosa diverrebbe di. 
noi, se uomini iniqui potessero rendere falso il Vera» «cate 
tivo il buono, deforme il bello? SEEN F 

concedere erlauben, Orfeo Otpheus, — wieder⸗ 

bringen (il wieder si .premetta ad alla luce del giorno), a 
91, luce del giorno Tageslicht n. 3.8, amare lieben defunto: 
berftorben , Euridice Eurydice, se vwenn, avanti bot, escita 
Ausgang m., riguardare indietro ſich umſehen, ‘verso nach, 
ma aber, dovere miiffetr,. rimanere bleiben, per sempre auf. 
immer, là da, frutto. Frudt f. (i), succoso-faftig, rinfre- 
scante fiiblend, ‘acido fauer, come Wie, cedro Citrone Fi 
simili dergleiden (indeclinabilmente), crescere wachſen, in 
in, clima Erdſtrich m., caldo feif, perchè meil, uso Genuß 
m. (f), impedire verhindern, putrefazione Faͤulung, sangue 
Gebliit n., cosa was, di aus, se wenn, uomo Mento. 5.*, ini⸗ 
quo cudlo6, potere fiunen, rendere machen, falso falſch, 
vero wahr/, cattivo bofe , buono gui, — ea, bello 
ſchoͤn. 

508. ‘L’uomo che è — dal suo — sapere, di 
rige quasi sempre ‘la conversazione ad un. oggetto nel 
quale egli spera di render sensibile la distanza fra sè e gli 
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altri membri del circolo. La prova di un vero merito e 
di una reale bravura è questa, che noi non diventiamo 
altieri ad un successo fortunato, e non ci lasciamo ab- 
battere da. uno sfortunato. Vi sono dei pesci che hanno 
ambidue gli occhi da una banda. 

uomo Mann 3.°, gonfiare blaͤhen, da von, molto sapere 
Vietwiffenbeit, dirigere leiten, quasi faſt, sempre immer, con- 
versazione Unterredung/ a auf, oggetto Gegenſtand m., in in, 
sperare hoffen, rendere made, sensibile fuͤhlbar, distanza 
Abſtand m., fra unter; altro anter, membro Glied n. 3., 
circolo fttig m., prova Probe f., vero ddt, merito Vers 
dienſt n., reale wirflid, bravura Lapfertett, che daf, altiero 
hochmuͤthig/ a bey, successo Etfolg 72. (9), fortunato gluͤcklich, 
lasciare laffen, abbattere miederfiblagett, da von, sfortunato 
ungluͤclich, vi sono (si‘traduca col verbo gebteu imperso- 
nalmente), pesce Fiſch m., ambidue beyde (si usa anche 
coll’articolo premesso, ma esso è inutile), occhio Auge 
n. £.*, da auf, banda Seite f. 

50g. L'incertezza di ciò che ci può succedere da un 
giorno all’altro, ci deve dare la massima, di non mo- 
strarci mai orgogliosi ed impetuosi verso chicchessia, e di 
non abbandonarci mai alla fortuna attuale. Pietroburgo, 
questa capitale ‘che si elevò così rapidamente ; come 
per mezzo di un colpo magico, è ornata generalmente 
dei più begli edifiz} in istile olandese, tedesco o italiano. 
Tutto ci ricorda l’ora iti cui noi dobbiamo separarci da 
questa bella terra. 
| incertezza Ungewißheit, potere tdamen, suécedere begegnen, 
da von, giorno Tag m. (4), a 111, altro ander, dovere muͤſſen, 
dare geben / massima Lebre f., mostrare bezeigen, mai nit, or- 
goglioso figli; impetuoso Beftig verso gegen/ chiechessia wen 
cs auch feyn mag (chi egli anche esser può), abbandonarsi 
fi verlaffen, a'auf (acc.), fortuna: GIÀ È r., sittuale gegen⸗ 
wirtig,; Pietroburgo Peterebtitg, capitale Hauptſtadt f (0), 
elevare erheben/ così fd, rapidamente ſchnell/ come bit, per 
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mezzo durch, colpo magico Zauberſchlag m:., ornare zieren / 
generalmente durfgingig, di mit, bello ſchoͤn, edifizio: 
Gebaͤude n., in in, stile Styl m., olandese hollaͤndiſch, tede= 
sco deutſch, o oder, italiano italienifà , ricordare erinnern 
(coll’accusativo della persona, la cosa si mette nell’ace 
cusativo preceduto dalia preposizione an), ora Ctunde f., 
in cui (si può dire anche wo), dovere muͤſſen, — 
ſcheiden, da bon, terra Erde f. 

510. Tantalo il quale ad una visita. degli Dei imbandà 
delle membra di suo figlio, deve sedere sino alla bocca 
nell’acqua più chiara, e soffrire incessantemente sete, La . 
coclearia cresce in quei luoghi, dove se ne (della stessa) ha 
bisogno a motivo dello scorbuto là comune. Mille fini i 
quali appartengono alla: prosperità ed al piacere degli uo» 
mini, non potrebbero essere conseguiti senza le cure co- 
muni di molti. 

Tantalo Tantalus/ a bey, visita Beſuch m. (u), Dio FRA 3., a 
imbandire auftiſchen, membro Gli »., figlio Sen, do- 
vere muͤſſen, sedere figen, sino big, a° — , «bocca 
Mund m., acqua Waſſer n. , chiaro hell, soffrire kiden, in= 
cessantemente unaufhoͤrlich, sete Duri z2., coclearia L0fs 
felfraut n. 3.°, crescere wachſen, in in, luogo Gegend f., 
dove wo, aver bisogno bedurfen (col genitivo , sebbene si 
trovi qualche volta anche coll’ accusativo), a motivo 
wegen, scorbuto Sibatbot m., là daſelbſt, comune gewoͤhnlich, 
fine Zweck m., appartenere gepoven, a 311, prosperità Wohl⸗ 
fatrt f., piacere Vergnigen n., uomo Menfi 5.°; potere 
fonnen, conseguire erreichen, senza ohne, cura — 

comune gemeinſchaftlich. 

511. Socrate fu dichiarato dai Greci del suo tempo, i 
quali impararono da lui tante cose eccellenti, nuove e 
servibili (trad. tanto idi eccellente, nuovo e servibile, fa-: 
cendo dei sostantivi neutri dagli aggettivi, P. $ 539 
e $ 340), per l’uomo più saggio della sua nazione. Chi 
non rimane eguale a sè nella fortuna ‘e’ nella disgrazia, 
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dà a divedere uno spirito limitato. Ridolfo di Habsburgo 
non tralasciò, verso Giacomo Miiller, unj cittadino di Zu- 
rigo, in memoria di una battaglia nella quale Miiller con 
proprio pericolo gli aveva salvato la vita, di alzarsi dal 
trono e di onorarlo amichevolmente. 

‘Socrate Sofrateg, dichiarare ertlaͤren, da von, Greco 
Grieche, tempo Zeit f., imparare lernen, da von, tanto fo 
viel, eccellente vortrefflich, nuovo neu, servibile hrauchbar, 
per fiir, uomo Yann 3.2, saggio weife, nazione Nation f., 
rimanere bleiben, eguale gleich, nella im, fortuna Gluͤck n., 
disgrazia inghid n., dar a divedere vertathen, spirito Geiſt m. 
5.2, limitare einſchraͤnken, Ridolfo Rudolph, di von, Habsburgo 
Habsburg/ tralasciare unterlaffen, verso gegen, Giacomo Fafob, 
cittadino Buͤrger, di von, Zurigo Zuͤrich, in memoria im 
Andenken/ battaglia Schlacht fas in in, con mit, proprio eigen, 
pericolo Gefahr f., salvare retten, vita Leben n., alzarsi auf⸗ 
ſtehen, da von, trono Thron m. 2.* e 4.*, onorare ehten, ami- 
chevolmente freundſchaftlich. | 

512. Chi sa dare con finezza, dà doppiamente. Niente 

idi {quello che riguarda i nostri simili, deve esserci indif= 
ferente. Ci vergogniamo (con man) talvolta di cose che 
non hanno nulla affatto jdi ignominioso, ed il falso pudore 
si lascia spesso sedurre al male. Non posso comprendere, 
dove ella ha preso tanta pazienza. Rifletti un poco, dove ti 
ha condotto la tua sconsideratezza. Tutta la città è cu= 
riosa di sapere, per qual motivo il re è stata indotto ad 
una partenza così subitanea. 

sapere Wwiffen, dare geben, con mit, finezza Feinpeit, dop- 
piamente doppelt, niente nichts, riguardare betreffen , simile 
Mitmenſch 5.3, dovere durfen, indifferente gleichguͤltig, ver- 
gognarsi fig ſchaͤmen, talvolta zuweilen, cosa Ding n., nulla 
nidts , ‘affatto gar (prima di nibts), ignominioso ſchimpflich 
(se ne faccia un sostantivo neutro, V.$ 339 e $ 340), 
falso falſch, pudore Siam f., lasciare laffen, spesso oft, 
sedurre verleiten/ a zu/ male bofe, potere fonnen, compren-. 
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dere begreifen , dove woher, prendere nehmen, tanto fo biel , 
pazienza Geduld f., riflettere bedenfen, un poco doch, dove 
wohin, condurre fuhren, sconsideratezza Unbedabtfamteit , 
tutta la die ganze, città Stadt f. (A), curioso neugierig, sa- 
pere wiſſen, per qual motivo tvefwegen, re stonig, indurre 
bewegen, a 311, partenza Ubreife f., così fo, subitaneo ploͤblich. 

513. Non havvi altra ragione (trad. egli è nessuna 
ragione) che la gelosia, perchè le due sorelle debbano 
odiarsi così irreconciliabilmente. Aristippo, uno} scolare 
di Socrate fu una volta interrogato, qual differenza ivi sia 

fra un uomo abile ed uno inabile. — « Si mandino 3) — 
| rispose egli — « ambidue, privi di tutto, fra sconosciuti, 
e si vedrà tosto la differenza. 3) — Credi all’esperienza del 
virtuoso, quanto soave e costante sia il piacere di aver 
promossa la prosverità altrui (trad. di altri), e diminuiti 
i loro patimenti. 

ragione Urſache f., che alg, gelosia Eiferſucht f., perchè 
warum, due beyde (vi si può anche premettere l'articolo, 
quantunque sia inutile), sorella Schweſter/ dovere follen , 
odiare haſſen, si einandet, così fo, irreconciliabilmente 
unverſoͤhnlich, Aristippo Ariſtippus, scolare Schuͤler, Socrate 
Sotftateg, una volta einft, interrogare fragen, differenza 
Unterſchied m2., fra unter; uomo Menſch 5.°, abile geſchickt, 
inabile ungeſchickt, mandare fenden, rispondere antworten, 
privo entbloft, di bon, fra unter, sconosciuto unbefannt , 
vedere feben, tosto bald, credere glauben, esperienza Er⸗ 
fahrung, virtuoso tugendhaft, quanto Wie, soave fanft, co- 
stante beftindig, piacere Vergnuͤgen r., promovere befoͤrdern, 
prosperità Woblfabri f., altro ander, diminuire bermindern , 
patimento Leiden n. | 

514. Antigono, capitano di Alessandro il grande ed 
uno de’ suoi successori nel dominio di molti paesi con- 
quistati in Asia, aveva la massima: che il condottiero di 
un esercito non debba mai lasciar sapere ciò ch'egli vo- 
glia intraprendere. Allorchè dunque suo figlio Demetrio 

21 
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che egli amava assai, gli dimandò: quando egli leverebbe 
il campo; Antigono gli rispose sorridendo: « temi forse che 
non sentirai la trombetta ? >» 

Antigono Antigonus, capitano Feldherr 5.* (n o en), Ales- 
sandro Ulerander, grande grof, successore Nachfolger, in in 
dominio Herrſchaft, paese Land n. 3.* e 2.°, conquistare 
erobern, Asia Ufien, massima Grundfak 72., che daf, condot- 
tiero Unfilbrer, esercito Heer n., dovere milffett, mai nie, 
lasciare laſſen, sapere wiſſen, volere woſlen, intraprendere 
unternehmen/ allorchè als (vi si posponga il pronome per- 
sonale gli), dunque daber, figlio Gohn, Demetrio Demetrius, 
amare lieben, assai fer, dimandare fragen (acc.), quando 
wann, levare abbreden, campo Lager n., rispondere antmorteny 
sorridere laͤcheln, temere fuͤrchten, forse etwa, che daf, sen- 
tire poren, trombetta rompete f. 

515. Gellert, i cui scritti morali vengono letti tuttora 
con molto vantaggio, fu in tutta la suà vita un amico ze- 
lante della religione cristiana. Quanto stupì il maresciallo 
di campo Browne, allorchè Calbot gli disse chi era. 
Quanto più orribili apparivano ai Prussiani i terrori della 
guerra, tanto più si credevano obbligati ad allontanarli 
dalla loro patria. Lo scellerato dovrebbe ben sapere, qual 
peria lo aspetta. 

scritto Sirift f., morale moraliſch, leggere leſen, tuttora 
noch jet, con mit, vantaggio Nuken m., in in, tutta la sua 
feinem ganzen, vita Leben re., amico Freund, zelante ciferig, 
religione Religion f., cristiana chriſtlich, quanto wie ſehr, 
stupire erſtaunen, maresciallo di campo Feldmarſchall, al- 
lorchè alg, dire ſagen, quanto je, orribile graflid, apparire 
erſcheinen, Prussiano Preuße, terrore Schrecken m., guerra 
Krieg m., tanto più deſto mehr, credere achten, obbligare 
verbinden, allontanare ent fernen, da bon, patria Vaterland 
n. 3.° e 2.*, scellerato Boͤſewicht 3.° e 2.*, dovere ſollen, 
bene wohl, sapere wiffen pena Strafe f., aspettare warten 
(vuole auf coll’acc.). 
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516. Sino a che dura la vita, bisogna imparare, come 
si deve vivere bene e felicemente. Molte radici muojono, 
subito che hanno reso fiori e frutti. La guerra era il loro 
scopo, non curandosi poi, per la causa di chi combattes- 
sero. Quanto più lontano è il lampo da noi, tanto più 
tardi noi sentiamo dopo la luce il fragor del tuono, poichè 
la luce va molte mila volte più presto che il suono. 

sino a che fo lange (così lungamente), durare dauern, vita 
Leben n., bisogna muf man (devesi), imparare lernen, come 
wie, dovere follen, vivere leben, bene gut, felicemente gluͤc⸗ 
lich, radice Wutsel f., morire abfterben, subito che fo bald , 
rendere tragen , fiore Bluͤthe f., frutto frugt f. (0), guerra 
$rieg m., scopo Zwef m., non curandosi poi gleich viel (in- 
‘ differente), per fiit, di chi (i genitivi dei pronomi relativi 
precedono sempre al sostantivo con cui vanno uniti), 
causa Gache f., combattere friegen, quanto je, lontano 
entfernt, lampo Blig m., da bon, tanto deſto, tardi fpat, 
sentire poren, dopo nach, luce Licht n. 3.8, fragor del tuono 
Donnerknall m., poichè denn, andare gehen, volta Mahl n., 
presto geſchwind/ che als, suono Schall m. 

517. Grandi monarchie s' ingrandiscono per propria 
ruina; esse cadono, tosto che non temono più nessuno. 
Per quanto grande era la stima in cui stava Timoleone 
di Corinto, uno de’ più grandi capitani e de’ più nobili 
uomini fra gli antichi Greci in Siracusa; pure due uomini 
non temettero di assalirlo pubblicamente. Sebbene egli le 
abbia fatto tanti benefizj, pure ella lo ha tradito. Purchè 
l'interessato promova il suo vantaggio, così} poco si cura 
del resto, Ò 
| grande groß, monarchia Monarchie f., ingrandire pete 
groͤßern, per zu, proprio eigen, ruina Untergang m., cadere 
fallen, tosto che fo bald, temere furchten, più mehr (dopo 
nessuno ), per quanto grande fo grof auch, stima Achtung/ 
in in, stare ſtehen, Timoleone Timolton, di bon, Corinto Î05 
vinth, grande (superl. groft o arbéeit), capitano Feldherr 5. 
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(n o en), nobile edel, uomo Mann 3.°, fra unter, antico alt, 
Greco Griede , in ju, Siracusa Gyrakus, pure due uomini 
non temettero fo ſcheueten ſich doch zwey Manner nicht, assa- 
lire angreifen, pubblicamente oͤffentlich, sebbene obgleich, 
fare erweiſen, tanto fo viel, benefizio Wohlthat f., pure ella 
lo ha tradito fo hat fie ihn dog verrathen, purchè wenn nur, 
interessato eigennuͤtzig, promovere befordetn ; vantaggia 
Vortheil m., così fo, poco Wenigy curarsi ſich bexuͤmmern, di 
um, resto uͤbrig. 

518, Solonenon volledarealcuna legge eontro l'omi- 
cidio dei genitori, affinchè non potesse con essa essere co- 
noseiuto un delitto così abbominevole fino allora inau- 
dito. Nelle squame lucenti del camaleonte si osserva un 
riverbero da vicini corpi coloriti, dal che può essere stato 
cagionato il preteso ricevimento d'ogni colore presentato. 
Se Roma avesse voluto avere i popoli delle Alpi per amici 
piuttosto che per ischiavi, eglino avrebbero combattuto 
per la loro libertà più coraggiosamente che sotto il do- 
minio straniero, e preservato l’ Elvezia e l’Italia dalla 
disgrazia estrema. 

Solone Solon, volere wollen, dare geben, legge Gefek r., 
contro wider,/ omicidio Mord m. (plur. Morde, pochissimo 
usitato, dicendosi in vece Mordthaten), genitori Uettern 
affinchè damit, potere moͤgen, conosciuto bekannt, delitto 
Verbreden n., così fo, abbominevole abſcheulich, fino allora 
bis dapin, inaudito unetport , con essa dadurch, in on (daz.), 
squama Schuppe f., lucente glaͤnzend, camaleonte Chamaͤleon 
n., osservare bemerfen, riverbero Wiederfgein m., da von, 
vicino benachbart, corpo Korper m., colorire faͤrben, dal che 
wovon, potere mogen, cagionare veranlaſſen, preteso vorgeb⸗ 
lid, ricevimento Annahme f., colore Farbe f., presen 
tare botitigen, se wentt, Roma Nom, popolo delle Alpi 
Nipenvoll n. 3.%, per zu, amico Freund, piuttosto liebet, 
che alg, schiavo fnedgt, combattere fiveiten; per fuͤr, libertà 
Freyheit, coraggiosamente muthig, che als, sotto untery 
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dominio Herrſchaft, straniero auslaͤndiſch, preservare bes 
wahren, Elvezia felvetien, Italia Italien, da vor (das. È 
estremo aͤuſterſt, disgrazia Ungluͤck n. 

519. « Si biasima il tuo silenzio: — disse una volta a 
Catone da Utica un suo amico (trad. uno de’ suoi amici). 
— « Non importa, 33 — diede Catone in risposta, — « pur» 
| chè nella mia condotta non si trovi nulla da biasimare. » 
Il Russo è vivace di spirito e di corpo, egli è commovente, 
attivo, sempre gajo: sebbene gli sia ingenita la magnani- 
mità, pure prende subito fuoco; e non di rado egli intra- 
prende premeditatamente delle azioni di una rivoltante 
barbarie, 

biasimare tadeln, silenzio Stillſchweigen n., dire.fagen, 
una volta eines Lages , a zu, Catone fato, da von; amico 
reund, non importa laß e feyn (lascialo essere), dare gebery 
in risposta fut Antwort, purchè wenn nur, in an (dat.), con- 
dotta Auf fuͤhrung, trovare finden; nulla nichts, biasimare 
tadeln, Russo Ruffe, vivace lebhaft, di an(daz.), spirito Geiſt 
m. 3.4, corpo $otpet m., commovente beweglich, attivo thatig, 
sempre immer, gajo heiter, sebbene obgleich, ingenito angebos 
ten, magnanimità Gtofmuth f., pure prende subito fuoco 
fo geraͤth er doch in Flammen (fo dod pure, int Flammen geras 
then prender fuoco, accendersi d'ira); di rado felten) in- 
traprendere unternebmen, premeditatamente vorfiglider Wei⸗ 
fe, azione Handlung, rivoltante emporend, barbarie Barbarey, 


SULL’ INVERSIONE (77. pag. 284-286) 


N. B. Anche in questo modo di costruzione, guando 
il caso del verbo è un pronome personale, precede an- 
che al nominativo, nor però sec il nominativo stesso è un 
pronome personale. 

520. Contro il rimprovero della sua propria coscienza 
non havvi prescrizione (usucatto). Colle turbolenze inte- 
stine e colla perdita della libertà presso i Greci, si avvici- 
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narono anche le arti e le scienze tra di loro alla decaden- 
za. Senza distanza non vi è prospettiva. Meravigliosamente 
intrecciato è il filo della storia universale. Per lo Stige 
Giove stesso non poteva giurare il falso. 

contro gegen, rimprovero Vorwurf m., proprio cigeny co- 
scienza Gewiffen n., havvi (col verbo qeben dare imperso- 
nalmente), prescrizione Verjiprung, con mit, turbolenza 
Untube f., intestino innerlich, perdita Verluſt m. (u), libertà 
Freybeit, presso bey, Greco Griede, avvicinarsi ſich neigen, 
anche au, arte Kunſt f. (1), scienza Wiſſenſchaft, tra unter, 
alla gum, decadenza Verfall ni., senza ohne, distanza Ents 
fernung, vi è (col verbo qeben dare impersonalmente), pro- 
spettiva Ausſicht f., meravigliosamente bewunderungswirdig, 
intrecciare verflechten, filo Faden 72. (a ed fi), storia univer- 
sale Weltgeſchichte f., per bey, Stige Styr m2., Giove Gupiter, 
potere diirfen, giurare ſchwoͤren, il falso falſch (avverdial- 
mente). 

521. Con una morte a tempo opportuno un genio tu- 
telare salvò Gustavo Adolfo dal destino inevitabile dell’u- 
manità di disapprendere, all’apice della fortuna la mode- 
razione, nel colmo del potere la giustizia. Per prendere un 
capriolo, bufalo, cervo, una tigre e simili , le serpi impe- 
riali si slanciano sopra un albero, si avviticchiano intorno 
all’animale che passa correndo, e gli infrangono le ossa. 

con durch, morte Lod rm. (0), a tempo opportuno seitig 
(agget. ed avverb.), genio tutelare Schutggeiſt m. 3.*, sal- 
vare fluͤchten, Gustavo Adolfo Guſtav Adolph, da bor (dat.), 
inevitabile unvermeidlich, destino Schickſal a., umanità Menſch⸗ 
heit, disapprendere verlernen, a auf, apice Gipfel m., for- 
tuna Gluͤck r., moderazione Méfigung, in in, colmo Fuͤlle f., 
potere Macht f. (à, sen.), giustizia Gerechtigkeit, per prendere 
sum Fangen (alla presa, l'oggetto della presa nel gen.), 
capriolo Rey n., bufalo Buͤffel m., cervo Hirſch m., tigre 
Tiger m., simili derglciden (indeclinabilmente), serpe im- 
periale Koͤnigsſchlange f., slanciare ſchwingen, sopra auf, al- 
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bero Baum m., avviticchiarsi umfé@lingen (attivo), animale 
Thier n., che passa correndo vorbey laufend, infrangere jers 
druͤcken, osso Bein n. 

522. Algran pittore greco Zeusi fece alcuno il rim- 
provero ch'egli nei suoi quadri soleva dipingere tanto 
tempo. Egli vi (a ciò) rispose nient'altro che:—«in com- 
penso io dipingo anche per lungo tempo. 3) — Nella pace 
le leggi erano regolate da magistrati, nella guerra gover- 
navano i supremi comandanti; per questo procurò Orgeto- 
rice di sedurre gli Elvezj ad una grande impresa ed a lun- 
ghe guerre. 

grande groß, pittore Mahler, greco griechiſch, Zeusi Zeurig, 
fare machen, rimprovero Vorwurf m., che dad, in an (daz.), 
quadro Gemaͤhlde n., solere pflegen, dipingere mahlen, tanto 
fo lange (così lungo), tempo Zeit f., vi darauf, rispondere 
erwiedern, nient'altro che weiter nichts ale, in compenso das 
fuͤr, anche auch, per auf (acc.), lungo lang, nella im, pace 
Friede 5.2 (8), legge Geſetz n., regolare verwalten, da bon, 
magistrato Obrigfeit, nella im, guerra Îrieg m., governare 
herrſchen, supremo oberſt, comandante Befehlshaber, per que- 
sto datum, procurare trachten, Orgetorice Oraetotir, sedurre 
verleiten, Elvezio Helpetier, a zu, impresa Unternehmung, 
lungo langwierig. | 

525. In quel bujo pareva che (trad. egli era come se) 
il polso universale della vita stesse fermo. « Vi è (trad. 
egli è) solo un Dio!3»— diceva il poeta greco Sofocle — 
«« sì davvero vi è solo un Dio! la piccola terra , l’edifizio 
maraviglioso del cielo , il mare azzurro, il vento , la pro- 
cella creò egli solo col suo potere. 3» — Troppo tardi molti 
riconoscono che hanno intrapreso delle cose di cui aveva- 
no a vergognarsi. 

in i, bujo Finſterniß f., come se als wenn, polso P uls m 
(1), universale allgemein, vita Leben n., stare ſtehen, fermo 
fil, solo nur, Dio Gott 3.*, dire fagen, poeta Diditer, greco, 
griedifà, Sofocle Sophokles, sì ja, davvero wah rlich, piccolo 
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flein, terra Erde f., edifizio maraviglioso Wunderbau 72: 
(au ed anche du), cielo Simmel m., mare Meer n., azzurro 
bimmelblau, vento Wind m., procella Sturm m., creare 
ſchaffen, solo allein (avverb.), con mit, potere Macht f., (i 
sen.), troppo zu, tardi ſpaͤt, riconoscere cinfepen, che daß, 
intraprendere unternehmen, cosa Ding n., vergognarsi fi 
ſchaͤmen (gen. di cosa). 

524. Un pagano interrogava sè stesso: « Donde sono 
mai provenuti la terra, il mare, il sole, la lunae le stelle? 
Necessariamente deve esistere alcuno che ha fatto tutto 
questo , che ha sempre esistito, e non può finire; incom- 
prensibilmente più potente, abile e saggio che l’uomo più 
assennato deve essere lo stesso. ) Difficilmente si abban- 
dona un'antica abitudine. Di rado viene una disgrazia sola. 

pagano Heide, interrogare fragen, donde oper, mai denn, 
provenire entfteben, terra Erde f., mare Meer n., sole Gon⸗ 
ne f., luna Mond m. (0, poeticamente anche della 5°), 
stella Stern m., necessariamente nothwendig, dovere muͤſſen, 
esistere feyn, fare ma@en, sempre immet, potere Connen , fi- 
nire aufhoͤren, incomprensibilmente unbegreiflich, potente 
maͤchtig, abile geſchickt, saggio weife, che als, uomo Menfi 
5.*, assennato flug , difficilmente ſchwer/ abbandonare bets 
Jaffen, antico alt, abitudine Gewohnheit, di rado ſelten, ve- 
nire fommen, disgrazia Ungluͤtk n., solo allein (avverd.). 

525. Demostene portò l’ eloquenza dei Greci alla più 
grande perfezione; nella sua persona erano riuniti tutti i 
talenti che ad altri oratori erano stati compartiti solo in- 
dividualmente; e persino quelle capacità le quali gli erano 
state negate dalla natura, seppe egli procacciarsi con istu- 
dio indefesso. Già nella nostra infanzia noi dobbiamo in- 
cominciare ad imparare a conoscere noi stessi. L'oro si 
prova nel fuoco, l’amico nelle disgrazie. 

Demostene Demoſthenes, portare bringen , eloquenza Be⸗ 
redſamkeit, Greco Griede, a 41, grande grof (superi. qroft o 
grofeft), perfezione Vollkommenheit, in in, persona Perfonf., 
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riunire vertinigen, talento alent n., altro ander, oratore 
Redner, compartire zutheilen, solo nur, individualmente 
einzeln, persino ſelbſt, capacità Faͤhigkeit, negare verſagen, da 
von, natura Natur f., sapere wiſſen, procacciare verfibaffen , 
con durò, studio Fleiß m., indefesso unverdroffen, già fibon, 
in in, infanzia Kindheit, dovere miffen, incominciare anz 
fangen, imparare lernen, conoscere fentien, oro Gold, pro= 
vare prifen, in in, fuoco Feuer n., amico Freund, disgrazia 
Unglidefal 72. (Unglit n. che significa pure disgrazia non 
ammette plurale, V.$ 115). 

526. Un esempio rimarcabile di dolcezza e dominio 
di sè stesso diede il re Federico II di Prussia. Questo gran 
monarca aveva composto jegli stesso la storia così memo- 
rabile della guerra dei sette anni; il manuscritto di que- 
st'opera terminato affatto, ma non ancora scritto in netto, 
giaceva sul suo tavolo, sopra del quale pendeva una lu- 
miera. Per l’inavvertenza di un paggio cadde una scin- 
tilla da questa lumiera sul manuscritto, e lo ridusse in 
cenere. 

esempio Deyfpiel n., rimarcabile merkwuͤrdig, di von, 
dolcezza Gelindigfeit, dominio Herrſchaft, di liber (acc.), dare 
geben, re Koͤnig, Federico Friedrich, di von, Prussia Preufenz 
grande groß/ monarca Monarch 5.°, comporre verfaffen, sto- 
ria Geſchichte f., così fo, memorabile dentwuͤrdig, guerra 
Rrieg m., dei sette anni fiebenjifrig (agget. ed avverbd.), 
manuscritto Handſchrift f., opera Werf n. , terminare voll⸗ 
enden, affatto ganz, ma aber, non ancora noch nicht (ancora 
non), scrivere ſchreiben, in netto ing Reine) giacere liegen, su 
auf, tavolo Tiſch m., sopra uͤber/ pendere bangen, lumiera 
Kronleuchter m., per durò, inavvertenza Unvorſichtigkeit, pag- 
gio Edelknabe, cadere fallen, scintilla Funke 5.° (6), da bon, 
su auf, ridurre in cenere zu Aſche verbrennen. 

527. Il paggio spaventato si gettò ai piedi del re, chie- 
dendo perdono (trad. e chiese perdono), Federico, in vece 
di mostrare il suo sdegno per questo accidente; disse sem- 
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plicemente: « Dunque io scrivo questa storia un’altra vol- 
ta. 3» A noi non sembra la natura mai più bella ed ama- 
bile che dopo una buona azione. Raddolcisci l'amaro pas- 
saggio al moribondo. Tuo è quello soltanto di cui tu 
fai uso. 

paggio Edelfnabe, spaventato erfibroflen, gettare Wwerfen, ai 
piedi del re dem $tonige su Fuͤßen, chiedere perdono um Gna⸗ 
de bitten, Federico Friedrich, in vece ffatt, mostrare aͤußern, 
sdegno Unwille 6.* (6), per uͤber (acc.), accidente Vorfall m., 
dire fagen, semplicemente blof, dunque alfo, scrivere ſchrei⸗ 
ben, storia Geſchichte £, un’altra volta no$ cin Mahl (an- 
cora una volta), sembrare ſcheinen, natura Natur f., bello 
fon, amabile liebenswuͤrdig, che als, dopo nach, buono qui, 
azione fandlung, raddolcire verfiifen, amaro bitter, passag- 
gio Scheiden n., moribondo ſterbend, soltanto nur, di von, 
fare maden, uso Gebrauch m. 

528. Maisiesalta l’uomo grande nella fortuna, mai 
sprezza altrui, mai è aspro ed ingiusto verso di loro. Gran- 
de e sublime appare il sentimento di un capitano, il quale 
alla testa di una valorosa armata dopo un’importante vit- 
toria non solamente raffrena l'orgoglio del cuore, e mo- 
dera la sua gioja, ma eziandio mostra generosità e giusti- 
zia coi vinti. Accorda, o regina, l’ultima preghiera alla mo- 
ribonda sorella. | 

mai nie, esaltare erpeben, uomo Mann 3.*, grande grof, 
nella im, fortuna Gluck n., sprezzare verachten, altrui andere, 
aspro fatt, ingiusto ungerecht, contro gegen, sublime erpaben, 
apparire erſcheinen, sentimento Gcefinnung, capitano Feldherr 
5.2 (n o en), a an, testa Spike f. (punta), valoroso tapfer, 
armata feet n., dopo nat, importante wichtig, vittoria Sieg 
m., non solamente nidt nur, raffrenare bezwingen, orgoglio 
Stoli m., cuore fery n. 5.* (gen. Herzens, acc. Herz), mode- 
rare mdfigen, gioja Freude f., ma eziandio ſondern ad, mo- 
strare beweiſen/ generosità Grofmuth f., giustizia Gerebtigleit, 
con gegen, vincere tiberwinden, accordare gewaͤhren, 0 9, re- 
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gina $ oͤniginn, preghiera Bitte * , moribondo ſterbend, so- 
rella Schweſter. 

529. Un alto natale è l’ opera del caso, nostro è sola» 

- mente il merito delle qualità acquisite. Venduto fu Giu- 
seppe dai suoi fratelli. A stranieri è difficile, alla riva del 
lago lemano intersecata in vario modo, di scansare gli stra- 
tagemmi degli abitanti. Distrutta fu Cartagine, la celebre 
capitale di una repubblica potente in Affrica. Perdonare 
voleva il padre al figlio, punire dovette il giudice il reo, 

alto pod (perde il € nella concrezione), natale Geburt f., 
opera VWerf n., caso Zufall m., solamente nur, merito Ver⸗ 
dienſt n., qualità Eigenſchaft, acquisito erworben, vendere. 
verfaufen, Giuseppe Joſeph, fratello Vruder (1), straniero 
fremd, difficile ſchwer, a an, riva Ufer n., lago See m. 4.3, 
lemano lemaniſch, intersecare durchſchneiden (nello stile ele- 
vato durchſchneiden), in auf (20c.), vario mannigfaltig , modo 
Weife f., scansare ausweichen (dat.), stratagemma Kriegsliſt 

F. abitante Einwohner, distruggere terfoven, Cartagine fate 
thago, celebre beruͤhmt, capitale Hauptſtadt f. (d), repubblica 

»Republik f., potente maͤchtig, in in, Affrica Ufrifa, perdonare 
verzeihen, volere wollen, padre Vater (4), figlio Sogn, puni- 
re firafen, dovere muffen, giudice Richter, reo ſchuldig. 

530. Decapitato fu Luigi XVI, l’infelice re di Francia. 
Morire devono gli uomini tutti. Un trionfo di tre giorni 
accordò il senato al gran capitano e console romano Pao- 
lo Emilio il quale aveva vinto Perseo, re di Macedonia, e 
resi i suoi paesi una provincia del popolo romano. Il vin» 
citore aveva pietà del re infelice. L’ onnipotenza di Dio, 
altamente essa si fa conoscere in tutte le sue opere. Îl pia- 
cere della beneficenza, quanto è dolce per un cuore sensi» 
bile! Gli effetti della discordia, terribili sono essi pel genere 
umano. Il savio, ha egli sempre la virtù per guida? non se 
ne (da essa) allontana egli mai ? 

decapitare entfaupten ; Luigi Ludwig, infelice ungluͤtlich, 
re Koͤnig, di bon, Fraucia Frankreich, morire ſterben, dovere 
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muͤſſen, uomo Menfé 5.5, trionfo Triumph n. (4), di tre 
giorni dregtigia (agget. ed avverbd.), accordare zugeſtehen, se- 
nato Senat 72. (a), grande grof , capitano Feldherr 5. ( no 
en), console fonful 4.8, romano röomiſch, Paolo Emilio Vaus 
Jug Aemilius, vincere uͤberwinden, Perseo Petſeus, re fonia, 
Macedonia Macedonien, rendere machen,/ paese Land n. 3.3 e 
2.%, una provincia gu einer YVrovim, popolo Voll n. 3.3; 
vincitore Gieger, aver pietà jammern (impersonalmente 
coll’ accusativo della persona che sente pietà, ed il geni- 
tivo di quella che la eccita), infelice ungluctlich, onnipo- 
tenza Allmacht f. (senza plurale, ma Macht potenza , stato 
Sa nel plurale Maͤchte), Dio Gott 3.°, altamente laut, far 
conoscere ankuͤndigen, in in, opera Werf n., piacere Vere 
gnugen n., beneficenza Wohlthun n., quanto Wie dolce fi, 
per flir, cuore fery n. 5.° (gen. Herzens, acc. Heri), sensibile 
empfindlich, effetto Wirkung, discordia Zwietracht f., terribile 
fuͤrchterlich, per fůr, genere Geſchlecht n. 3.° e 2.*, umano 
menſchlich, savio tweife, sempre immer, virtù Tugend f. , per 
gur (per gu einet), guida Fuͤhrerinn, da von, allontanare enta 
fernen, mai niemahls. 

. 531. Ciò che fu guadagnato colla forza, dovette essere 
sostenuto colla forza (in questo caso vi guadagna l’ener- 
gia, mettendo in fine la seconda volta colla forza). Af- 
finchè gli Spartani non potessero essere corrotti da ric- 
chezze, il legislatore proibì loro tutto l’ oro e l’ argento. In 
vece di obbligare il loro suolo a render frutti, andavano 
errando i Galli per occupare nuovo terreno. 

guadagnare gewinnen, colla duro, forza Gewalt f., dovere 

muͤſſen, sostenere bebaupten, affinchè damit; Spartano Spar⸗ 
tane, potere mogen, corrompere verderben, da durch, ric- 
chezza Reibthum m., legislatore Geſegeber, proibire bere 
bietpen, oro Gold, argento Gilbet, ih vece anftatt , obbligare 
a rendere abnoͤthigen, suolo Erdreich n. (nel dativo), frutto 
Frucht f. (i), andar errando herum ziehen, Gallo Gallier, 
— occupare ciunefmen, muovo neu, terreno Land 3.* e 2. 
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532. Quanto soave è l’ odore di una rosa, quanto pia- 
cevole il suo colore, quanto bella la sua forma! Terribil- 
mente colpisce il delinquente la giustizia terrestre, più 
terribilmente ancora la giustizia di Dio. Pieno d' orrore 
all’ inaudita sventura, il popolo fuggiva dai villaggi, dalle 
città; morti giacevano insepolti, il bestiame rimaneva senza 
pastori. I Cimbri, carichi della preda dei popoli della Gallia 
ed Aquitania, comparvero ai confini del dominio di Roma. 

quanto mie, soave lieblich, odore Geruch m., rosa Roſe f., 
piacevole angenebm, colore Farbe f., bello f40n, forma Form 

S.; terribilmente ſchrecklich, colpire treffen, delinquente Ver⸗ 
breder, giustizia Gerechtigkeit, terrestre irdiſch, ancora nod, 
Dio Gott 3.*, pieno d’orrore entfegensvoll, a bey, inaudito 
unerhoͤrt, sventura Unfall m2., popolo Volf n. 3.*, fuggire 
fliehen, da aus, villaggio Dotf n. 3.%, città Stadt f. (d), © 
morto todt , giacere liegen, insepolto unbegraben, bestiame 
Vieh n., rimanere blciben, senza ohne, pastore Hirt 5., Cim- 
bro Cimber 5.*, carico ſchwer, di von, preda Raub m., della 
Gallia gallifà (agget. ed avverb.), dell’ Aquitania aquitaniſch 
(agget. ed avverb.), comparire erſcheinen, a an (dat.), con- 
fine Granze f., dominio Herrſchaft, Roma Rom. 

533. Due re, eguali in potere e brama di gloria, met- 
tevano allora in considerazione il settentrione dell'Europa, 
Abbastanza fortunati di salvare i loro proprj paesi, ab= 
bandonarono i loro confederati all’arbitrio di un accanito 
nemico. Ignari, dove precipiterà questo stormo formidabile 
di ladri, tremano già tutti i paesi vicini. Sempre vincitore, 
era Gustavo Adolfo sempre il primo disposto a pargere la 
mano alla pace. 

re Koͤnig, eguale gleich, in an, potere Madt f. (i, sen.), 
brama di gloria Ruhmbegierde f., mettere fegen, allora das 
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mahls/ in considerazione in Achtung/ settentrione Norden m., 
dell'Europa turopiifià (agget. ed avverb.), abbastanza genug 
(dopo fortunati), fortunato gliiflif, salvare tetten, proprio 
eigen, paese Land 3.* e 2.*, abbandonare uͤberlaſſen, confede- 
rato Bundegenoß 5. (M, arbitrio Willkuͤhr f., accanire ere 
grimmen, nemico Feind, ignaro unwiffend, dove wohin, preci- 
pitare ſtuͤrzen, stormo di ladri Raͤuberſchwarm 72., formida- 
bile furbtbar, tremare zittern, già fon, vicino benadbart , 
sempre immer, vincitore Sieger, Gustavo Adolfo Guffav 
Adolph, disposto bereit, porgere biethen, mano Dan S. (4), 
alla gum, pace Friede 5.* (6). 

534. Alcuni giorni fa ancora un favorito del destino e 
l'oggetto dell’ invidia, si trova egli per mezzo di un subi- 
taneo cambiamento privo dellè sue sostanze, de’ suoi ami- 
ci, della sua patria, esposto a tutti gli accidenti di una 
sorte avversa. Allieno Cecina, un} giovine di grande sta- 
tura e forza di corpo, marziale nel por tamento e linguag- 
gio, smoderato nelle brame, ardito ne’ progetti, indifferente 
alle leggi divine ed umane, era oltremodo ben voluto, 
perchè saccheggiava volentieri città e paesi, e teneva per 
suo proprio ciò a cui stendeva il suo braccio. 

giorno Lag m. (4), fa vot (prima), ancora noch, favorito 
Guͤnſtling, destino Schickſal r.., oggetto Gegenffand m., invi- 
dia Neid z2., trovarsi fi befinden , per mezzo durch, subita- 
neo pioglig, cambiamento Wechſel z2., privo beraubt/ so- 
stanze Vermogen n. (sing.), amico Freund, patria Vaterland 
n. 3.26 2.*, esporre ausſeten, accidente Zufall m., sorte Gluck 
n., avverso Widtig , Allieno Cecina Allienus Carina, giovine 
Juͤngling, di von, grande grof , statura Statut f. , forza di 
corpo Leibesſtaͤrke f., marziale triegeriſch, nel in, portamento 
Gang r2., linguaggio Gpragi f., smoderato unmafig , nelle 
in, brama Begierde £., ardito kuͤhn, nei in, progetto Anſchlag 
m., indifferente gleichguͤltig, ai gegen, legge Reht n., divino 
goͤttlich umano menſchlich, oltremodo ungemein, ben voluto 
belicbt, perchè weil, saccheggiare pluͤndern, volentieri gen , 
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città Statt f. (i), paese Land n, 3.° e 2.*, tenere halten, per 
fuͤr, proprio cigen, a cui wonach o wornach, stendere augs 
ſtrecken, braecio Arm rm. (0). 

535. Tito cra talmente lontano da ogni vendetta pri- 
vata, che egli, benchè avesse avuto più volte il più giu- 
sto motivo di rigore, pure si dichiarò magnanimamente, 
che voleva più volentieri perire che rendere infelice al- 
trui. O generosità, degna di un tale dia ail indelebile 
sino alla più tarda posterità! 

Tito Zitug, talmente fo weit, lontano entfernt, da bon , 
ogni all o jeder, vendetta privata Gelbſtrache f., chie daf, ben- 
chè obgleich, più volte oͤfters, giusto gerecht, motivo Urſache 
Ss di zur, rigore Strenge f., si, pure dody magnanimamente 
grofmitbiger Weife, dichiarare erklaͤren, volere wollen, più 
volentieri lieber, perire umfommen, che als, rendere machen, 
infelice ungluͤcklich, altrui andere (altri), o 0, generosità Grofs 
muth f., degno wurdig, imperatore aifer, indelebile unaus- 
loͤſchlich, sino big, a in (acc.), tardo fpét, posterità Nachwelt f. 

536. L'innocenza non la teme, la morte, circondata 
da tutti i più atroci tormenti. Allora comparvero inaspet- 
tatamente grandi navi, ed approdò un popolo straniere, 
intelligente e pratico in arti di guerra e pace, grande di spi- 
rito, ancora più grande in virtù, Greci che fuggivano un re, 

innocenza Unſchuld f., temere fuͤrchten, morte Tod m. (0), 
circondare umgeben, da mit, atroce graͤßlich, tormento Foltet 
S.; allora da, comparire erſcheinen, inaspettatamente unver⸗ 
febens, grande groß, nave Sdiff n. , approdare landen , po- 
polo Volt n. 3.°, straniero fremd, intelligente gelebrt , pra- 
tico erfahren, in in, arte Kunſt f. (6), di des, guerra Krieg m., 
pace gricde 5.° (9), di an, spirito Geiſt m. 3.*, ancora noch, 
in gn, virtù Lugend f., Greco Griede, fuggire fliehen, un re 
bor einem Koͤnige (avanti ad un re). 

557. Il vecchio sciagurato, più similead uno — 
spolpato che ad un uomo, va dall’ avaro fratello, egli pre- 
ga, supplica, descrive la sua deplorabile situazione colla 


336 CONTRAZIONE DELLE PROPOSIZIONI 


commovente eloquenza che può inspirare la più amara 
povertà, ma tutto in vano. Troppo deboli di paesi, per po- 
tere colle proprie armate attaccare il nemico, scagliano 
fulmini stranieri sopra di lui, e conducono stranieri sten- 
dardi alla vittoria. 

vecchio Greis, sciagurato ungluͤcklich, simile aͤhnlich, sche- 
letro Gerippe n., spolpare entfleiſchen, che als, uomo Menſch 
5.2, andare gegen, da 31, avaro geigig, fratello Bruder (i), 
pregare bitten , supplicare fleben, descrivere beſchreiben, de- 
plorabile tlaͤglich, situazione Lage F., con mit, commovente 
ruͤhrend/ eloquenza Veredfamfeit, potere bermogen , inspirare 
cinflofen, amaro bitter, povertà Urmuty f., ma aber, in vano 
verge bens troppo zu, debole ſchwach, di an, paese Land n. 3.° 
e 2.*, potere fonnet, colle mit (ommettendo l'articolo per 
energia), proprio tigen, armata Heer n., attaccare anfallen, 
nemico geind, scagliare fibleuderny fulmine Donnet m., stra- 
niero fremd/ sopra auf, condurre fuhren, stendardo Fahne So 
alla zum, vittoria Gieg m. 

558. Troppo poco uomo di stato, per soffocare con 
una saggia tolleranza questa guerra civile nel nascere, e 
non ostante troppo poco padrone delle forze del suo stato, 
per condurla con energia, Luigi XIII si vede tosto ridotto 
al passo umiliante, di comperare l’assoggettamento dei ri- 
belli con grandi somme di denaro. Si leggevano sui volti 
dei vincitori ancora alcune tracce di timore che l'eroe, 
quantunque prigioniero, loro incuteva. 
| troppo poco zu w:ttij, momo di stato ©taatemann 52, x 
soffocare erftiflen , con durd , saggio weiſe, tolleranza Loles 
toni f., guerra civile Burgerkrieg m., nel nascere in der Gea 
burt, non ostante dog, padrone Sett 5.° (1 0 en), di uͤber 
(acc.), forza Îraft f. (3), stato Gtaat m. 4.*, condurre fuͤh⸗ 
ten, con mit, energia Nachdruck m., Luigi Ludwig, vedere 
fepen, tosto bald, ridurre bringen, a zu, passo Schritt m., 
umiliante erniedrigend/ comperare etfaufen, assoggettamento 
Unterwerfung, ribelle Aufruͤhrer, con durch, grande groß, 
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somma di denaro Geldfumme f., leggere leſen, su auf, volto 
Geſicht n. 3.*, vincitore Gieger, ancora nod, traccia Spur 
f., di bon, timore Furcht f., eroe Held 5.*, quantunque ob- 
gleich, prigioniero gefangen, incutere cinjagen, 

559. Giunto al supremo grado militare, aveva Suwa- 
row conservato i costumi e le usanze del più comune sol- 
dato. Pari a prodighi antenati, hannoi suoi anni anteriori 
diseredati i futuri. Simili a conjugi discordi, contendono 
corpo ed anima insieme. Egli} cresceva la rendita ed il 
commercio delle vacche alpine, poichè, sebbene ancora 
piccole e magre, erano esse eccellenti al lavoro e copiose 
di latte. Al Signor Antonio Bach, nativo di Vienna, abi- 
tante in Baden. 5 

giungere gelangen, supremo oberfi, grado Stufe f., mili- 
tare militaͤriſch, conservare beybepalten, costume Gitte f., 
usanza Gebrauch m., comune gemein, soldato Soat 5.°, pari 
gleich, prodigo verſchwenderiſch, antenati Vorfahren (in questo 
senso si usa soltanto nel plurale), anno Jahr n., anteriore 
fruͤher, diseredare enterben, futuro fiinftig, simile gleich, con- 
juge Chegatte m. (d'ambedue i sessi, per indicare la donna 
si può dire anche Ehegattin), discorde uneinig, contendere 
zanken, corpo Lei m. 3.*, anima Seele f., insieme mit cinander, 
crescere wachſen, rendita Ertrag m., commercio Sandel m. 
(à, sen.), vacca alpina Ulpentuh f. (6), poichè denn, sebbene 
obwohl, ancora noch/ piccolo klein, magro mager, eccellente 
vortrefflich, al sur, lavoro Arbeit f., copioso ergiebig, di an, 
latte Mil f., a an (acc.), signore Herr 5.* (no en), Antonio 
Anton, nativo gebuͤrtig, di aus, Vienna Wien, abitante wohn⸗ 
Daft, in in. 
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540. Spogliato di tutto, e solamente. inviluppato in 
ruvidi abiti da contadino, fu condotto il già maresciallo 
22 
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di campo generale e principe dell’impero russo Alessandro 
Menzicof colla sua consortee tre figli 1500 miglia lontano 
dietro Pietroburgo nei deserti di Yakuska nel più profon- 
do della Siberia. Intimamente persuaso che senza vera co- 
noscenza di sè stesso non sia possibile alcun miglioramento 
morale, usava Gellert gran diligenza e rigore nell’ esame 
de’ suoi pensieri e delle sue interne inclinazioni. 

spegliare entblofen , di von, solamente nur, inviluppare 
einhuͤllen, in in, ruvido rauh, abito da contadino Bauern⸗- 
fleid n. 3.*, condurre abfirin, già einſt, maresciallo di 
campo generale General⸗Feldmarſchall, principe Fuͤrſt 5.3, 
impero Reid n., russo ruſſiſch, Alessandro Alexander, con 
mit, consorte Gemablinn, figlio find n. 3.3, miglio Meilef, 
lontano weit, dietro pinter, Pietroburgo Petersburg, in nad, 
deserto Wuͤſteney, di von, nel più profondo della Siberia 
im tiefften Gibirien, intimamente innigfi, persuadere uͤber⸗ 
geugen , che daß, senza ohne, vero wahr, conoscenza di sè 
stesso ScIbfitenntnif f., possibile moglig , miglioramento 
Beſſerung, morale moraliſch, usare fi beflcifen (col genitivo 
della cosa), grande groß, diligenza Sorgfalt f., rigore 
Strenge, in in, esame YPrifung, pensiero Gedanke 5.* (8), 
interno inner, inclinazione Neigung. 

541. Animato dalla gloria dell’oratore. Callistrato,, 
non potè Demostene resistere all’impulso di dedicarsi in- 
tieramente alla rettorica. Il gran capitano e console ro- 
mano Paolo Emilio, intenerito sino alle lagrime dallo 
stato del prigioniero re di Macedonia Perseo, gli fece, pieno 
di dolcezza-e compassione, molte dimande intorno ai mo- 
| tivi delle sue ostilità contro Roma, a cui Perseo rispose 
soltanto con occhi abbassati e mute lagrime. 

:- «animare ermuntern, da durch, gloria Ruhm m., oratore 
Rednet, Callistrato Kalliſtratus, potere fonnen , Demostene 
Demofibenes, resistere widerſtehen, impulso Trieb m., dedicare 
widmen, intieramente ganz, rettorica Redekunſt f. (ù , sen), 
grande grof, capitano Feſdherr 5.° (n 0 en), console fonful 4.3, 
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romano tomifi, Paolo Emilio Paulus Aemilius, intenerive 
ruͤhren, sino big, alle 30, lagrima &rine f., da von, stato 
Zuſtand m2., prigioniero gefangen, re Konig, di bon, Macedo- 
nia Macedonien, Perseo Perfeug, fare vorlegen (proporre), 
pieno voll (con von, 0 col gen. con segni di declinazione 
o senza, il qual ultimo caso è il più usitato), dolcezza 
Sanftmuth f., compassione Mitieiden r., dimanda Frage f., 
intorno wegen/ motivo Urſache f., ostilità Feindſeligkeit, con- 
tro wid:r, Roma Rom, rispondere beantmorten (attivo) op- 
pure antworten (neutro colla. preposizione auf e l’accus. 
di cosa), soltanto nur, con mit, occhio Auge n. 4.°, abbas= 
sare niederſchlagen, muto ſtumm. 

542. Scacciato da Giove, fuggì Saturno in Italia. I 
Galli nelle loro città, tormentati dalla fame, si nutrivano 
della carne dei loro vecchi. Probo, unj uomo di bassi na- 
tali, passò, fornito di tutte le virtù di antichi capitani, con 
molte legioni le Alpi. Senza curarsi delle conseguenze, ed 
abbagliati da cupidigie sensuali, la maggior parte degli 
uomini tendono soltanto al presente. Senza essere arrestata, 
avanzò l’armata vittoriosa sino alle mura della capitale 


“nemica. 


scacciare verjagen, da bon, Giove Jupiter, fuggire ente 
fliehen, Saturno Saturn, in nad, Italia Italien, Gallo Gallier, 
in in, città Stadt f. (i), tormentare quaͤlen, dalla von, fame 
Hunger m., nutrire nifren, di bon o mit, carne Fleiſch n., 
vecchio alt, Probo Probus, uomo Mann 3.°, di bassi na- 
tali pon geringer Geburt, passare ziehen (marciare), fornire 
ausruͤſten, di mit, virtù Tugend f., antico alt, capitano Feld⸗ 
herr 5.2 (n o en), con mit, legione Legion f., le Alpi uͤber di: 
Yipen (al di là delle Alpi), senza curarsi unbekuͤmmert, di 
um, conseguenza Folge f., abbagliare blenden, da durch, cu- 
pidigia Begierde f., sensuale ſinnlich, maggior. groft o groͤbeſt, 
parte Theil m., uomo Menfi 5.*, tendere ſehen (nel sengo- 
lare), liano nut, a auf (acc.), presente gegenwaͤrtig, senza 
essere arrestata unauf gehalten, avanzare bordringen, armata 
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fett n., vittorioso fiegreich, sino big , a ay muro Manet f., 
capitale Hauptſtadt f. (a), nemico feindlich. 

543. I grandi stati cadono senza essere compianti, per- 

chè ordinariamente per propria colpa. Adirato sedeva il re 
offeso sul suo trono, allontanando lo sguardo dall’ ingrato 
suo figlio. Tutti sono presenti, eccettuato Eduardo. Sup- 
posto che suecedesse , cosa ci gioverebbe? Applicando la 
regola generale a questo caso particolare , sì vede chiara 
mente, come bisogna (trad. si deve) contenersì. 
. grande groß, stato Staat m. 4.°, cadere fallen, senza es- 
sere compianti unbedanert, perchè weil , ordinariamente ge- 
meiniglich, per durch, proprio eigen, colpa Gculd f., adirato 
erzuͤrnt, sedere figen, re Î onig , offendere beleidigen, su auf, 
trono Ebren m. (0, arche della 4.°), allontanare abwenden 
(col participio passato), sguardo lid m., da bon, in- 
grato undantiar, figlio Sohn, presente zugegen, eccettuare 
ausnehmen, Eduardo Eduard, supposto gefegt, che daß, suc- 
cedere gefchehen, giovare nuben, applicare anwenden (col 
participio passato), regola Regel f., generale allgemein 
a auf (2ecusativo), caso Fall m., particolare befonder, vedere 
ſehen, chiaramente deutlich, come ie , dovere folle; conte- 
nersi fil verhalten. 

‘ 544. Dedottiitrefiorini pagati a conto, Le rimango de- 
bitore ancora di cinque fiorini. Temerità erapina sembra- 
| va ai soldati insolenti una gloria, ed eccettuata la trascu- 
ranza degli esercizj nelle armi, tutto permesso. Gramatica 
tedesca, data alla luce, riformata ed accresciuta da N. N; 
Il ragazzo porse alla pecorella un pezzetto di pane, aspersa 
di sale, 

— ‘dedurre abrechnen, ſiorino Gulden m., pagare bezahlen ra 
conto auf Abſchlag, rimanere bleiben, debitore ſchuldig, an- 
cora noch/ temerità Frechheit, rapina Raub m., sembrare 
fcheinen, soldato Soldat 5.2, insolente uͤbermuͤthig, glo- 
ria Ruhm m., eccettuare ausnehmen, trascuranza Verſaͤum⸗ 
nig f. (presso alcuni anche neutro), esercizio nelle armi 
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Waffenuͤbung, permettere erlauben, gramatica Spraglebre f., 
tedesco deutſch, dare alla luce heraus geben, riformare umar- 
beiten, accrescere bermebten, da bon, ragazzo Knabe, por- 
gere reichen, pecorella Gcha fchen, pezzetto Gtuͤckchen, pane 
Brot n., aspergere beſtreuen, di mit, sale Sali n. 


SULLA CONTRAZIONE DELLE PROPOSIZIONI MEDIANTE 
IL PARTICIPIO PRESENTE V. pag. 301-302) 


545. Fortemente piangendo si separarono gli sposi, 
Gustavo Adolfo cadde morendo da cavallo. Un bufalo col 
suo corno quasi ferreo, correndo contro il cavallo di Carlo 
magno, schiacciò il piede dell’imperatore con urto vio- 
lento. Con nuovo furore minacciava di attaccarlo; ma il 
coraggioso Carlo, confidando in Dio, e pieno di speranza 
implorando da lui ajuto, non perdè, abbandonato a sè 
stesso, in questa spaventevole situazione la presenza del 
suo spirito nemmeno un momento, 

fortemente laut , piangere einen, separarsi fig trennen , 
gli sposi das Brautpaar n., Gustavo Adolfo Guſtav Adolph , 
cadere fallen, morire ſterben, da cavallo bom Yferde, bufalo 
Buͤffel n2., con mit, corno Horn n. 3.*, quasi beynahe, ferreo 
eiſern, correre rennen, contro gegen, cavallo Pferd n., Carlo 
Karl, magno groß, schiacciare gerquetfiben, piede Fuß m., 
imperatore £aifer, con mit , urto Gtoß m., violento gemale 
tig, con mit, nuovo neu, furore Wuth f., minacciare droh⸗ 
en, attaccare anfallen, ma aber, coraggioso mutfig , confi- 
dare vertrauen (col semplice dativo, oppure colla preposi- 
zione auf e l’accusativo), Dio Bott 3.°, pieno di speranza 
poffnungsvoll , implorare anflefen (Za persona in accus., la 
cosa colla preposizione um), ajuto Hulfe f.; perdere ver⸗ 
lieren, abbandonare ilberlaffett, in it spaventevole furdtbar, 
situazione Lage f.; presenza Faſſung, spirito Geiſt m. 3.*, 
nemmeno auch nicht, momento Uugzenblid m. 

546. In faccia di Norimberga si collocano ‘due nubi 
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tempestose (trad. che portano temporale); ambedue le ar- 
mate combattenti, minacciando l’ una l’altra, ambedue 
riguardandosi con timoroso rispetto, ambedue anelando il 
momento, ambedue tremando del momento che nella pro- 
cella deve mischiarli insieme; La risoluta madre si salva 
col figlio dalla casa che profonda dietro di loro subito 
dopd. Giuliano fu l’ultimo splendore della luce di romana 
virtù che andava spegnendosi (prima di romana). 

in faccia im Ungefigte, Norimberga Nuͤrnberg, collocarsi 
fi logern, nube Wolfe f., portare tragen , temporale Gewit⸗ 

ter n., armata Armee f., combattente fimpfend, minacciare 
drohen, l'una l’altra cinander, riguardare betrachten/ timoroso 
fuͤrchtend, rispetto Achtung, anelare durſten (colla preposi- 
zione ta), momento Augenblick m., tremare zagen, di bor 
{dat.), in in, procella Sturm m., dovere ſoſlen, mischiare 
bermengen, insieme mit einander, risoluto entſchloſſen, madre 
Mutter (plur. Mitter), salvarsi entfommen , con mit, figlio 
Kind n. 3.3, da aus, casa Haus n. 3.*, profondare sufammen 
ſtuͤrzen, dietro pinter, subito gleich, dopo darauf, Giuliano 
Julian, splendore Glam m., luce Ligt n. 3.8, romano tòs 
miſch, virtù Tugend f., andar spegnendosi ausgehen. 

547. Così stette la Germania circa un mezzo secolo; 
tenendo la mano alla spada, ogni foglia romoreggiante 
atterriva. Non si poteva supplire cogli scarsi sussidj dello 
stato esausto al gran dispendio della guerra che si rinno- 
vava sempre. Nettuno viene rappresentato nudo, barbuto, 
tenendo un tridente in mano. Si videro delle Sirene le 
quali, sporgendo fuori con mezza vita dall'acqua, incan- 
tavano gli occhi colla loro bellezza, e l'orecchio colla 
dolcezza della loro voce. 

‘ . così fo, stare ſtehen, Germania Deutſchland, circa ungefapt, 
mezzo balb, secolo Jahrhundert n., tenere balten, mano Sand 
Sf. (4), a an, spada Siiwert n. 323, foglia Vlatt n. 3°, ro- 
moreggiante rauſchend, atterrire erſchreclen, potere Ponnen, 
supplire beſtreiten (24000), con mit, scarso ſparſam, sussidio 
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Beytrag m2., stato Gtaat me. 4.*, esausto erſchoͤpft, grande grof, 
dispendio Aufwand 72. , guerra Mrieg 22., rinnovarsi fig er⸗ 
neuern, sempre immer, Nettuno Neptun , rappresentare bors 
fiellen, nudo nackt, barbuto battig , tridente Dreysad m. (0), 
in mano in der band, vedere ſehen, Sirena Sirene, sporger 
fuori hervor ragen, con mit, vita Leb m. 3.*, da aus, acqua 
Waſſer n., incantare bezaubern, occhio Auge n. 4.*, con durch, 
bellezza S@onheit , orecchio Ohr n. 4.*, dolcezza Guͤßigkeit, 
voce Stimme f. 
NB. Altri modi di contrazione gerundivie participiali, 
di cui la lingua italiana abbonda assai più che la tedesca, 
debbonsi risolvere o con congiunzioni, o con preposizioni, 
o con pronomi relativi, o con prefissi di derivazione, o con 
avverbj, o con qualche verba usato reciprocamente, o con 
qualche modo avverbiale, 0 con un sostantivo, ed il ge- 
rundio talvolta col participio passato. Quando i gérun- 
dj italiani sono accompagnati dai verbi andare, venire, 
stare, dire, questi si tacciono în tedesco, ponendo il ge- 
rundio nel tempo, numero , e nella persona dei detti 
verbi; sebbene coll’ultimo ciò non sia sempre necessario. 
548. Il capitano di cavalleria ha ferito il cavallo spro- 
nandolo. Gli Slavi sono, generalmente parlando (trad. in 
generale), una bella razza jd'uomini, per la maggior perte 
di grandezza più che mezzana, vigorosamente costrutti e 
ben formati. Così piacevolmente conversando e giuocando 
(trad. fra questi piacevoli discorsi ed al giuoco), avevama 
passato quattro ore dalla contessa. Tu passi il teinpo tra- 
stullandoti, in vece di scontare i tuoi debiti scrivendo. 
capitano di cavalleria Rittm:iffer, ferire spronando wund 
reiteny cavallo Pferd n., Slavo Slave, in generale im Allge⸗ 
‘meinen, bello ſchoͤn, razza GSchlag m., uomo Menſch 5.3, per 
la maggior parte meiſtens, di bon, grandezza Grofe f., più 
mefr, che als, mezzano mittlet (agg.), vigorosamente frà ftig; 
costrutto gebaut, ben formato wohl geftaltet, fra unter, pia- 
cevole angenehm, discorso Geſpraͤch n., a bih, giuoco Gpiel 1., 
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passare zubringen, ora Stunde £., da bey , contessa Grafinn, 
passare trastullandosi vertinveln, tempo Reit f., in vece 
anftatt, scontare scrivendo abfigteiben, debito Schuſd fi 
549. Strada facendo incontrai il mercante una-volta 
ricchissimo, il quale ora doveva guadagnarsi un pezzo di 
pane lavorando. Ritornato (trad. quando io fui ritornato) a 
casa, stava appunto riflettendo (trad. rifletteva appunto) 
alla sua infelice situazione; allorchè suo figlio saltando 
venne da me, recando la nuova (trad. colla nuova) che la 
loro famiglia, avendo ritrovato (trad. la quale aveva ri- 
trovato) un documento importantissimo che andava cer- 
cando (trad. che cercava) già da gran tempo, era ritornata 
nel primiero stato di comodità. Così dicendo (rad. a que- 
ste parole) proruppe in lagrime , ed io ch’ era stato come 
una statua ascoltando (frad. che aveva come una statua 
ascoltato) il suo racconto, mi bagnai il volto piangendo, 
strada facendo untervegs, incontrare begegnen (dat.), mer- 
cante faufmann 3. (plur. Kaufleute, di raro Kaufmaͤnner), 
una volta cinff, ricco tei, ora nun, dovere muͤſſen/ guada- 
gnar lavorando erarbeiten, pezzo Gtuͤck n., pane Vrot n., 
quando da, ritornare zuruͤck kehren, a nad, casa Haus n. 3.8, 
riflettere naddenfen, appunto eben, a liber (acc.), infelice uns 
gluͤclich, situazione Lage f., allorchè als, figlio Son, saltare 
fpringen (col participio passato, V. $ 559. 3)), venire foms 
men , da zu, con mit, nuova Nachricht f., che daf , famiglia 
Familie f., ritrovare finden, documento Urfunde f., impor- 
fante wichtig/ cercare ſuchen, già ſchon, da gran tempo lange 
(lungamente), ritornare Wiederfommen, in in, primiero botigy 
stato Stand m., di comodità bequem (agge?. ed avverd.), a 
bey, parola Wort n., prorompere ausbreden , in in lagrima 
Thraͤne f., ascoltare zuhoͤren (dat.), come mic, statua Biſd⸗ 
ſaͤule f., racconto Erzaͤhlung, bagnarsi il volto piangendo 
fi (dae.) das Geſicht naß weimen (a se il volto bagnato pian- 
gere). sd e I 
550. Possedendo i Russi una capacità di imparare ve- 
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ramente ammirabile, sono però così leggieri (trad. non 
ostante una capacità di imparare veramente ammirabile, 
sono i Russi però così leggieri), che si arrestano sempre a 
mezza strada. Leggete questo tema sillabando. Sparecchiata 
la tavola (trad. dopo sparecchiata tavola), i commensali 
presero congedo. Il generale veniva appunto esaltando 
(trad. esaltava appunto) la vittoria, quando una palla di 
cannone lo scagliò in aria. Il conte Arnoldo voleva avan- 
‘zando in età (trad. in crescente età) riconciliarsi con Dio. 

Corrompendo il popolo (trad. con corruzione del popolo) 
| pervenivano i grandi di Roma alle dignità supreme. 

non ostante bey, capacità Faͤhigkeit, imparare lernen, ve= 
ramente wirklich/ ammirabile bewundernswerth/ Russo Ruffe, 
però do, così fo, leggiere leidtfinnig , che daf , arrestarsi 
ſtehen bleiben, sempre immer, a mezza strada auf dem halhen 
Wege, leggere lefen, tema Aufgabe £., sillabando fylbens 
weiſe, dopo nad, sparecchiare auffeben, tavola Tiſch m., 
commensale Tiſchgaſt m., prendere nehmen, congedo Us 
ſchied m., generale General (a), esaltare ruͤhmen, appunto 
eben, vittoria Gieg m., quando als, palla da cannone Kano⸗ 
nentugel f., scagliare fiiefen, in aria in die Luft, conte 
Graf 5.*, Arnoldo Arnoſd, volere wollen, in bey, crescente 
zunehmend, età Alter r.., riconciliarsi fig verſoͤhnen, con mit, 
Dio Gott 3.°, con duri, corruzione Beſtechung, popolo Voll 
n. 3.3, pervenire gelangen, grande gtof, Roma Rom, a zu, 
dignità Wilrde f., supremo hoͤchſt. | , Sd 
551. IGreci si portarono dopo diverse avventure alle | 

rive selvagge, dove il fiume Rodano da montagne sco- 
nosciute, discendendo per campagne deserte, si scarica 
per più foci nel mar mediterraneo.. Dal Danubio verso 
l’Illiria e sino al Reno attraversarono i Cimbri insieme ad 
altri popoli il paese predando..L’acqua dell’Oceano scorre 
nello spazio di ventiquattro ore due volte allontanandosi 
dalle rive, salendo verso il mezzo. 


Greco Grieche, portarsi fi begeben, dopo no; dia 


LS 
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mannigfaltig, avventura Abenteuer n., a an, riva Ufct n., 
selvaggio il, dove wo, fiume Fluß m.(M, Rodano Rhodan 
m.,da attg, montagne Webirgt n. (nelsing. collettivamente; 
ammette però anche il plurale, parlandosi di più catene 
di monti), discendendo per campagne deserte gode Felder pers 
ab (deserte campagne in giù), scaricarsi ſich ergieben, per 
durch, foce Mindung, in in, mare Meer n., mediterraneo 
mittellandifà, da von, Danubio Dottau f., verso gegen / IMiria 
Illyrien, sino big, a an, Reno Riein m., attraversare duͤr ch⸗ 
niehen (nello stile elevato durdbsiehen), Cimbro Cimber 5.8, 
insieme nebf, altro ander, popolo Volt n. 3.°, paese Land re. 
3.* e 2.°, predando um Raub, acqua Waſſer n., Oceano 
Ocean m. (a), scorrere fliefen, nello spazio innerhalb, ora 
Stunte f., volta Mahl n., allontanandosi dalle rive von den 
Ufern ab (dalle rive via), salendo verso il mezzo nad der 
Mitte su, in die Hope (verso il mezzo, in alto). 

552. Avendo quest'uomo spensierato perduto grandi 
somme giuocando, ed essendosi impoverito affatto fabbri- 
cando (trad. siccome quest'uomo spensierato ha perduto 
grandi somme giuocando, e si è impoverito affatto fabbri- 
| cando),deve ora passare i suoi giorni sospirando. La neces- 
sità impone al redi trattare ambedue le parti con egual giu- 
stizia, la qual cosa, essendo le pretese così contrarie (trad. 
con pretese così contrarie), è un’opera veramente gigantesca 
(trad. è una vera opera gigantesca). I più coraggiosi si get- 
tarono dalla nave nell'acqua, e vennero felicemente alla 
riva nuotando. | 

siccome da, uomo Mann 3.*, spensierato forgenfog , per- 
der giuocando berfpielen , grande grof; somma Summe f., 
impoverirsi fabbricando ſich arm bauen (sè povero fabbri- 
care), affatto gang, dovere muͤſſen/ ora nun, passar sospirando 
berfenfien, giorno Lag m. (a), necessità Nothwendigfeit, im- 
porre auflegen, re Konig, trattare behandeln, parte Theil m2., 
con mit, eguale gleich, giustizia Gerechtigkeit, la qual cosa 
welches (77. $ 516), con bey, pretesa Forderung, così fo, con- 
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trario Widerfiteitend, vero apr, opera gigantesca Rieſen⸗ 
er? n., coraggioso muthig, gettarsi fig ſtuͤrzen, da bon, 
nave Schiff #., in in, acqua Waffet n., venire fommen, feli- 
cemente gluͤcklich, a an, riva Ufer n., muotare fiivimmen 
(col participio passato, V. $ 559. 3)). 

553. Il conte Nicola di Serini morì d’una morte glo- 
riosa, pugnando contro i Turchi. Ora non si sentiva in 
tutta la città se non che ad urlare e gemere (trad. ora 
sentivasi nell’intiera città niente che urlare e gemere); le 
mogli abbracciavano i loro mariti, i figli i loro padri, e 
davano loro singhiozzando l’ultimo addio. Avendo So- 
crate una volta ricevuto (trad. allorchè Socrate una volta 
ebbe ricevuto) uno schiaffo da un uomo irritato con lui, 
disse sorridendo: « egli} è pur dispiacevole che non si può 
sapere, quando sarebbe bene di portare un elmo. 3 

conte Graf 5.°, Nicola Nifolaug, di von, morire fferh:n ,. 
morte Tod m. (0, nel genit., e nello stile elevato anche 
nell’ accus.), glorioso glorreich, pugnando im fampfe (in 
combattimento), contro gegen Turco Tuͤrke, ora fiun, sen- 
tire hoͤren, in in, intiero ganz, città Gtadt f. (d), niente 
nichts, che als, urlare heulen/ gemere jamm:tn, moglie Weib 
n. 3.2, abbracciare umarmen, marito Mann 3.2, figlio Kind 
n. 3.3, padre Vater (à), dar singhiozzando — addio 
Lebewohl n. (da leben vivere e wohl bene, indeclinabile, V. 
$ 152), allorchè als, Socrate Sofrateg, una volta einſt, ri- 
cevere erhalten, schiaffo Oyrfeige f., da bon, uomo Menſch 
5.3, irritato aufgebradt, con gegen, dire fageit, sorridere 
laͤheln/ pur doch, dispiacevole verdrleßlich, che daß / potere 
koͤnnen, sapere wiſſen, quando wann, bene qui, ass 
tragen, elmo Helm m. 

554. Non avendo Carlo magno (trad. siccome Carlo 
magno non aveva) imparato a scrivere nella sua gioventù; 
cosìj} si mise egli, l’eroe a cui ubbidiva mezza l’ Europa, 
ancora ne suoi anni virili allo scrittojo, per imparare ad 
‘ imitare le lettere. La storia naturale ci. preserva dalla 
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superstizione e dagli insani pregiudiz}, insegnandoci (trad. 
poichè ci insegna) che i fenomeni, i quali all’ uomo rozzo 
sembrano soprannaturali, provengono da cause naturali. 
Ricadendo la Francia (trad. mentre la Francia ricadeva) 
dall’alto della sua gloria, compiva l’ Olanda divenuta li- 
bera l’ edifizio della sua grandezza. 

siccome da, Carlo Karl, magno grof , imparare lernen, 
scrivere ſchreiben, in in, gioventù Fugend f., così fo, met- 
tere ſetzen, eroe Held 5.*, ubbidire geporden, mezzo bal, 
Europa Europa, si, ancora noch, in in, anno Jahr r., virile. 
manniid, a an, scrittojo Schreibtiſch m., imitare nachahmen, 
lettera Buchſtab 5.* (8), storia naturale Naturlehre f., pre 
servare ſchuͤtzen, da vor (dat.), superstizione Uberglaube 5.* 
(6), insano thoͤricht, pregiudizio Vorurtheil n., poichè denn, 
insegnare lepren, che daf, fenomeno Erſcheinung, uomo 
Menfi 5.°, rozzo roh, sembrare bottommen, soprannatu- 
rale uͤbernatuͤrlich, provenire entfpringen, da aus, causa Urs 
fade f., naturale natuͤrlich, mentre indem, Francia Frankreich, 
ricadere wieder herab finfen, dall’ alto bon der Hoͤhe, gloria 
Rupm 72., compire vollenden, Olanda folland, libero frey , 
edifizio Bau m. (qu ed anche du), grandezza Grofe f. 

555. Costanzio Il non potendo (trad. siccome Co- 
stanzio II non poteva) fidarsi della sua armata, diede pace. 
Pace cercava il nemico, non essendo (trad. perchè non 
erano) favorevoli le vittime. Egli} ci sia permesso di dubi- 
tare, se Gustavo Adolfo vivendo più lungamente (trad. a 
più lunga vita) avrebbe meritato le lagrime che la Ger-. 
mania pianse alla sua tomba. Il capitano romano Cajo 
Fabricio rifiutò i doni di un popolo italiano, dicendo 
(trad. colle parole): ch'egli era già ricco abbastanza, sa- 
pendo limitare le sue brame, e che quindi non aveva bi- 
sogno che di pochissimo (rad. egli sia già con ciò ricco 
abbastanza ch'egli sappia limitare le sue brame, e quindi 
abbia bisogno solo di pochissimo). . i 

siccome da, Costanzio Stonfiantius, potere tonnen, fidarsi 
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ſich verlaffen, di auf (acc.), armata Sett n., dare geben / pace 
Friede 5.* (8), cercare ſuchen, nemico Feind, perchè weil, 
favorevole giinftig , vittima Opfer n., permettere erlauben , 
dubitare smeifeln, se 06, Gustavo Adolfo Guſtav Adolph, 
a bey, vita Leben n., lungo lang, meritare verdienen , lagri- 
ma Thtaͤne f., Germania Deutſchland, piangere weinen, a an, 
tomba Bb n. 3.°, capitano Feldherr 5.* (n 0 en), romano 
roͤmiſch, Cajo Fabricio fajus Fabricius, rifiutare ausſchlagen, 
dono Gefient n., popolo Volt n. 3.°, italiano italienifà 
con mit, parola Wott n., già ſchon, con ciò dadurch, ricco, 
reich, abbastanza genug, che daf , sapere wiſſen, limitare 
einſchraͤnken, brama Vegietde f., quindi alſo, aver bisogno 
brauchen (coll’accus., qualche volta anche col genitivo), 
solo nur, di iochisino ſehr wenig. 

556. L’impulso al godimento dei comodi della vita 
sviluppò molte forze di quegli uomini i quali altre volte 
passavano il tempo della loro vita, dormendo in sciope- 
ratezza brutale. I Galli impararono dai Massalioti a scri- 
vere lettere greche, essendo divenuti (trad. perchè diven- 
nero) necessarj pel commercio dei contratti. Il fiume Ro- 
dano , andando non lungi da Massalia nel mare (trad. il 
quale non lungi da Massalia andava nel mare), può avere 
condotto alla sua sorgente. 

impulso Betrieb m., a nach, godimento Genuf m. (ff), co- 
modo Bequemlichkeit, vita Leben n. , sviluppare entwickeln, 
forza £raft f. (0), uomo Menfi 5.*, altre volte fonti, passar 
dormendo pinfibfummern, il tempo della loro vita ihre 
Lebengicit, in in, scioperatezza Untpatigfeit, brutale thieriſch, 
Gallo Gallier, imparare lernen, da bon, Massalioto Maffas 
liote, scrivere ſchreiben, lettera Buchſtab 5.* (8), greco grie⸗ 
dif, perchè weil, necessario nothwendig, per durch, com- 
mercio Handel m. (d, sern.), contratto Vertrag m., fiume 
Fluß m. (f), Rodano Rhodan m., non lungi unweit (col ger. 
o colla preposizione von), in in, mare See f., andare geh⸗ 
en, potere moͤgen/ condurre leiten, a an, sorgente Quelle f. 
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55m. Nelle campagne di Lione scorreva il Rodano, 
sortendo dalle montagne del Giura. Un accidente ignoto 
li aveva indotti a marciare, sortendo dalla Gallia, pas- 
sando il Reno, dalle rive del fiume Meno, salendo il paese, 
sino al lago lemano.Un popolo straniero divise i confe- 
derati, eccitando (trad. con ciò che eceitò ) in alcuni la 
brama di maggiore ricchezza. Il popolo romano, trovan- 
dosi (trad. che si trovava) nel pericolo estremo di perdere 
il prezzo delle vittorie di due secoli, regno e libertà in un 
giorno sventurato , si armò di voti. 
in in, campagna Gefilde n., di b:y, Lione Lyon, scorrere 
fiefen, Rodano Rhodan, sortendo betvor (fuori), da aus, 
montagne Gebirge n. (nel singolare collettivamente; par- 
landosi di più catene di montagne, si usa anche nel plu- 
rale), del Giura Futa (perchè è qui il nome proprio della 
catena di montagne, V.$ {67), accidente Zufall n., ignoto 
unbefannt , indurre bewegen, marciare ziehen, sortendo da 
aus (fuori di), Gallia Gallien, passando il Reno tibet den 
Rhein (al di là del Reno, cioè portandosi al di là del Reno), 
da bon, riva Ufer n., fiume Merro Maynfirom m., salendo 
il paese das Land hinauf (il paese all’insù), sino big, a an, 
lago See m. 4.*, lemano lemaniſch, popolo Voll n. 3.%, 
straniero fremd, dividere trennen, confederato Eidgenoß 5.2 
(ff), con ciò daduré, che daf, eccitare erweden, in bey; brama 
Begierde f., maggiore grofer, ricchezza Reichthum m., ro- 
mano roͤmiſch, trovarsi ſich befinden, in in, pericolo Gefahr f., 
estremo aͤußerſt, perdere verlieren, prezzo Preis m., vittoria 
Gieg m.., di due secoli zweyhundertjahrig (agget. ed avverb.), 
regno Reid n., libertà Freyheit, in an, giorno Tag m. (a), 
sventurato ungluͤcklich, armare bewaffnen, di mit, voto 
Geluͤbde n. 
— 558. I Cimbri trascurarono il momento di possibilità 
di liberare il mondo da Roma, facendo delle scorrerie nei 
Pirenei. Consoli essendo L. Calpurnio Pisone ed Aulo Ga- 
binio (trad. sotto il consolato di L. Calpurnio Pisone ed 
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Aulo Gabinio), fu spedito Cajo Giulio Cesare, console del- 


l’anno precedente, come capitano nella provincia gallica, 
Non si può conoscere il valore delle buone circostanze , 
che essendo stato prima in circostanze penose (trad. si può 
conoscere il valore delle buone circostanze soltanto con 
ciò, che si sia stato prima in penose ). . 

Cimbro Cimber 5.8, trascurare berfiumen, momento 
Augenblick 72., di der, possibilità Moͤglichkeit, liberare be freyen, 
mondo Welt f., da von, Roma Rom, facendo delle scor 
rerie nei Pirenei uͤber Streifereyen in die Pirenden (sopra o 
in scorrerie nei Pirenei), sotto unter, consolato fonfulat n., 
Calpurnio Pisone $alpurnius Yifo, Aulo Gabinio Uulus 
Gabinius , spedire ſenden, Cajo Giulio Cesare fajug Julius 
Caͤſar, console fonful 4.*, anno Jahr n., precedente botig , 
come als, capitano Feldherr 5.° (n o en), in na, provincia 
Provinz Y., gallico galliſch, potere koͤnnen/ conoscere kennen/ 
valore Werth m., buono. gut, circostanza Umſtand 72., sole 
tanto nur, con ciò dadurch, che daf, prima guvot, in ins 
penoso bedringt, 

559. Cesare andava cercando (trad. “ua presso i 
Romani appunto quel potere al quale aveva aspirato Or- 
getorice presso gli Elvezj per sua rovina: quegli aveva 
tanti creditori che Orgetorice debitori; ma i Romani, 
non sapendo più governare sè stessi (.trad. che non sape- 
vano più governare sè stessi), erano maturi all’ ubbidien- 
za, ed Orgetorice non era Cesare; Cesare è unico nella 
storia. 
| Cesare Cdfat, cercare ſuchen, presso bey, Roinano Roͤmer⸗ 
appunto eben, potere Gewalt f., a nad, aspirare trachten, 
Orgetorice Orgetorix, presso bey, Elvezio Helvetier, per zu, 
rovina Verderben n., tanto fo viel, creditore Glaͤubiger, che 
alg, debitore Schuldner, ma aber, sapere wiffen , più mebry 
governare beherrſchen, maturo teiî, alla sum, ubbidienza 
Geborfam m., unico cingig, in it, storia Geſchichte f. 

. 560. Gli assediatori fissarono alla fortezza un termine 
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di ventiquattro ore a rendersi. Spirato lo stesso, non es- 
sendosi resa (trad. dopo che fu spirato lo stesso, perchè 
non si rese, oppure perchè non si rese dopo lo spirare 
dello stesso), così} la presero d’ assalto , tagliando a pezzi 
(crad. e tagliarono a pezzi) tutta la guernigione che vi 
(in essa) si trovava. Presso molti popoli aspirarono diversi 
uomini nello stesso tempo alla sovranità sugli stessi, ma 
tutti caddero sotto la sorte di Cesare, riunendo egli in sè 
(trad. il quale riuniva in sè) le maggiori grandi qualità. 
. assediatore Belagerer, fissare anfegen, fortezza Feftung , 
termine Friſt f., di ventiquattro ore vierundzwanzig ſtuͤndig 
(agget. ed avverb.), rendersi ſich ergeben, dopo che nachdem, 
spirare berfliefen, perchè weil (dopo lo spirare ma Verfluf), 
così fo, prendere einnehmen, d'assalto mit Sturm, tagliare a 
pezzi niedermebeln, tutta la die ganze, guernigione Vefagung, 
in in, trovarsi liegen (giacere), presso bey, popolo Voll 
n.3.*, aspirare trachten, diverso verfibieden, uomo Mann 3.°, 
nello stesso tempo zu gleicher Zeit, a na, sovranità Allein⸗ 
herrſchaft, sopra tibet (acc.), ma aber, cadere fallen, sotto 
unter, sorte Glild n., Cesare Edfar, riunire vereinigen, in in 
maggiore meift, grande grof, qualità Eigenſchaft. 

561. Gli Elvezj avendo perduto (trad. i quali avevano 
perduto) in un sol giorno i loro guerrieri, tutto il loro 
avere, le loro mogli, i loro figli e tutto il credito, ed es- 
sendo (trad. e i quali erano), dopo una lunga marcia 
nella mestizia ed agitazione, senza pane; mandarono i loro 
più ragguardevoli al vincitore. Avvicinandosi appena la 
pasqua (rad. appena la pasqua si avvicina), si vedono i 
mercati in Mosca e Pietroburgo riempiti di merciajuoli di 
selvaggina e di carne. 

Elvezio Selvetiet, perdere qualche cosa tm etwas kommen, 
in gn, solo einzig, giorno Tag. m. (a), guerriero Erieget , 
avere Gut n. 3.8, moglie Wei n. 3.*, figlio find n. 3.*, 
credito Unfeben n., dopo nad, lungo fang, marcia Zug 72., 
nella inn, mestizia Beteubnif f., agitazione Ungft f. (i), senza 
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ohne,/ pane Brot n., mandare fender, ragguardevole vornehm/ 
| vincitore Ueberwinder (nel dativo , oppure vi si fa prece= 
dere la preposizione ju o an), appena fo bald, pasqua 

Oftern (plur.), avvicinarsi ſich ndfern, vedere ſehen, mercato 
Markt m., in zu, Mosca Moskau, Pietroburgo Petersburg, 
riempire erfuᷣſlen, di mit, merciajuolo di selvaggina e carne 
Wildbret⸗ und Fleiſchkraͤmer. 

562. La pasqua si celebra in Russia assai — 
mente, non venendo osservata (trad. perchè non si os- 
serva) in nessun paese la quaresima così rigorosamente 
come là. Alcuni viaggiatori raccontano che, trascorrendo” 
(trad. quando trascorrevano) eglino in questa stagione la’ 
Russia, e vedendo (trad. vedevano) i contadini smagrati e. 
quasi morenti di fame, li mosse compassione ad offrire. 
dei viveri ai poveri; ma questi rifiutarono con ribrezzo il 
soccorso a loro offerto, strappando (rad. e strapparono) 
di mano persino a’ loro figli il nutrimento dato a loro 
per forza. 

pasqua Oſtern (plur.), celebrare begehen, Russia Rußland, 
assai ſehr, allegramente freudig, perchè da, osservare halten, 
paese Land n. 3. e 2.°, quaresima gaften f. (nel plurale fa: 
Faften, e si usa indifferentemente in ambidue i numeri), 
così fo, rigorosamente ſtrenge, come als, là dort, viaggia- 
tore Reifenter (da reifen viaggiare), raccontare etjdblen, che 
daß, quando wenn, trascorrere Dutifivandern e durchwandern, 
in zu, stagione Jahrszeit f., vedere ſehen, contadino Bauer 
4.*, smagrare abmagetn, quasi beynahe, morente di fame» 
erhungerd, movere bewegen, compassione Mitleid n. o Mit⸗ 
Ieiden n., offrire anbiethen, viveri Lebensmittel (si usa ano 
che nel singolare Lebensmittel n.), povero arm, ma aber, 
rifiutare gurilit weifen, con mit, ribrezzo Abſcheu m., soce 
corso Hilfe f., strappare di mano aus den Haͤnden veifen,, 
persino ſelbſt, figlio Kind n. 3.°, nutrimento Naprung, dare 
per forza aufdringen. | 
| 565. Pietro il grande non si lasciò rincrescere, pet: 

23 
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amore del suo paese, di discendere dal trono nel lavora+ 
tojo, rinunciando (érad. e di rinunciare) volontariamente 
ad ogni onore esteriore , a tutti gli agi e tutte le piacevo=. 
lezze della vita. Appena poteva un soldato arrestare il 
sangue scorrente ancora dalla sua ferita; pure, pensando 
a’ suoi indigenti genitori ed alla sua giovine moglie, rac-. 
colse tutte le sue forze rimanenti (rad. pure il pensiero. 
de’ suoi indigenti genitori e della sua giovine moglie, gli 
fece raccogliere tutte le sue forze rimanenti ). 

Pietro Peter, grande grof, lasciare laffen, rincrescere 
berdricfen, per amore um willen, paese Land n. 3. e 2.%, 
discendere herab ſteigen, da bon, trono Thron m. (0, anche 
4.8), in in, lavoratojo Werfitatt f. (plur. Werkſtaͤtte, op- 
pure sing. Werkſtaͤtte, plur. Werkſtaͤtten) rinunciare Verjicht 
leiſten, volontariamente freywillig, a auf (acc.), ogni all, 
onore Ehre f., esteriore dufer, agio Bequemlichkeit, piacevo— 
lezza Annehmlichkeit, vita Leben n., appena faum, potere 
koͤnnen, soldato Soldat 5.3, arrestare ſtillen, sangue Blut n., 
scorrere flliefen, ancora no, da aus, ferita Wunde f., pure 
dad, pensiero Gedante 5.° (8), di an (acc.), indigente dirftig, 
genitori Aeltern, giovine jung, moglie Weib n. 3.°, fare 
heißen, raccogliere anfirengen, forza Îraft f. (6), rima- 
neute uͤbrig. 

564. Il principe di Caserta , recandosi in Italia (trad. 
in viaggio per l’Italia), fu trattenuto da una rapida e ter- 
ribile inondazione. Molti secoli sostennero i Rezj la libertà. 
contro cittadini potenti e straniera forza, la loro potenza 
marittima era celebre dappertutto; ma, entrando i Galli 
(rad. all’ entrata dei Galli), abbandonarono tutti gli abi- 
tanti della pianura al piede meridionale delle montagne 
le città dei loro progenitori, prendendo la fuga (rad. e 
presero la fuga). | 

principe Fuͤrſt 5.*, di von, in viaggio auf ber Reiſe, per 
nach, Italia Ytalien , trattenere aufhalten, da durò, rapido. 
ſchuell, terribile fuͤrchterlich, inondazione Ueberſchwemmung/ 
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secolo Jahrhundert n. , sostenere behaupten, Rezio Rhaͤtier, 
libertà greypeit, contro gegen, cittadino Buͤrger, potente 
gewaltig, straniero fremd, forza Mat f. (i, sen.), potenza 
marittima Geemacht f. (d, sen.), celebre dappertutto weit 
beruͤhmt, ma allein, all’entrata beym Einzug, Gallo Gallier, 
abbandonare verlaffen, abitanti Bewohner, pianura Ebene f., 
a an, picde Fuß m., meridionale ſuüdlich montagne Gebirge rx. 
(nel singolare collettivamente; ammette però anche il 
plurale, parlandosi di più catene di monti); città Stadt 
S. (à), progenitori VWordltern , prendere nehmen, fuga 
Flucht f. o 24 

565. Il Reno scorreva, attraversando grandi paludi 
(‘rad. attraverso grandi paludi), in un lago molto largo, 
profondo e lungo. Galba, la speranza di tutti i buoni 
cittadini, era nell’ Elvezia appena conosciuto , avendo ri 
lasciato la quarta parte dell’imposizione (trad. per il ri- 
lascio della quarta parte dell’ imposizione) ; quando i sol- 
dati, temendo rigore ed economia (trad. per timore di ri- 
gore ed economia), lo accopparono. 

Reno Rhein m., scorrere fliefen, attraverso duri, grande 
grof , palude Sumpf m., in in, lago Set m. 4.°, molto 
ſehr, largo bteit, profondo tief , lungo lang, speranza Hoff⸗ 
nung/ buono gut, cittadino Buͤrger, in in, Elvezia Helvetien, 
appena fatim, conosciuto befannt , rilascio Ettaffung, parte 
Theil m., imposizione Gteuer f., quando als, soldato Sole 
dat 5.*, per aus, timore guri f., di bor, rigore Strenge Sa “ 
economia Sparfamfeit, accoppare erfiblagen. © 

566. Trajano lasciò in dubbio, se meritò più lode 
eroica per le sue vittorie, o più venerazione come padre 
del regno, o maggior amore come benigno consolatore 
della miseria umana. Per ciò fu ricompensato vivendo 
(trad. nella sua vita) con amici, morendo (rad. nella 
morte) colle lagrime di popoli felici, il più di tutto get» 
tando indietro uno sguardo (red. con uno sguardo in-. 
dietro) sulla compita carriera. Ò 
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Trajano &rajan, lasciare faffen, in dubbio zweifelhaft, 
se ob, meritare betdienen, più mehr, lode eroica Heldenlob n., 
per tvegen, vittoria Sicq m., venerazione Ehrfurcht f., 
come als, padre Vater (i), regno Neid n., maggiore grofet, 
amore Liebe f., benigno mild , consolatore &rofer, miserià 
Giend n., umano menſchlich, per- ciò hierfuͤr, ricompensare 
belognen, in bey, vita Leben r:., con durch, amico Fr:iund, 
in in, morte Tod 72. (0), lagrima Thraͤne f., popolo Volk 
n.3, felice gluͤcklich, il più di tutto am allermeitten, sguardo 
indietro Ruckblick m., su auf (acc.), compire vollenden, car- 
riera L'aufta$n f. | 

563. Volendo Enrico IV (erad. allorchè Enrico IV 
voleva) salire il trono vacante della Francia, si vide nella 
triste necessità di farlo colla forza delle armi, non vo- 
lendo (trad. mentre non voleva) la liga assolutamente ri- 
conoscere lui, un} principe protestante, qual re. Scor- 
gendo (trad. quando scorse) l’armata nemica, lo inteneri 
il pensiero: che tanti mila uomini, per la maggior parte 
dello stesso popolo, e tutti suoi sudditi, fossero in pro- 
cinto di togliersì la vita soltanto per causa sua. 

allorchè alé, Enrica Heinrich, volere Wollen , salire 
beſteigen, trono Thron m. (0, anche 4.*), vacante erledigt, 
Francia Granfreid, vedere feben, in in, triste trautig, neces- 
sità Nothwendigleit, fare thun, con mit, forza Gewalt f., arma 
VWaffe f., mentre indem, liga Ligue f., assolutamente durchaus 
(immediatamente avanti al nidt), riconoscere aterfennen, 
principe Fuͤrſt 5.°, protestante proteffantifé, qual als, 
re $onig, quando da, scorgere erblifen, armata Heer n., 
nemico feindlich, intenerire ruͤhren, pensiero Gedante 5.3 (6), 
che daf, tanto fo viel, uomo Menſch 5.°, per la maggior 
parte meiſt, dello bon, stesso einerl:y (aggettivo indeclina=» 
bile, Y.6$335), suddito Untertpan m. 4.*, essere in pro- 
cinto im Begriffe ſeyn o ſtehen, togliere nepmen, vita Lebett re., 
solamente blof, per causa wegen. 

568. Perciò egli disse a Dio sospirando : « O Signore! 


MEDIANTE PERIFRASI È 559 
tu che scorgi il mio cuore e quello de’ miei nemici sino 
al fondo, e che dirigi tutti gli avvenimenti e tutte le cose 
del mondo dietro sante e sagge leggi, favorisci la giustizia 
delle mie armi. 3) Dopo di ciò messosi l’elmo (rad. dopo 
che egli dopo di ciò ebbe messo l'elmo), sul quale spor- 
geva in alto un pennacchio di tre penne bianche, cosìjj 
indirizzò la parola allo squadrone che conduceva egli 
stesso, così dicendo (trad. con queste parole): 

perciò daher (può stare in principio, nel qual caso, 
secondo la regola generale, manda il nominativo dopo 
il verbo finito; eppure dopo alcune parole, ed allora 
non cambia nulla nella costruzione), dire sospirando 
feufsen (sospirare), a zu, Dio Bott 3.°, o 0, Signore Sett 
5.2 (n 0 en), scorgere durchſehen o durchſehen, cuore Herz n. 
5.2 (gen. Herzens/ acc. Het), quello (si può ripetere ele- 
gantemente il sostantivo cuore), nemico Feind, sino dig, 
a auf (accus.), fondo Grund m., dirigere leiten, avveni- 
mento Begebenpeit, cosa Ding r., mondo Welt f., dietro 
nad, santo heilig, saggio Weife, legge Geſetz n., favorire 
beguͤnſtigen, giustizia Gerechtigkeit, arma Waffe f., dopo che 
nachdem, dopo di ciò pierauf , mettere auffegen, elmo Helm 
m., su quf, sporgere vagen, in alto in die Hoͤhe, pennacchio 
Bufd m., di von, penna Feder f., bianco weiß, ‘così fo, in- 
dirizzare la parola anreden (attivo), squadrone Gchwadron f., 
condurre dif4r:t1, con mit, parola Bort n. 

569. « Miei comnagni, se voi oggi cimentate la vostra 
vita per me, cosìj} io cimento la mia per voi; io voglio o 
vincere, o morire con voi. Vi prego. sostenete la vostra 
posizione valorosamente, e se il bollore della mischia fa 
che voi l’abbandoniate , così} riunitevi presto‘ancora; da 
ciò dipendendo (trad. poichè da ciò dipende) l'esito felic» 
della battaglia. 3 | 

compagno Gefaͤhrte, se wenn, oggi heute, cimentare wagen, 
vita Leben n., per fit, così fo, volere wollen, o entweder, 
vincere ſiegen, o oder, morire fferben, pregare Ditten, soste- 


bi, 
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nere behaupten, posizione Stellung, valorosamente tapfer/ 
se wenn, bollore Hitze f., mischia Gefecht n., fare machen, 
che daf ; abbandonare berlaffen, riunire vereinigen / presto 
geſchwind/ ancora wieder, poichè denn, da ciò dabon (per 
bon diefem da questo), dipendere abhangen/ esito Celola m., 
felice glùdlig, battaglia Gqhlacht/. 
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REL, Ù 


1. Von der Welt 


| Der dimmel haͤlt die Ster⸗ 
ne in ſich. 


Luft. 
Die Vogel fliegen unter den 
: Wolken. 


Waſſer. 
Dic Erde hat Berge, Waͤlder⸗ 
Felder, Thiere, Menſchen. 


Die ganze Welt beſteht aus 


vier Elementen, welche der Ur⸗ 
ſtoff aller Rovper fin. 


a. Bon dem pimmel, 


Der Simmel deebt ſich, und 
unigibt die Erde, welche in der 
Mitte ſtehet, wie die Ulten ge⸗ 
glaubt haben; denn dle Neuetn 
behaupten die Bewegung der Er⸗ 
De um die Sonne, 

Die Sonne, ſie fey mo fle ſey/ 
ſcheint immer, obſchon das Ges 
woͤlk fie uns raubet, und machet 
mit ihren Otrahlen dae Licht 
den Tag. 


Die Wolken hangen in der 
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Del mondo. 


hh cielo contiene le stelle. 
Le nubi pendono nell’aria, 


‘ Gli necelli volano sotto 


le nubi. i 


Die Fiſche ſchwummen im 


I pesci nuotano nell' ae- 
qua. | 
. La terra ha dei monti, bo» 
schi, campi, animali, omini. 

Tutto il mondo tonsiste 
in quattro elementi i quali 
sono l'origine di tutti i corpi. 

Del cielo. , 


Îl cielo gira, ecittonda la È 
‘terra la quale sta nél mezzo, 
come hanno creduto gli an» 


‘tichi; poichè i moderni so- 


sterigono il movimento della 
terra intorno al sole, 


‘ Il sole, sia dovunque sia, 


splende sempre, sebbene le 
nubi ce lo tolgano, e fa coi 


suoi raggi la luce, il giorno. 
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Gegen uber if die Finſterniß, 
woher die Nadt fommt, 

Bey Nacht ſcheint der Mond, 
und blinfen die Sterne. 

Des Abends if die Daͤmme⸗ 
rung, des Morgens die Mors 
genrothe oder der anbrechende 
Tag. 


5. Von dem Feuer. 


Das Fever leuchtet, brennet 
und verbrennet. 

Deffen Funke wird mit Huͤl⸗ 

fe des Stahls aus dem Feuer⸗ 
ſteine geſchlagen, dieſer Funke 
faͤllt in den Zunder, und zuͤn⸗ 
det den Schwefel faden an, und 
Diefer die Ferie oder das Holz, 
und erreget cime Flamme oder 
Qui cine Fenersbrunft, welche die 
Haͤuſer, die Waͤlder sc. ergreifet. 
. Mus dem brennenden Hole 
ficigt der Rauch, welcher fi an 
den Schorſtein anlegt, und zu 
Aus wird. 
Ein Brand iſt ein brennens 
des Gtuͤck Holz, auch wenn die⸗ 
ſes Hol nicht mehr brennt, in 
welchem Falle es ein Loͤſchbrand 
gennant wird. 

Die Gluth ruͤhrt von einer 
Menge gluͤhender Kohlen her. 

Ein bey nicht ganz freyem 
Zutritt der Luft ſchwarz ge⸗ 
brannter, durch das Feuer aller 
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Dirimpetto vi sono lé te- 
nebre, donde viene la notte. 

Di notte splende la luna, 
e brillano le stelle. 

Di sera vi è il crepuscolo, 
di mattina l’aurorao l’alba. 


Del fuoco. 


Il fuoco luce, arde e con- 
suma. 

La sua scintilla è battuta 
per mezzo dell’acciarino dal- 
la pietra focaja, questa scin- 
tilla cade nell’esca, ed ac- 
cende il solfanello, e questo 
la candela o la legna, e sol- 
leva una fiamma o anche 
un incendio che prende le 
case, i boschi ecc. | — 

Dalla legna ardente sale. 
il fumo ‘il quale si attacca 
alla gola del cammino, e di- 
venta fuliggine. 

Un tizzone è un pezzo ar- 
dente di legno, anche se que- 
sto legno non arde più, nel 
qual caso si chiama un tiz= 
zone spento. 

La bragia proviene da una 
quantità di carboni accesi. 

Un corpo secco e fragile, 
divenuto nero coll’ ardere 
senza un accesso affatto libe- 
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waͤſſerigen und oͤhligen Stoffe 
deraubter, trockner und bruͤchiger 
Koͤrper, heißt Kohle; beſonders 
auf ſolche Art gebranntes Holz. 


Die Aſche iſt der uͤbrig geblie⸗ 
bene, erdichte Theil eines ver⸗ 
brannten Koͤrpers, beſonders des 
Holzes 


4. Von der Luft. 


Die Luft wehet ſanft. 

Der Wind blaͤſet ſtark. 

Der Sturmwind reißt die 
Baͤume nieder. 

Der Wirbelwind drehet ſich 
in einen Kreis. 

Der unterirdiſche Wind, oder 
was es immer ſeyn mag, erre⸗ 
get das Erdbeben, welches Erd⸗ 
faͤlle verurſacht. 


5. Bon dem VWaffer, 


Das Waſſer entfpringet aus 
Der Quelle, ſchießt herab int 
Strome, rinnet im Bache, ſtehet 
im See oder Weiher, fließt im 
Fluſſe, drehet fib im Wirbel, 
und machet Stimpfe und Mo⸗ 
raͤſte. 

Der Fluß hat Ufer; das 
Meer machet Geſtade, Meerbu⸗ 
ſen, Vorgebirge, Inſeln, Halb⸗ 
inſeln, Erdengen, Meerengen, 
und hat Klippen. 
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ro dell’aria, privato col fuoco 
di tutte le materie acquose 
ed oleose, chiamasi carbone; 
principalmente legna abbru- 
ciata in tal modo. 

La cenereè la parte rima= 
sta, simile alla terra, di un 
corpo abbruciato, principal- 


mente della legna, 


Dell’ aria. 


| L'aria spira dolcemente. 

Il vento soffia forte. 

Il vento impetuoso abbat- 
te gli alberi. 

Il turbine si rivolge in 
circolo. 

Il vento sotterraneo, o 
qualunque cosa esso sia, ec- 
cita il terremoto che cagio- 
na sfondamenti di terra. 


Dell’ acqua. 


L’ acqua nasce dalla sor= 
gente, si precipita nel tor- 
rente, cola nel ruscello, è 
stagnante nel lago o vivajo, 
scorre nel fiume, si rivolge 
vorticosamente, e forma pa- 
ludi e pantani. 

Il fiume ha rive; il mare 
forma spiagge, golfi, pro- 
montor], isole, penisole, ist- 
mì, stretti, ed ha scogli. 
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6. Von der Wolfe, 


Aus dem affer ſteigt det 


Dampf auf, daraus wird die 
Wolke, und nahe an der Erde 
vin Nebel. 

Aus der Wolke flieft tro⸗ 
pfenweiſe der Regen herunter/ 
welcher gefroren Hagel, halb ge⸗ 
froren Schnee, und erhitzet 
Mehlthau iſt. 

In einer Regenwolke, welche 
der Sonne gegen uͤber iſt, ere 
ſcheinet der Negenbogen. > 

Ein ins Waſſer fallente 
Tropfen madet eine Wafferblas 
fe, viele Blafen maden einen 
Schaum, gefrornes Waſſer iſt 


Eis, gefrorner Thau wird Reif 


genannt. 

Aus dem ſchwefeligen Dam⸗ 
pfe entſteht der Donner, welcher 
aus der Wolke mit einem Blitze 
brechend, donnert und wetter⸗ 
leuthtet. 


g. Von der Erde. 


Auf der Etde find hohe Ber⸗ 
ge, tiefe Thaͤler, erhabene fils 
gel, Kluͤfte, ebene Feldet, one 
tige Waͤlder. 

Ihre Farbe iſt ſqwaͤtllich, 
roͤthlich, aſchgrau; ſie iſt fett, 
ſandig, thonartig sc. 


VOCABOLI FAMIGLIARI 


Della nube. 


Dall’acqua s’innalza il'va- 
pore , da questo si forma la 
nube, e vicino alla terra una 
nebbia, 

Dalla nube scorre giù a 
gocciole la pioggia la quale 
gelata è grandine, gelata per 
metà neve, e riscaldata gol- 


pe. 

In una nuvola di pioggia 
che è dirimpetto al sole, ap- 
pare l’ arco baleno. | 

Una goccia che cade nel» 
l’acqua, forma ‘una bolla 
d’acqua, molte bolle forma» 
no-una spuma; acqua gelata 
è ghiaccio, rugiada gelata 
chiamasi brina. . 

Dal vapore sulfureo si 
forma il tuono, il quale rome 
pendo la nube con un fol» 
gore, tona e balena. 


Della terra. 


+. Sulla terra vi sono monti 
alti, valli profonde, colliné 
elevate, caverne, campi pia- 
ni, boschi ombrosi. | 
- Il suo colore è nericcio; 


. ‘rossiccio, cenerognolo; essa 


è grassa, sabbionosa , arno 
losa ec. 
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8. Von den Erdgewaͤchſen. 


- Die Wiefe trigt Gras und 
Blumen, welche abgemaͤhet Heu 
werden. 

Das' gepfligte Feld bringt 
Getreide und Gewaͤchſe. 

Gu den Waͤldern kommen 
die Erdſchwaͤmme, die Erdbee⸗ 


ten, die Heidelbeeren und der⸗ 


gleichen hervor. 

Unter der Erde wachſen die 
Metalle, die Steine und Mi⸗ 
neralien. 


9. Bon den Metallen, 


Das Bley iff weich und ſchwer/ 
das Eiſen iff bart, und noch haͤr⸗ 
ter iſt der Gtahl. 

Die Kuͤnſtler machen aus Zinn 
die Kannen, aus-Rupfer die Keſ⸗ 
fel, aus Meffing die Leuchter, 
aus Silber die Thaler, aus Gold 
die Dulaten. 

Das Quedfilber if immer 
fluͤſſig, und zerfrißt die Metalle. 


10. Bon den Steinen. 


Der Sand und Kies find zer⸗ 


riebene Steine. Der Stein iſt ein 
Gtuͤck eines Felſen. Der Wetz⸗ 


ſtein, der Kieſel und der Mar⸗ 


mor find undurchſichtige Gteine. 
° Dic Edelficinefind durchſichti⸗ 
ge Steine, ale der weiße Dias 
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Delle piante terrestri. 


Il prato rende erba e fiori, 
che mietuti diventano fieno. 


‘I campo arato produce 
biade e piante. 

Nei boschi nascono i fun- 
ghi terrestri, le fragole, 4 
mirtilli e simili. 


Sotto la terra crescono i 
metalli, le pietre ed i mine- 
rali. 


Dei metalli. | 


Il piombo è molle e pe- 


sante, il ferro è duro, ed an- 
cora più duro è l’acciaro. 

Gli artisti fanno dallo sta- 
gno i vasi, dal rame le cal- 
daje, dall’ottone i candel- 
lieri, dall’argento i talleri; ; 
dall’ oro i ducati. 

| L’argento vivo è sempre. 
fluido, e corrode i metalli. 


Delle pietre. 


La sabbia e la ghiaja sono 
pietre trite. La pietra è un 
pezzo di una rocca. La cote, 
il ciottolo ed il marmo sono 
pietre opache. 

Le gemme sono pietre dia- 
fane, come il diamante bian- 
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mant, der rothe Rubin, der 
blaue Saphir, der gruͤne Sma⸗ 
ragd, det gelbe Hyacinth 1c., 
und ſpielen, wenn fie edig find. 

Die Perlen wadfen in Vus 
ſcheln, und die Korallen in den 
Meere, in Geſtalt kleiner Baͤu⸗ 
me. 

Der gelbe Agtſtein und der 
ſchwarze Agtſtein werden an dem 
NMeere, vorzuͤglich in ——— 
geſammelt. 


rr. Von den Baͤumen. 


Aug dem Samen waͤchſt die 
Pflanze. 


Die Pflanze wird zu einem 


Strauche. 

Der Strauch wird zu einem 
Baum. 

Der Baum wird von der 
Wurzel erhalten. 

Aus der Wurzel ſteigt Der 
Stamm uber ſich. 

Der Stamm theilet ſich in 
Aeſte und Zweige, aus welchen 


die Blaͤtter, das Laub entſtehen. 


Der Gipfel iſt zu oberſt. 


Um Stock hangen die Wur⸗ 
zeln. | | 
Der Kok ift cin abgehauener 
Stamm ohne Aeſte, und hat 
die Rinde, den Bal, dag Hol 
ufid den Kern. | 


co, il rubino rosso, il zaffiro 
turchino, lo smeraldo verde, 
il giacinto giallo ec., e bril- 
lano, quando sono angolari. 

Le perle crescono in con- 
chiglie, ed i coralli nel ma- — 
re, in forma di piccoli al- 
beri. 

L’ ambra gialla e l’am+ 
bra nera si raccolgono in 
riva del mare, principal» 
mente nella Prussia. 


Degli alberi. 


Dalla semente cresce la 


pianta. 


La pianta diventa arbu- 
sto. 


L’arbusto diventa albero, 


L’ albero è mantenuto’ 
dalla radice. 
Dalla radice sormonta il 


, tronco, 


Il tronco si divide in rami 
e ramicelli , da cui proven 
gono le foglie, il fogliame. 

La cima è nella parte più 
alta. | 

Al bronco pendono le ra- 
dici. 

Il ceppo è un tronco ab- 
battuto senza rami, ed ha la 
corteccia , la pellicola inte- 
riore, il legno e la midolla. 
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Der Vogelleim waͤchſt an den 
Aeſten, welche aud das Gummi 
und Ped ausſchwitzen. 


‘tr. Von den 
Baumfri bten, 


Das Obſt wird bon den frucht⸗ 
baren Baͤumen abgebroden, Der 
Apfel if rund, die Birne und 
die Feige find laͤnglich. 

Die Kirſche bangt an einem 
langen Sticle, die Pflaume und 
Die Pfirſche an einem kuͤrzern, 
die Maulbeere an dem kuͤrzeſten. 

Die Nuß, die Haſelnuß und 
die Kaſtanie find in die Rinde 
und Sdale cingemidelt. 

Unfruchtbare Biume find: die 
Erle, die Birke, dic Cypreffe, die 
Bue, die Eſche, die Weide und 
die Linde; aber der Wachholder⸗ 
baum und der Lorberbaum tras 
gen Beeren, die Fichte Zapfen, 
dic Eiche Eicheln. 


13. Von den Blumen. 


Unter den Blumen find die be⸗ 
kannteſten: im angebenden Fruͤh⸗ 
ling das Veilchen, die Hyacin⸗ 
the, die Narciſſe; ferner die wei⸗ 
ßen, blauen und gelben Lilien, 
endlich die Roſe und die Nelke. 


Aus dieſen werden Straͤuße 
und Kraͤnze gebunden. 
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Il vischio cresce sui rami, 
i quali mandano pur fuori 
la gomma e la pece. 


. Dei frutti arborei. 


La frutta viene spiccata 
dagli alberi fruttiferi. La 
mela ‘è rotonda, la pera ed 
il fico sono oblunghi. 

La ciliegia pende ad un 
lungo picciuolo, la susina e 
la pesca ad uno più corto, 
la mora al più corto. 

La noce, la nocciuola e la 
castagna sono inviluppate 
nel mallo e guscio. 

Alberi infruttiferi sono; 
l’abete, la betula, il'cipresso, 
il faggio, il frassino, il sali» 
ce ed.il tiglio; ma il gine- 
pro e l’alloro portano bac- 
che, il pino pine, la quercia 
ghiande. 

Dei fiori. 

Fra i fiori sono i più co- 
nosciuti : all’ incominciare 
della primavera la viola, il 
giacinto, il narcisso; inoltre 
i gigli bianchi azzurri e gial- 
li, finalmente la. rosa ed il 
garofano. . 

Da questi si formano maz- 
zi e ghirlande. 
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Es werden auch wohlriechende 
Rriuter dazu genommen, als: 
der Majoran, die Raute, der 
Lavendel, der Rosmarin, die 
Narde, die Vafilie, die Salbey, 
die Muͤnjze. 

Unter den Feldblumen find 


die hekannteſten: das Maybluͤm⸗ 


‘ 


chen, das Vergißmeinnicht, die 
Kamille; und unter de Feld⸗ 
kraͤutern: der Klee, der Wer⸗ 
muth, der Gauerampfer, die 
Neſſel. 
Die Tulpe iſt die Zierde der 
Blumen, aber ohne Geruch. 


14. Von den 
Gartenfruͤchten 


In dem Kuͤchengarten wach⸗ 
ſen: der Galat, der Kohl, die 
Zwiebel, der Knoblauch, der Kuͤr⸗ 
Dif, die Moͤhre, die Ruͤbe, der 
Rettig, Die Peterfilie, die Gur⸗ 
Pen, die Melonen, die Waſſer⸗ 
melonen, 


15. Von den 
Feldfruͤchten. 


Einiges Getreide waͤchſt uͤber 
einem in Knoͤtlein getheilten 
Halm, als: der Weitzen, der Ros. 
cken, die Gerſte; au dieſen bat 
die Aehre Spiben, oder ſie iſt ge⸗ 
ſtumpft, und traͤgt die Koͤrn⸗ 
chen in Baͤlglein. 


VOCABOLI FAMIGLIARI 


| Vi si prendono pure delle 
erbeodorifere, come: la mag- 
giorana , la ruta, la lavan» 
da, il rosmarino, il nardo, 
il basilico, la salvia, la menta. 


Fra i fiori campestri sono 
i più conosciuti: il mughet- 
to, la querciuola , la camo- 
milla; e fra le erbe campe- 
stri: il trifoglio, l’assensio, 
l’acetosa, l’ortica. | 


Il tulipano è l’ornamente 
dei fiori, ma senza odore. 


Dei frutti ortensi. 


Nell’orto crescono: l’in- 
salata, il cavolo, la cipolla, 
l’aglio, la cucùrbita, la ca- 
rota, la rapa, il rafano, il 


ni, i cacomeri. . 


Dei frutti campestri. 


Alcune biade crescono so- 
pra di uno'stelo diviso in 
piccoli nodi, come il for- 
mento, la segale, l'orzo; in 
questi la spica ha delle pun- 
te, o è rintuzzata, e porta 1° 
granelli in lolle, 
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Cintane hat anſtatt Der Aehre 
tin Koͤlblein, welches die Koͤr⸗ 
mer buͤſchelweiſe in fich haͤlt, als: 
Der Haber, die DEE Das Heis 
delorn. 

Die Huͤlſen — haben 
Schotten, welche die Koͤrner in 
Faͤchlein ſchließen, ale: die Erbſe, 
die Bohne, die Wide, die Linſe, 
die Rider, 


16. Von den Striuden 
odet Stauden, 


Gine Pflanze, welche groͤßer 
und haͤrter als ein Kraut iſt, 
wird ein Strauch genannt, als 
da ſind: an den Ufern und ſteh⸗ 
enden Waſſern die Binſe, die 
Semfe ohne Knoten, welche 
Rohrkolben tragen, und das 
knotige, inwendig hohle Schilf⸗ 
rohr. 

An andern Orten wachſen der 
Roſenſtock, der Johannisbeer⸗ 
ſtrauch, der Holunder, der Wach⸗ 
holder, welcher zuweilen zu ei⸗ 
nem Baume waͤchſet, wie auch 
der Weinſtock, der Reben und 
Trauben hervor bringt, woran 
die Weinbeeren bangen, welche 
inwendig Kerne haben. 


17. Von den Thieren und 
erſtlich bon den Voͤgeln. 


Das Thier wird geboren/ lebt/ 
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Alcune hanno in vece del- 
la spica una pannocchia la. 
quale contiene i grani in for- 
ma di ciocca, come: l’avena, 
il miglio, il gran saraceno.’ 

I legumi hanno dei bac- 
celli i quali chiudono i. gra- 
ni in piccole conserve, come:. 
il pisello, la fava, la veccia, 
la lente, si cece. 


Dei — — È 


Una pianta la quale è più 
grande e dura di un’erba, 
chiamasi frutice, come sono: 
sulle rive e nelle acque sta- 
gnanti il giunco, lo scirpo 
senza nodi i quali portano 
tife, e la canna nodosa in- 
ternamente cava. 


In altri luoghi crescono; 
il rosajo, il ribes, il sambuco, 
il ginepro il quale talvolta. 
giunge alla grandezza di un 
albero, come anche la vite. 
la quale produce pampini e 
grappi, a cui pendono gli 
acini che hanno interna-. 
mente dei granelli. 


Degli animali e primiera- 
mente degli uccelli. 


L’ animale ‘nasce, vive, 
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empfinbet und ſtirbt; es bewegt 


ſich, naͤhrt ſich, waͤchſt, ſteht oder 


fig, liegt oder geht. 
Der Vogel iſt mit Federn be⸗ 


doclet/ hat zwey Fluͤgel, womit 


er fliegt, und eben ſo viele 
Fuͤße, einen Schweif und cis 
nen Schnabel. aa 

Dag Weibehen leget im Neſte 
Eyer, und darauf fibend Driitet 
es Junge aus. Das Ey if mit 
der Schale umgeben, unter wel⸗ 
cher das Eyweiß, und in dieſem 
der Dotter iſt. 


18. Von dem 
Hausgekfluͤgel. 


Der Hahn, welcher des Mors 
geng kraͤhet, bat cinen Kamm 
und Spornen, verſchnitten heißt 
er Kapaun. 

Die Henne mit ihren Kuͤch⸗ 
lein-ſcharren den Miſt, und 
ſuchen Koͤrnlein; wie auch die 
Tauben, welche in dem Tauben⸗ 
ſchlag erzogen werden und der 
kalekutiſche Hahn mit ſeiner 
Henne. 

Der ſchoͤne Pfau ſtolziert mit 
den Federn. Der Storch iſt cin 
Sumpfvogel mit langen Bei⸗ 
nen, cinem fangen Halfe, und 
cinem langen, geraden, ſpitzi⸗ 
gen , etwas zuſammen gedruckten 
Sthnabel. 
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sente e muore; esso sì muove, 

si nutre, cresce, sta in piedi 

o siede, giace:o va. | 
L’uccello è coperto di pen- 

ne, ha due ali colle quali 

vola, ed altrettanti piedi, 

una coda ed un becco. 


La femmina fa le uova: 
nel nido, e covandoli fa na- 
scere i pulcini. L'uovo è cir- 
condato dal guscio, sotto il 
quale vi è l’albume, ed in 
questo il tuorlo. 


Del pollame domestico. 


Il gallo il quale canta di: 
mattina, ha una cresta e de-: | 
gli sproni; castrato chiamasi 
cappone. 

La gallina coi suoi pulci= 
ni razzolano il letame, e 
cercano dei granelli; come 
pure ì piccioni i quali ven- 
gono allevati nella colom- 
baja, ed il gallo d'l ndia colla 
sua gallina. > Li, 

Hl bel pavone pompeggia 
colle ‘penne. La cicogna è 
un uccello palustre con gam- 
be lunghe, con un lungo 
collo, e con un becco lungo, 
dritto, appuntato , alquanto 
compresso. | 
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Die Schwalbe, der Sperling, 
Die Aelſter, die Doble und die 
Fledermaus fliegen um die 
vaͤuſer. 


19. Von den Singvoͤgeln. 


Die Nachtigall ſinget am 
lieblichſten unter allen. Die Ler⸗ 
che ſinget, indem ſie in der 
Luft fliegt, die Wachtel, indem 
ſie auf der Erde ſitzt, Die andern 
auf den Aeſten, als: der Kana⸗ 
rienvogel, der Fink, der Stieg⸗ 
litz, der Haͤnfling, die kleine 
Meiſe, die Ammer, das Roth⸗ 
kehlchen, die Grasmuͤcke. 

Der Papagey, die Amſel, 
der Stahr, die Aelſter und die 
Dohle lernen menſchliche Stim⸗ 
men nachſprechen. Die meiſten 
pflegt man in Safige einzu⸗ 
fperten, - 


20. Feldzund 
Waldgefluͤgel. 


Der Strauß iſt der groͤßte Vos 


gel, der Zaunkoͤnig der kleinſte, 
der Wiedehopf der unflaͤthigſte, 
der Paradiesvogel der ſeltenſte. 


Der Faſan, der Trappe, der 
Auerhahn, das Haſelhuhn, das 
Rebhuhn, die Schnepfe, die 
Droſſel und der Argmmetsvogel 
werden fuͤr Leckerbiſſen gehalten. 
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La rondine, il passero, la 
gazza, la mulacchia ed il pi- 
pistrello volano intorno alle 
case. 


Degli uccelli cantajuoli. 


Il rosignuolo canta il più 


aggradevolmente fra tutti. 


La lodola canta volando 
nell’ aria, la quaglia stando 
sulla terra, gli altri sui ra- 
mi, come: il canarino, il 
fringuello, il cardellino, il 
fanello, la piccola-cingalle- 
gra, il rigogolo, il pettirosso, 
la capinera. 

Il pappagallo, il — lo 
stornello, la gazza e la mu- 
lacchia imparano a ripetere 
voci umane. La maggior 
parte sì sogliono rinserrare 
in gabbie. | 

Uccellame campestre 
e boschereccio. 


Lo struzzo è l'uccello più 
grande , il reatino.il più 
piccolo, l’upupa il più s0z20, 
l'uccello di paradiso il più | 
raro. 

Il fagiano, l’ottarda, 
l’urogallo, il francolino, la 
pernice, la beccaccia, il tor- 
do e la tordella sono tenuti 
per bocconi delicati. 

24 
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Unter den uͤbrigen find die 
vornehmſten: der wadfame Kra⸗ 
ni, die girrende Turteltaube, 
der Guckguck, die Holztaube, der 
Specht und die Kraͤhe. 


21. Raubvoͤgel. 


Der Adler, der Koͤnig unter 
den Vogeln, fiebtin die Sonne; 
det Geyer und der Rabe naͤhren 
fi vom Aaſe; der Huͤhnergeyer 
verfolget die jungen Huͤhner; 
der Gall, der Sperber, und der 
Habicht fangen die kleinen Vis 
gel, die Weihe fangt die Tau⸗ 
ben und die grofen Vogel, 


aa. Wafferbdgel, 


Der Schwan, die Gang und 
die Ente ſchwimmen, der Taucher 
taucht ſich unter; das Waſſer⸗ 
huhn gleicht einem Huhne; und 
die Loͤffelente hat einen breiten 
und weiten Schnabel. 
Drer Kibitz ſchießt von oben 
herab; der Reiher ſteht an den 
Ufern un Fiſche su fangen; die 
Rohrdommel ſtecket den Schna⸗ 
bel in das Waſſer, und bruͤllet 
wie ein Ochs; die Bachſtelze 
beweget immer den Schwanz. 


23. Fliegende Ungeziefer. 


Die Biene macht Honig, die 
Weſpe und Horniß verletzen mit 
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Fra gli altri sono i più 
considerabili: la vigile grue, 
la gemente tortorella, il cu-. 
culo, il palombo, il picchio 


e la cornacchia. 
Uccelli di rapina. 


L’aquila, il re degli uc 
celli, riguarda il sole; Pa- 
voltojo ed il corvo si nutro- 
no della carogna; il nibbio 
perseguita i pollastri; il fal- 
cone, lo sparviero e l’astore 
prendono i piccoli uccelli, 
il milvo prende i piccioni cd 
i grandi uccelli. 

Uccelli acquatici. 
Il cigno, Poca e P anitra 
nuotano; il mergo s' fttuffa; 
la folaga rassomiglia ad un 


pollo; ed il palettone ha il 
becco largo ed ampio. 


La pavoncella si slancia 
dall'alto al basso, l’airone 
sta sulle rive per prender 
pesci; il trombone caccia il 
becco nell’acqua, e mugghia 
come un bue; la coditremola 
agita sempre la coda. 


Insetti volanti. 


L’ape fa miele, la vespa 


ed il calabrone offendono 
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dem Stadel, die Bremfe plaget 
das Vieh, die Fliege und Schnake 
plagen uns ſelbſt. 


DieGrille sirpet, der Schmet⸗ 
terling iſt eine gefluͤgelte Raupe, 
der Kaͤfer decket die Fluͤgel mit 
Baͤlglein, das Johanniswuͤrm⸗ 
chen glaͤnzet bey Nacht. 


ah. Bierfifige Thiere 


und erſtlich Hausthiere. 


Der Hund iſt der Huͤter des 
Hauſes; die Katze ſaͤubert das 
Haus von den Maͤuſen, welches 
auch mit der Maus falle geſchieht. 

Das Eichhorn, der Affe und 
die Meerkatze werden zur Luſt 
in den Haͤuſern gehalten; die 
Wieſel und der Iltiß beſchweren 
das Haus. 


25. Von dem Herdevieh. 


Der Stier, die Kuh und das 
Kalb find mit Haaren bedeckt; 
der Widder, der Hammel, das 
Schaf, dae Lamm, der Bod 
und die Ziege baben Zotten und 
Baͤrte; das Schwein pat Bots 
ſten, keine Horner, Dod ge⸗ 
ſpaltene Klauen wie jene. 


26. Von dem Laſtvieh. 
Der Eſel und der Mauleſel 


3,1 
col pungiglione, l’assillo tor= 
menta il bestiame, la mosca 
e la zanzara tormentano noi 
stessi. © si 

Il grillo stride, la farfalla 
è un bruco alato, lo scara= - 
faggio copre le ali con delle 
pellicole, la lucciola splen- 
de di notte. - 


Quadrupedi e primiera- 
mente animali dome- 
stici. | 
Il caneè il guardiano della 

casa; il gatto netta la casa 

dai sorci, il che succede pure 
per mezzo della trappola. 
Lo scojattolo, la scimia ed 

il gattomamamone si tengone 

nelle case per divertimento; 

la donnola ela faina mole- 
stano la casa. —. © 


Del bestiame d’armento. 


Il toro, la vacca ed il vi- 
tello sono coperti di peli; il 
montone, il castrato, la pe- 
cora, l'agnello, il becco e la 
capra hanno velli e barbe, il 
porco ha delle setole, non 
ha corna, ma unghie fesse 
come quelli. 


Delle bestie da soma. 


‘L'asino ed il mulo porta- 
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tragen Laſten; das Pferd wel⸗ 
ches die Maͤhne ziert, traͤgt une 
ſelbſt. 

Das Kamehl traͤgt den Kauf⸗ 
mann ſammt ſeinen Waaren. 

Der Elephant zieht das Futter 
mit dem Ruͤſſel an ſich, hat 
zwey hervor ragende daͤhne, und 
kann auch dreyßig Menſchen 
tragen. 


27. Von dem Wild. 


Der Auerochs und der Buͤffel 
find wilde Ochſen. 

— Das Elend, welches groͤßer 
als ein Pferd, und deſſen Haut 
undurchdringlich if, hat zackige 
Hoͤrner; ſo auch der Hirſch, aber 
das Reh bat fſaſt gar keine. 


° Der Steinbod bat gar große 
Horner: die Gemfe gar Meine, 
mit denen ſie ſich an die Klippen 
haͤnget, das Einhorn ein ein⸗ 
ziges. 

Der Eber wuͤhlet mit den 
Zaͤhnen; der Haſe if furchtſam; 
das Kaninchen durchgraͤbt die 
Erde, wie auch der Maulwurf, 
welcher Haͤuflein aufwirft. 


28. Wilde Thiere, 


Die tvildben Thiere haben 
ſcharfe Alauen und Zaͤhne, und 
find fleiſchfreſſig als: der Loͤwe/ 
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no pesi; il cavallo cui ador- 
na la giubba, porta noi stessi. 


Il cammello porta il mer- 
cante colle sue mercanzie. 

, L'elefantetira a sè il cibo 
colla proboscide, ha due 
denti che sporgono in fuori, 
e può portare anche trenta 
persone. 

Degli animali selvaggi. 


L’uro ed il bufalo sono 
torì salvatici. 

L’alce che è più grande di 
un cavallo, e la cui pelle è 
impenetrabile, ha le corna 
dentellate; così pure il cervo, 
ma il capriolo ne ha quasi 
mica affatto, | | 

Lostambecco ha le .corna 
grandi assai, la \camozza 
piccolissime con cui si at- 
tacca alle rocce, il liocorno 
ne ha un solo. . 

Il verro grufola coì denti; 
la lepre è timida; il coniglio 
scava la terra, come anche 
la talpa la quale forma dei 
cunicoli. 

Fiere. 


Le fiere. hanno degli ar- 
tigli e denti acuti, e sono 
carnivori, come: il leone, il. 
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der Koͤnig der bierfifigen Thie⸗ 
te, der fledige Panther, der 
Tiger, der graufamfe unter 
aller, der sottige Baͤr, der 
reißende Wolf, der Luchs, der 
cin ſehr ſcharfes Geſicht pat, der 
Fuchs, der liſtigſte bon allen, 
Der Igel if ſtachelig, der 
Das verkriecht ſich gern. 


29. Schlangen 
und Wuͤrmer. 


Die Schlangen kriechen, und 


kruͤmmen ſich; die grofe Schlan⸗ 
ge im Walde, die Natter im 
Waſſer, die Otter in Klippen, 
die Feldotter in Feldern. 

Die Blindſchleiche iſt dem 
Anſehen nach blind, und kriecht 
vorwaͤrts und ruͤckwaͤrts. 

Die Eidechſe und der Molch, 
welcher, wie man ſonſt meinte, 
im Feuer lebte, haben Fuͤße. 


Der Skorpion toͤdtet mit 
dem vergifteten Schwanze; und 
einſt erzaͤhlte man, daß der 
Drache mit dem Hauche toͤdtete, 
und der Baſilisk mit den Augen. 


30. Von dem kriechenden 
Ungeziefer. 


Die Wuͤrmer benagen die 
Sachen; der Regenwurm die 
Erde, die Raupe die Pflamen, 
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re dei quadrupedi, la mac- 
chiata pantera, la tigre, la 
più crudele di tutte, l’ orso 
velloso , il lupo rapace, il 
lince che ha la vista acutis- 
sima, la volpe, la Ri astuta 
di tutte. 

Il riccio è spinoso, il tasso 
s imbuca volentieri. 


Serpi e vermi. 


Le serpi strisciano, e si 
arroncigliano; la gran biscia 
nel bosco, l’idra nell’acqua, 
la vipera nelle rocce, l'aspi- 
de hei campi. 

L’anfesibena è apparente- 
mente cieca, e striscia in- 
nanzi ed indietro. 

La lucerta e la salaman- 
dra la quale, come si cre- 
deva altre volte, viveva nel 
fuoco; hannb dei piedi. 

Lo scorpione uccide colla 
coda avvelenata; ed una 
volta si raccontava che il 
drago uccidesse coll’ alito , 
ed il basilisco cogli occhi. 


Degli insetti striscianti. 


I vermi rodono le cose; il 
lombrico la terra, il bruco 
le piante, la locusta i frutti, 
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die Heuſchrecke die Fruͤchte, der 
Kornwurm das Getreide, der 
Holzwurm das Hol, die Schabe 
die Kleider, die Motte die Buͤ⸗ 
iper, die Maden das Fleiſch und 
den Kaͤſe, die Milbe das Haar; 
der Floh, die Laug und die 
Wanje uns felbi. 

Die Schaflaus ſauget das 
VBlut aus, der Geidenwurm 
machet und fpinnet Seide, die 
Ameiſe if emfig, die Spinne 
webt cin Meg, um die Fliegen 
gu fangen, die Sonede triat 
fein Haus perum. 


31. Amphibien oder Thie⸗ 
te, welche im Waſſer 


uud auf der Erde leben. 


Auf der Erde und im Waſſer 
leben: der Krokodill, cin unges 
peures und raͤuberiſches Thier 
des Nilfluffes in Egupten, der 
Biber, welcher Ginfeflife sum 
Schwimmen und cinen Schup⸗ 
penfibivani bat, die Fiſchotter, 
der quafende Froſch, die Kroͤte, 
die Schiſdkroͤte, welche oben 
und unten mit Schalen alg mit 
cinem Schilde bedellet iſt. 


« Ba. Flufeund Teichfiſche. 


‘Der Fiſch bat Flofferern, 
womit er ſchwimmet / Fiſchoh⸗ 
ren, wodurch er Athem holet, 
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il punteruolo le biade, il 
tarlo il legno, la tignuola 
gli abiti, la tarma i libri, i 
cacchioni la carne ed il for- 
maggio, l’acaro i capelli; la 
pulce, il pidocchio e la ci- 
mice noi stessi. 


La zecca succhia il san- 
gue, il baco da seta fa e fila 
la seta, la formica è solerte, 
il ragno tesse una rete per 
prendere le mosche, la lu- 
maca porta intorno il suo 


| guscio. 


Anfibj o anùmali che vi- 
vono nell' acqua e sulla 
terra. 


Sulla terra e nell’ acqua 
vivono: il coccodrillo, ani- 
male mostruoso e rapace del 
fiume Nilo in Egitto, il ca- 
storo che ha piedi d’oca per 
nuotare ed una coda a squa- 
me, la lontra, la rana gra- 
cidante, il rospo, la testug- 
gine la quale sotto e sopra è 
coperta di gusci come di 
uno scudo. 


Pesci di fiume e di stagno. 


Il pesce ha pinne colle 
quali nuota, branchie per le 
quali respira, e reste in vece 
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und Graͤthen anffatt der Îros 
chen; Uber das pat Der Leimer 
Milo, und der Rogener Rogen. 
Ginige haben Schuppen, als: 
der Rarpfen und der Het; 
andere find glatt, ale: Der Aal 
und die Aalraupe. | 
Der Stor if ſtachelig, und 
waͤchſt uͤber Mannelange; der 
Wels if noch groͤßer; die Gruns 
deln, welche hau fenweiſe ſchwim⸗ 
men, find die kleinſten Fiſche. 


Andere diefer Art find: der 
Bore, der Weißfiſch, die Barbe, 
die Aeſche, die Forelle, dic 
Schleihe. 

Der Krebs iſt mit einer har⸗ 
ten Schale bedeckt, bat Scheren, 
und geht vor und hinter ſich. 


Der Egel ſauget das Blut 
aus. | 


353. Mecrfifobe 
und Muſcheln. 


Unter den Meerfiſchen it der 
Wallfiſch der groͤste, der Delphin 
der geſchwindeſte, det Roche det 
feltfamfte. 

Andre find: die Neunaugey 
der Lachs, der Haring, Det 
Stodifh, welcher gedoͤrret wird, 
das Meerkalb se. 

Die Muſchel hat Schalen, 
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di ossa; oltre di che il ma- 
schio ha latte, ela femmina 
uova. . de: 

Alcuni banno squame, co- 
me: il carpione ed il luccio; 
altri sono lisci, come: l’an- 
guilla e la morena. 

Lo storione è spinoso, e 
sorpassa l'altezza di un uo- 
mo; il siluro è ancora più 
grande ; i gliozzi i quali 
nuotano a torme, sono | 
pesci più piccoli. 

Altri di questa specie sono: 
la perca, l’albo, il barhio, il 
temolo, la trota, la tinca. 


II gambero è coperto di 
un guscio duro, ha delle 
forbici, e va avanti e dietro 
di sè. 

La mignatta succhia il 
sangue, | 


Pesci marini e conchiglie. 


Fra i pesci marini la ba- 
lena è il più grande, il del- 
fino il più celere, la razza il 
più.rare. 

Altri sono: la lampreda, 
il salamone, l’aringa, il mer- 
luzzo che si fa seccare, la 
foca ecc. 

La conchiglia ba dei gu- 
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die Muffer gibt ſchmackhaftes 
Fleiſch, die Purpurſchnecke die 
Purpurfarbe, die Perlenmuſchel 
Perlen. 


34. Die ſieben Alter 
des Menſchen. 


Der Menſch if erſtlich cin 
Lind, hernach cin Knabe, ferner 
cin Juͤngling, weiter cin angeh⸗ 
ender Mann, folgends ein 
Pann, alsdann cin alter Mann, 
endlich cin Greis. 


So auch im andern Ge⸗ 
ſchlechte gibt es: das Toͤchter⸗ 
chen, das Maͤdchen, das junge 
Maͤdchen, das mannbare Maͤd⸗ 
chen, das Weib, das alte Weib, 
das abgelebte Weib. 


35. Die aͤußerlichen Glie⸗ 


der des Menſchen. 
Das Haupt iſt oben, die Fuͤße 


unten, der vordere Theil des 
Halſes iſt die Kehle, der Hals 


endet ſich an die Achſeln. 

Die Bruſt iſt vorn, der Ruͤ⸗ 
cen hinten, unter der Bruf if 
Der Bauch, in deffen Mitte der 
Nabel. 

Auf dem Ruͤcken find die 
Schulterblaͤtter, an welchen die 
Schultern hangen, und an dieſen 


die Arme mit den Elbogen; die 


sci, l’ostrica rende della car- 
ne saporita, la murice il co- 


lordi porpora, la madreperla. 


delle perle. 


Le sette età dell’uomo. 


L'uomo è primieramente . 


fanciullo, indi ragazzo, in 
seguito giovinetto, più ol- 


tre adulto, successivamente. 


uomo, appresso uomo vec- 
chio, finalmente vecchio ca- 
ruto. 

Così pure nell’altro sesso 
vi sono: la figliuolina, la ra- 
gazza, la giovinetta, la ra- 
gazza da marito, la donna, 
la donna vecchia, la donna 
decrepita. 


Le membra esteriori del- 
luomo. 


La testa è in alto, i piedi 
abbasso, la parte anteriore 
del collo è la gola, il collo 
finisce alle ascelle. 

Il petto è davanti, il dorso 
di dietro, sotto il petto vi è 
il ventre, nel cui mezzo il 
bellico. | 

Sul dorso vi sono le sca- 
pule a cui sono attaccate le 
spalle, ed a queste le brae- 
cia coi gomiti; le estremità 
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aͤulerlten Theile der arme inbrie 
Haͤnde, die rechte und die linke. 

Auf die Schultern folgen die 
Lenden mit den Huͤften, und 
am Hintern die Hinterbacken. 

Das Bein machen der Ober⸗ 
und Unterſchenkel, zwiſchen wel⸗ 
chen das Knie iſt. 


Von dem Knie bis zum Fuße 
befindet ſich die Schiene, und 
hinter dieſer die Wade; ferner 
unten die Knoͤchel, die Ferſe 
und die Sohle, am Ende die 
große Zehe mit den vier — 
Zehen. 


36. Haupt und Haͤnde. 


Am Kopfe find die Haare, 
und auf beyden Seiten die 
Ohren und Sqlaͤfe. 

Im Angeſichte ſind: die Stir⸗ 
ne, die beyden Augen, von 
welchen jedes einen Augapfel, 
ein Augenlied und eine Au⸗ 
genbraune hat; ferner die Naſe 
mit zwey Naſenloͤchern, die 
Wangen und das Kinn, wel⸗ 
ches bey Maͤnnern mit Barte 
bedeckt iſt. 
Der Mund bis zur Oberlippe 

iſt bey Maͤnnern mit dem 
Anebelbarte umgeben, und fat 
Schneidezaͤhne, Augenzaͤhne, 
Backenzaͤhne, von welchen die 


occhiali, 
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delle braccia sono le mani, 
la destra e la sinistra. 

Alle spalle succedono le 
reni colle anche, e sul dere- 
tano le natiche. | 

Formano la gamba la 
parte superiore ed inferiore 
della coscia, in mezzo a cui 
vi è il ginocchio. 

Dal ginocchio sino al pie- 
de trovasi lo stinco, e dietro 
questo la polpa della gamba; 
più «abbasso i malleoli, il 
calcagno e la pianta, in fine 
il dito grosso colle altre 
quattro dita. 


Capo e mani. 


Sulla testa vi sono i capel- 
li, e da ambedue le parti le 
orecchie e le tempia. 

Nel volto vi sono: la fron- 


te, i due occhi, ciascuno dei 


quali ha una pupilla, una 
palpebra ed un sopracciglio; 
inoltre il naso con due na- 
rici, le guance ed il mento 
che negli uomini è coperto 
di barba. 


La bocca sino al labbro 
superiore è negli uomini 
circondata dai mustacchi, 
ed ha denti incisori, denti 
denti molari, gli. 
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Jebten Weisheitszaͤhne heißen; 
fie alle hangen an dem Zahn⸗ 
fleiſche und an den Kinnbacken. 


Qu dem Munde find: der 
Gaumen, die Zunge, die Lufts 
roͤhre, das Zaͤpflein, und der 
Schlund. 

Die zugedruͤckte Hand nennt 
man die Fauſt, die offene Hand 
wird die flathhe Hand genannt; 
am aͤußerten Theile find die 
Finger, naͤhmlich: der Daumen, 
der Zeigeſinger, Mittelfinger, 
Golbfinger und Ohrfinger. 

Nn jedem find drey Glieder, 
eben fo viele Knoͤchel und cin 
Nagel. 


57. Fleiſch 
und Cingemeide. 


Am Leibe find: die Haut mit 

den Haͤutchen, das Fleiſch mit 
den Muskeln, die Adern, die 
Knorpel, die Knochen. 
- Mad abgetogener Haut er⸗ 
fibeint das Fleiſch, und mit 
derfelben die Muskeln, durò 
welche die Glicder beweget wer⸗ 
den. | 

Die Eingeweide find die inner⸗ 
lichen Theile, als das Gehirn 
oder das markige Weſen in der 
Hoͤhls des Hirnſchaͤdels, welches 
von dem Hirnhaͤutchen umge⸗ 
ben iſt. | 
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ultimi di cuì si chiamano 
denti della saviezza; essi tutti 
sono attaccati alle gengive 
ed alle mascelle, | 
Nella bocca vi sono: il 
palato, la lingua, la trachea, 
l’ugola e la faringe. 


La mano chiusa chiamasi 
pugno, la mano aperta vien 
chiamata la palma della 
mano; nella parte estrema 
vi sono le dita, cioè: il pol- 
lice, l’indice, il medio, Pa- 
nulare e l'auricolare. 

In ciascheduno vi sono tre 
membri, altrettante nocche 
ed un’unghia. 


Carne ed intestini. 


Nel corpo vi sono: la 
pelle colle membrane, la 
carne coi muscoli, le vene , 
le cartilagini, le ossa. 

Levata la pelle, appare la 
carne, e colla stessa i mu- 
scoli, per mezzo dei quali si 
movono le membra. 


Gli intestini sono le parti 
interne, came il cervello o 
la sostanza midollosa nella 
cavità del cranio la quale è 
circondata dal pericranio, 
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In der Bruſt if das Herty 
das ins Herzfell eingewickelt, 
und die Lunge, welche das 
Werkzeug des Athemholens iſt; 
ferner der Magen, der Schmer⸗ 
bauch, der Bauch, in welchen 
die Gedaͤrme mit dem Netze 
cingewidelt find. 

Rebts if die Leber, linfs 
oder gegen tiber die Vil und 
die beyden Nieren. 

Die Bru wird bon dem 
Bauche durch cime dide faut 
abgefondert, welche dag Zwerch⸗ 
fell heißt. 


38. Von den Roͤhren 
und Knochen. | 


Die Roͤhren des Leibeg find: 
die Udern, worin gemiffe Sù fte, 
vorzuͤglich das Blut, ibren Lauf 
haben; die Nerven, welche ſich 
aus dem Gehirne und Ruͤcken⸗ 
marke uͤber alle Theile des Lei⸗ 
bes erſtrecken, und der Sitz fo 
wohl der Empfindung als der 
Betvegung fi find, 


Ferner der Shlund/ sata 
der Anfang der Roͤhre if, duro 
melibe die Speifen und Der 
Trank in den Magen geleitet 
werden; dameben sur Lunge iſt 
die Luftroͤhre zum Athemholen. 

Vom Magen zum Hintern 
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. Nel petto vi èil cuore in- 
viluppato nel pericardio, ed 
il polmone che. è lo stro» 
mento del respirare; inoltre 
lo stomaco, il basso ventre, 
il ventre nel quale sono in- 
viluppate le budella coll’ o- 
mento. 

A destra vi è il fegato, a 
sinistra o dirimpetto la mil- 
za e le due reni. 

‘ Il petto è diviso dal ven- 
tre da una pelle grossa che 
si chiama diaframma.  ‘* 


Dei canali e delle ossa. 


I canali del corpo sono: 
le vene nelle quali hanno il 
loro corso certi umori, prin- 
cipalmente il sangue; i ner- 
vi i quali dal cervellò e 
dalla midolla spinale si e- 
stendono sopra tutte le parti 
del corpo, e sono la sede 
tanto della sensazione che 
del moto. 

‘ Inoltre la faringe che è a 
principio del canale, per il 
quale il cibo e la bevanda 
sono condotti nello stoma- 
co; accanto verso il polmone 
vi è la trachea per respirare. 
. Dallo stomaco verso l’ano 
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find, nach verſchiedenen andern 
kleinen Gedarmen, der Grimm 
darm und der Maſtdaxm, welche 
den Unflath aus fuͤhren; und 
von der Leber zur Blaſe iſt die 
Harnroͤhre den Harn zu laſſen. 

Die Beine find; die Hirn⸗ 
fibale, die swey Finnbaden mit 
zwey und dreyßig Zaͤhnen; wei⸗ 
ter der Nudarath, die vier und 
zwanzig Ripper, die zwey 
Schulterblaͤtter, das Huͤftbein, 
die Armſchienen, die Schenkel⸗ 
beine, das vordere und hintere 
Schienbein. 

Die Beine der Hand find 
ficben und zwanzig, des Fußes 
ſechs und zwanzig; in den * 
nen iſt Mark. 


39. Aeußerliche Sinne. 


Es gibt fuͤnf aͤußerliche 
Ginne, naͤhmlich: der Sinn 
des Gefigtes, des Gehoͤres, deg 
Geruches, ded Geſchmacks und 
deg Gefuͤhls. 

Das Auge fiebt die Garten 
welche weiß oder ſchwarz, grin 
oder blau, roth oder gelb ic, 
find. 

Das Ohr port de Schall, 
fo wohl den natuͤrlichen, die 
Stimmen und Worte, alg den 
kuͤnſtlichen der Muſik. 

Die Naſe riechet den Geruch 
und Geſtank. 
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vi sono, dopo diverse altre 
piccole budella, il colon e 
l'intestino retto i quali eva- 
cuano gli escrementi; e dal 
fegato verso la vescica vi è 


l’uretra per orinare. 


Le ossa sono: il cranio, 
le due mascelle con trenta= 
due denti; inoltre la spina 
dorsale, le ventiquattro co-. 
ste, le due scapule, l’osso 
scio, i focili del braccio, le 
ossa delle cosce, lo stinco 
anteriore e posteriore. 


Le ossa della mano sono 
ventisette, del piede ventisei; 
nelle ossa vi è della midolla. 


Sensi esteriori. 


Vi sono cinque sensi. este= 
riori, cioè: il sen3Mella vi- 
sta, dell’udito, dell’odorato, 
del gusto e del tatto. 


L’occhio vede i colori, i 
quali sono bianchi o neri, 
verdi o azzurri, rossi o gial- 
li ecc.’ 

L'orecchio sente il suono, 
tanto il naturale, le voci e 


Je parole, come l’ ui 


della musica. 
Il naso fiuta ada: ela 
puzza. 
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Die Zunge mit dem Gau⸗ 
men verſuchet den Geſchmack, 
was fig oder bitter, ſcharf oder 
fauer sc. iſt. 

Die Sand unterfipeidet durò 
das Beruͤhren die Grofe und 
Beſchaffenheit der Sane, ob fie 
warm oder kalt, feucht oder 
trocken, glatt oder rauch, ſchwer 
oder leicht iſt. 

4o. Mifgeburten 
und Ungeſtaltete. 


Mißgeburten und Ungeſtal⸗ 
tete ſind diejenigen, welche mit 
dem Leibe von der gemeinen 
Geſtalt abweichen, als: der Rie⸗ 
ſe, der Zwerg, der Zweyleibige, 
der Zweykopf und dergleichen. 

Zu dieſen werden gesablet: 
der Großkopf, die Großnaſe, 
der Schieler, der Krummhals, 
Der Kropfige, der VBudelige, der 
Ginpindige, der Lahme, der 
Hinkende, Der Cena der 
RTapltopf sc. 


4i. Der Feldbau. 


Der Ackermann fponnet die 
Ochſen on den Pflug, und mit 
der Linfen haͤlt cr den Sterz , 
mit der Nebten die Pflugſchar, 
womit er die Erde durchſchnei⸗ 
det und umkehrt, und Furchen 
macht. 
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La lingua col palato prova 

il sapore, ciò che è dolce v 

amaro, acre o acido ecc. 


La mano distingue toc- 
cando la grandezza e qua- 
lità della cosa, se è calda o 
fredda, umida o asciutta, 
liscia o vellosa, PRARIS 6) 


leggiera. 
Mostri e deformi. 


Mostri e deformi. sono 
quelli che col corpo si al- 
lontanano dalla figura ordi- 
naria, come: il gigante, il 
nano, quello a due ‘corpi, 
quello a due teste e simili. 

In questi si contano: la 
testaccia, il nasane, il losco; 
il collo torto, il gozzuto, il 
gobbo, il monco, lo storpio, 
lo zoppo, il monocolo, la 
testa calva ecc, 


Agricoltura. 


‘ l'agricoltore attacca i 
buoi all’aratro, e colla si- 
nistra tiene la stiva, colla 
dritta il vomero, col quale 


fende e rivolta la terra, e 


forma dei solchi. 
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Zuvor dilaget er das Feld 


mit Miſt, alsdann ſtreuet er 


den Samen aus, und eget mit 
der Ege. 

Der Ghihnitter ſchneidet mit 
der Sichel die zeitigen Feld⸗ 
fruͤchte, ſammelt Buͤſchel, und 
bindet Garben. 

Der Dreſcher driſcht das 
Getreide mit dem Dreſchflegel 
auf der Tenne, wirft cs mit 
der Wurffbaufel; und wenn 
die Spreu und das Stroh abges 
fondert find, faffet er e in 
Sit. 

Der Maͤher machet auf der 
Wieſe Het, indem er das Gras 
unit der Seuſe abmaͤhtet; rechet 
es mit dem Rechen, machet 

Schober mit det Heugabel, und 
fuͤhret eg fuderweiſe nach dem 
Heuboden. 


ha. Bon der Viehzucht. 


Der Feldbau und die Vichs 

quibt waren bor uralten Seiten 
Die Beſchaͤftigung der Ronige 
und Helden; heutigen Tages 
beſchaͤftigen ſich Dlof die Lande 
leute dauit. 
Der KRuhhirt vuft das Vieh 
aus den Stillen mit dem Hor⸗ 
mes und fuͤhret es auf Dit 
Weide. 
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Prima ingrassa il campo 
con del letame, dopo sparge 
la semente, ed erpica col- 
l’erpice. 

Il mietitore taglia col 
falcetto i maturi frutti cam- 
pestri, raduna dei mazzi, e 
fa dei covoni. 

Il trebbiatore trebbia le 
biade colla trebbia sull’aja, 
le getta col ventilabro; e 
quando la loppa e la paglia 
sono separate, le mette in 
sacchi. 


Il falciatore fa del fieno 
nel prato, segando l’ erba 
colla falce; la rastrella col 
rastrello, fa dei mucchi colla 
forca da fieno, e li conduce 
a carrate al fienile. 


Dell allevainonto del be- 


î stiame. 


L'agricoltura e l’alleva- 
mento del bestiame erano 
nei tgmpi antichissimi l’oc- 
cupazione dei re e degli eroi; 
al gicrno d’oggi se ne occu- 
pano soltanto i contadini. 

Il vaccaro chiama il be- 
stiame dalle stalle col cor- 
no, e lo onduce al pascolo. 
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Der Schaͤfer weidet die Her⸗ 
de, indyn er die Safpfeife 
blaͤſt; er iſt mit einer Hirten⸗ 
taſcht und einem Hirtenſtabe 
verſehen, und hat den Schaf⸗ 
Bund bey ſich, welcher wider die 
Woͤlfe mit einem ſtacheligen 
Halsbande bewaffnet iſt. 

Die Schweine freſſen aus 
dem Troge, und werden mit 
Eicheln gemaͤſtet. 

Die Baͤuerinn melket das 
Euter der Kuh, und machet 
Butter im Butterfaſſe; aus der 
geronnenen Milch macht man 
Kaͤſe. 

Man ſcheret die Schafe, und 
aus der Wolle werden allerley 
Kleider gemacht. 


43. Vom Honigbaue. 


Die Bienen ſchwaͤrmen, und 
geben dem Schwarm einen Wei⸗ 
ſer, welcher, wenn er wegfliegen 
will, durch den Klang eines 
Bedkens zuruͤck gebracht, und in 
einen neuen Stock gefaßt wird. 

Sie bauen ſechseclige Zellen, 
fuͤllen dieſelben mit Seime, 
welcher aus den Honigſcheiben 
fließt, die, am Feuer geſchmolzen, 
su Wachs werden. 


44. Von der Muͤhle. 
In der Muͤhle drehet ſich ein 
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Il pecorajo pasce il gregge, 
suonando la cornamusa; egli 
è provvisto di una ‘panat- 
tiera è di una verga pasto- 
rale, ed ha presso di sè il 
mastino il quale è armato 
contro i lupi di un collare 
pungente. 

I porci mangiano dal 
truogo, e sì ingrassano con 
ghiande. 

La contadina mugne le 
tette della vacca, e fa del 
butirro nella zangola; dal 
latte coagulatosi si for ma il 
cacio. 

Si tosano le pecore e dalla 
lana si fanno vestiti d' ogni 
sorta. 

Della coltura del miele. 


Le api volano ronzatido, 
e danno allo sciame una re» 
gina la quale, se vuol volar 
via, è ricondotta col suono 
di un bacino, e messa in un 
nuovo alveare. 

Esse costruiscono delle 
cellette esagone, le riempio» 
no di miele vergine il quale 
cola fuori dai fiali clie; lique- 
fattialfuòco, diveritano cera; 


Del molino. 


Nel molino si rivolge una 
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Stein auf dem andern durch 
cin vom Waſſer getriebenes 
Rad um. (6 a 

. Diefe given Steine heißen 


Muͤhlſteine, und zwar der uns 
tere, welcher feft liegt, der 


Bodenſtein, der obere aber, 
welcher ſich umdreht, der Laͤufer. 
Die Koͤrner fallen durch den 
Rumpf in die Muͤhlſteine, wo⸗ 
durch ſie zermalmet werden, 
und die Kleye von dem Mehle, 
welches in den Mehlkaſten ge⸗ 
beutelt wird, ſich abſondert. 
Es gibt Hand⸗Roß⸗Waſſer⸗ 
Schiff⸗ und Windmuͤhlen. 


45. Bon der Baͤckerey. 


Der Baͤcker beutelt das Mehl 
mit dem Siebe, ſchuͤttet es in 
den Bordtrog, gieft Waffer bins 
ein, machet cimen Teig, knetet 
ihn mit dem Knetſcheite, und 
biſdet Brote, Kuchen, Semmeln, 
Brezeln 20, | 

etna leget cr fie auf die 
Backſchaufel, und ſchiebt ſie durò 
das Ofenloch in den Baclofen, 
welcher suvor ausgekehret wird. 

So wird das Brot gebacken, 
welches außen eine Rinde, und 
inwendig Broſame hat. 
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pietra sopra di un’altra per 
mezzo di una ruota messa in 
moto dall’acqua. 

Queste due pietre. chia- 
mansi macine, e specificata- 
mente l’inferiore che è fer- 
ma, fondo, la superiore poi 
che si rivolge, coperchio. 

I granelli cadono per la 
tramoggia nelle macine, con 
che sono triturati, e sì se- 
para la crusca dalla fa- 
rina che passa nel frullone 
per mezzo del buratello. 

Vi sono molini .a mano, 
molini a cavalli, da acqua, 
sopra barche ed a vento. 


Del fare il pane. 


Il fornajo buratta la fa- 

rina collo staccio, la mette 
nella madia, vi versa del- 
l’acqua, fa una pasta, la in- 
tride colla paletta, e forma 
delle pagnotte, focacce, pa- 
netti, ciambelle ecc. 
. In seguito le pone sulla 
pala, e leinforna per la boc-' 
ca del forno il quale vien 
prima spazzato. 

Così si cuoce il pane il 
quale esteriormente ha una 
crosta, ed internamente della 
mollica. 
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46. Von der Fiſcherey. 


Der Fiſcher faͤngt Fiſche, 
entweder am Ufer mit der An⸗ 
gel, welche an der Angelſchnur 
haͤngt, die an eine Ruthe befe⸗ 
ſtiget iſt; oder mit dem Netze, 
welches an einer Stange in das 
Waſſer gelaſſen wird; oder in 
dem Kahne mit dem Zuggarne; 
oder mit der Reuſe, welche uͤber 
Radt eingeſenket wird. 


47. Von dem Vogelfang. 


Der Vogelſteller errichtet cis 
nen Vogelherd, leget das Garn 
darauf, ſtreuet den Koͤder, bero 
birgt ſich in die Huͤtte, und locket 
die Voͤgel mit der Lodpfeife 
oder durch den Gefang der Lods 
bogel, welche theils auf dem 
Herde herum laufen, theils in 
Kaͤfige eingeſchloſſen find. 

So uͤberfaͤllt er mit dem 
Garne die vorbey fliegenden Vos 
gel, welche auf den Koͤder fallen; 
oder er leget Schlingen, worin 
fie ſich haͤngen oder erwuͤrgen; 
oder er ſtecket Leimruthen indie 
Leimifange, auf welchen file die 
Federn verwickeln; oder auch 
faͤngt er ſie mit dem Kloben 
oder mit dem Meiſenkaſten. 
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Della pesca. 

Il pescatore piglia pesci, 
o alla riva coll’amo che pen- 
de alla lenza, la quale è as- 
sicurata ad una verga; op- 
pure colla rete che, attaccata 
ad una pertica, vien calata 
nell’acqua; o nel palischer- 
mo colla ritrecine; o colia 
nassa che si immerge duran- 
te la notte. 


Dell’ uccellagione. 


L’ucellatore dispone un 
paretajo, vi spiega sopra la 
rete, spande l’esca, si na- 
sconde nella capanna, ed at- 
tira gli uccelli col fischio o 
col canto dei zimbelli i quali 
parte corrono intorno per 
l aja, parte sono rinchiusi 
in gabbie. 

. Così. sorprende colla rete 
gli uccelli trasvolanti i qua- 
li cadono sull’ esca, oppure 
tende dei lacci in cui essi 
s impiccano o si strangolano, 
oppure ficca dei paniuzzi nel 
vergello sui quali intrigano 
le penne, o anche li prende 
col calappio o colla schiac- 


cia. 
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48. Bon der Jagd. 


Der Jaͤger jaget das Wild, 


indem cr den Wald mit Garnen 
umſtellt, welche mit Garnſtan⸗ 
gen aufgeſtellt werden. 


Der Spuͤrhund ſpuͤrt das 
Wild aus, oder er ſtoͤbert es mit 
dem Geruche auf; der Wind⸗ 
hund verfolzet es. 

Der Wolf faͤllt in die Gru⸗ 
be, der fliehende Hirſch faͤllt in 
das Netz, der Eber wird mit dem 
Jagdſpieße gefaͤllt, der Baͤr wird 
von den Hunden gebiſſen und 
mit der Keule erſchlagen. 


fo. Bon der Fleiſchbank. 


Der Megger foladtet das 
Maſtvieh mit dem Beile, oder 
fit es mit dem Schlachtmeſſer 
ab, zieht ihm Dic Haut ad, zer⸗ 
ſtuͤcket es, und biethet deffen 
Fleiſch in der Fleiſchbank feil. 


Dem Schweine ſenget er 


die Borſten mit angezuͤndeten 
Strohwiſchen, oder bruͤhet felbe 
mit heißem Waſſer ab, und 
macht Schultern, Schinken, 
Spe⸗ſeiten, allerley Wuͤrſte, 
Leherwuͤrſte, Hirnwuͤrſte, Mette 
wuͤrſte; das Schmer und der 
Talz werden ausgeſchmolzen. 
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Della caccia. 


Il cacciatore dà la caccia 
alla selvaggina, circondan- 
do la selva dì reti le quali 
si tendono con delle perti- 
che. 

‘ Il bracco aormala selvag- 
gina, o la leva fiutando ; il 
levriere l’ insegue. 


Il lupo cade nella fossa, 
il cervo fuggente cade nella 
rete, il cinghiale è ucciso 
collo spiedo da caccia, l’ or- 
so è morso dai cani ed ae- 
coppato colla mazza.” 


Della beccheria. 


Il beccajo macella il be 
stiame ingrassato colla scu- 
re, 0 lo scanna col coltello, 
gli cava la pelle, lo taglia in 
pezzi, e ne espone alla ven- 
dita la carne nella beccheria. 

Al porco abbrustia le se- 
tole con dei tortori di pa- 
glia accesi, o le leva con 
acqua scottante, e forma 
delle spalle, dei presciutti; 
lardoni, ogni specie di sal- 
sicce, salsicce di fegato, cer» 
vellate, mortadelle; la sugna 
ed il sego vengono strutti. 
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50. Von der Kuͤche. 
Der Ausgeber gibt aus der 


Gpeiſekammer die Lebensmittel 


heraus, der Pod empfaͤngt ſie, 
und kocht allerley Speiſen. 

Er rupfet die Voͤgel und wei⸗ 
det ſie aus, ſchuppet und ſpaltet 
die Fiſche, ſpicket einiges Fleiſch 
vermittelſt der Spicknadel, und 
ziehet die Haſen ab. 

Hernach ſiedet er in Toͤpfen 
und Keſſeln, ſchaͤumet, wuͤrzet 
mit Gewuͤrze, welches er mit 


der Keule im Moͤrſer zerſtoͤnt, 
oder auf dem Reibeiſen rei⸗ 


bet. 

Er bratet einiges Fleiſch am 
Bratſpieße, welcher von dem 
Bratenwender umgedrehet wird, 
oder auf dem Roſte, oder baͤckt 
es in der Pfanne. 3 

Nufer den obigen Kuͤchenge⸗ 
raͤthen gibt es noch: der Koch⸗ 

“ Joffel, die Ofenkruͤcke, die Koh⸗ 
lenſchaufel, die Gluthpfanne, 
das Spuͤlfas, worin die tiefen 

und flachen Schuͤſſeln geſpuͤlet 
werden, die Feuerboͤcke, der Blas 
febala, die Feuerzange, die Feuer⸗ 
ſchaufel, der Durchſchlag, der 
Korb, der Beſen, der Wiſchlap⸗ 
pen sc. 
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. Della cucina. 


Il dispensiere dà fuori della 
dispensa i viveri, il cuoco li 
riceve, e cucina piatti d' o- 
gni sorta. 

Egli spenna gli sedia e 
li sventra, scaglia e fende i 
pesci, lardella della carne 
col lardatojo, e scortica le 
lepri, 

. Poi fa bollire in setole 
e caldaje, schiuma, condisce 
con delle droghe che pesta 
col pestello nel mortajo, o 
raspa sulla grattugia. . 


Egli arrostisce della car- 
ne allo spiedo che è rivolto 
dal girarrosto, o sulla gra= 
tella, o la frigge nella pa- 
della. 

Oltre ai suddetti utensili 
di cucina vi sono ancora: la 
mestola, il riavolo, la pala 
da carbone, il braciere, il 
mastello nel quale si sciac- 
quano le scodelle ed i piat- 
ti, gli alari, il soffietto, le 
molli , la paletta, il cola- 
tojo, il paniere, la scopa, lo 
strofinaccio ec. 
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51. Von der Weinlefe 


i Der VWein waͤchſt in den 
Weingaͤrten, wo die Weinfdde 
gepffanzet, und mit Weiden⸗ 
ruthen oder Strop an die Baͤu⸗ 
me oder an die Weinp faͤhle oder 
an die Weinlatten angebunden 
werden. 

Wenn die Trauben zeitig find, 
ſchneidet fie der Winzer, traͤgt 
fi: mit Butten zuſammen, und 
ſchuͤttet fie tn die Weinkufe. 

Darauf treten fie andere mit 
Fuͤßen, oder ſtampfen fe mit 
ciner hoͤhzernen Stampfe, und 
preffen den Saft, welcher Moſt 
gennant wird, în der Weinpreffe, 

Diefer Moſt rinnt in die 
Mofitufe, wird in Weinfaͤſſer 
geſchuͤttet, verſpuͤndet, und 
wenn er vergohren hat, Wein 
genannt. 

Den Wein langet man aus 
dem Spundloch mit dem Heber 
heraus, oder man laͤßt ihn durch 
den Hahn inner, 


52. Vom Bier 
Branntwein und Effig. 


Das Diet wird ans Val und 
Sopfen gefotten; man gieft eg 
in Kufen, man laͤßt eg verkuͤh⸗ 
len, in den Keller tragen und in 
die Faͤſſer fuͤllen. 
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Della vendemmia. 


Il vino cresce nelle vigne, 
dove si piantano le viti, e si 
legano agli alberi o ai bron- 
coni o alle correnti con dei 
vimini o della paglia. 


Quando i racimoli sono 
maturi , il vignajuolo li ta- 
glia, li raccoglie con delle 
bigonce, e li versa nel tino, 

Dopo di ciò altrî li pre- 
mono coi piedi, o li pestano 
con un pestone di legno, e 
spremono il sugo che chia» 
masi mosto, nel torchio. - 

Questo mosto cola nel ti- 
no da mosto, sì versa in botti 
da vino, si tura con coccliiu- 
mi, e quando ha finito di fer- 
mentare, chiamasi vino. 

Il vinosi cava dalla bocca 


del cocchiume col sifone, 


_ oppure si lascia colare per 


la cannetta. 


Della birra, dell’acquavite 
e dell’aceto. 


. La birra si fabbrica fa» 
-cendo bollire dell’ arzo tal- 
lito e del luppolo; essa si 
versa in tini, sì fa raffred- 
dare alquanto, portare nella 
cantina ed imbottare. 
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Der Branntwein iff cin aus 
Weinhefen oder Fruͤchten und 
Gewaͤchſen abgesogener Geiſt. 

Man ſchuͤttet die Weinhefen 
in einen Keſſel, und uͤber dieſen 
ſeht man einen Breunkolben; 
die fluͤſſige Materie, welche ver⸗ 
mittelſt der Kraft der Hitze durch 
die Roͤhre in das Glas tropfet, 
iſt Branntwein. 

Wein und Bier, wenn fe 
derſauern, werden Effig, 


53. Von dem Gaftmahle. 


Wenn ein Gaſtmahl anges 
ftellet wird, fo bedeckt man den 
Tiſch mit dem Teppide und dem 
Tiſchtuche, legt man die Teller, 
die Loͤffel, die Meſſer, die Gabeln, 
die Tellertuͤchlein, das Brot und 
die Salz faͤſſer darauf. 

Die Speiſen werden in 
Schuͤſſeln auf Platten aufge⸗ 
tragen; die Gaͤſte werden von 
dem Hausherrn in den Speiſe⸗ 
ſaal hinein gefuͤhrt, wo ſie 14 
su Tiſche ſetzen. 

Der Vorſchneider setlegt die 
Speiſen, der Mundſchenk ſchen⸗ 
ket aus dem Kruge oder der 
Flaſche den Wein in die Glaͤſer 


ein, und uͤberreicht fle den Gis 


ſten, welche auf die Gefundbeit 
deg Hausherrn und der ganzen 
Geſellſchaft trinken, 
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L’acquavite è uno spirito 
distillato dalla feccia del 
vino o da fruttie vegetàbili. 

Si versa la feccia del vino 
in una caldaja, é sopra di 
essa mettesi un limbicco; la 
materia fluida che rnedianté 
la forza del calore gocciola 
pet la canna nel bicchiero; 
è acquavite. 

Vino e birta, quando ina» 
griscono, diventano aceto: - 

Del convito. | 

Quando si appresta un 
convito, si copre la tavola 
del tappeto e della tovaglia; 
vi si mettono sopra i ‘tondi } 
i cuccliiaj, i coltelli, le for- 
chette, lé tovagliuole; il pe: 
ne e le saliere; 

Le vivande si imbandia 
scono in piatti sopra porta- 
vivande ; gli irivitati sono. 
condotti dal padrone di casa 
nella sala da mangiare; dove 
si siedono a tavola: . 

Il triniciante trincia le vis 
vande, il coppiere versa dala 
la brocca o bottiglia il vino 
nei bicchieri; e lì ‘presenta 
sigli invitati che bevono alla 
salute del padrone di casa e 
di tutta la società. — 
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«+ Zu Ende der Mahlzeit wer⸗ 
den die koͤſtlichſiten Weine ges 
trunken. 


54. Vom Flachſe. 


Der Flachs und Hanf wer⸗ 
den im Waffer geroͤſtet, wieder 
getrocknet, und mit der Brede 
gebrochen, auf daf die Rinden 
binweg fallen; alsdann werden 
fie mit der Hechel gehechelt, das 
mit das Werg davon gehe. 


Die Gpinnerinn leget Den 
Roiten an, fpinnet mit der Lins 
Len den Faden, und drehet mit 
der Rechten das Spinnrad oder 
die Spiridel. _ 

Die Spule nimmt die Fiden 
auf, von da werden fie auf die 
Weife gebafpelt, und darane 
Gtrehnen gemacht. 


55. Vom Weber. 


Der Weber zettelt das Garn 
und windet es auf den Garn⸗ 
baum auf, tritt den Schaͤmel 
mit den Fuͤßen, theilet das Garn, 
und durch den Aufzug ſchnellet 
er das Schiff, in welchem die 
Gpule des Eintrags iſt, wodurch 
Leinwand gewebt wird. 

Auf aͤhnliche Art macht man 
aus Geide Seidenſtoffe, und aus 
Wolle Tuͤcher. 
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In fine del pranzo si be- 
vono i vini più squisiti. 


Del lino. 


Il lino e la canapa si ma- 
cerano nell’ acqua, si fanno 
nuovamente seccare, e si ma- 
ciullano colla maciulla, af- 
finchè ne cadano le scorze; 
allora si pettinano col pet- 
tine, perchè se ne stacchi la 
stoppa. 

La filatrice appennecchia 
la conocchia, fila colla si- 
nistra, e gira colla destra il 
filatojo oppure il fuso. 


Il rocchetto riceve i fili, 
di là si annaspano sul guin- 
dolo, e se ne formano delle 
matassé. 


Del tessitore. 


Il tessitore ordisce il filato 
e lo avvolge sul subbio, fa 
andare la predella coi piedi, 
divide il filato, e per l’ordi- 
to slancia la spola in cui 


‘trovasiil cannello della tra- 


ma, con che vien tessuta la 
tela. NA 
‘ In modo simile si fanno 
dalla seta delle stoffe di seta, 
e dalla lana-dei panni. 
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56. Von der Leinwand 


- Die Leintvand wird in der 
fregen Luft aufgeſpannt, dann 
wird fie fo Tange mit Waſſer 
beſchuͤttet und an der Sonne 
wieder getrocknet, bis ſie weiß 
wird. 

Aus der Leinwand macht die 
Naͤhterinn Hemden, Schnupf⸗ 
tuͤcher, Halstuͤcher, Leintuͤcher, 
Bettdecken, Schuͤrzen 10. 

Wenn der leinene Zeug 
ſchmutzig iſt, ſo bekommt ihn 
die Waͤſcherinn, welche ihn mit 
„Waſſer, Seife, Lauge waͤſcht; 
darauf wird er mit dem Buͤgel⸗ 
eiſen gebuͤgelt, und zuweilen 
auch mit Staͤrke ſteif gemacht. 


57. Von dem Schneider. 


Der Schneider ſchneidet das 
Tuch mit der Schere/ ſchlaͤgt es 
zu Faden, und naͤhet es mit 
der Nadel und dem Zwirn⸗ 
oder Seidenfaden zuſammen. 

Hernach buͤgelt er die Naͤhte 
mit dem Buͤgeleiſen, und alſo 
macht ex Maͤnner⸗und Weiber⸗ 
kleider, Oberroͤcke, Unterroͤcke, 
Schleppkleider, Maͤntel mit 
Kragen, Kittel, Schlafroͤcke, 
Weſten, Roͤcke, Unterhoſen, 
lange Beinkleider, kurze Hoſen 
und Hoſentraͤger, und beſſert 
aus , was zerriſſen iſt. 


” 
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Della tela. 


La tela si distende all’ a- 
ria aperta, poi s'innaffia tan- 
te volte d° acqua e si asciu- 
ga nuovamente al sole, fin- 
chè diventa bianca. 


Dalla tela la cucitrice fa 
delle camice, moccichini, 
fazzoletti da collo, lenzuola, 
coltri, grembiali ec. 

Quando i panni lini sono 
sporchi, li riceve la lavan- 
daja, che li lava con acqua, 
sapone , lisciva; dopo di ciò 

-si stirano col ferro a tal uso, 
e talvolta si rendono sodi 
coll’ amido. | 


Del sarto 


. Il sarto taglia il panno 
colle forbici, lo imbastisce, 
e lo cucisce insieme coll’a- 
go ed il filo di refe o di 
seta, S 

Poi distende le cuciture 
col ferro da spianare, e così 
fa degli abiti da uomo e da 
donna, sopravvesti, sotto- 
vesti, vesti a strascico, man- 
telli con baveri, casacche, 
vesti da camera, giubbet- 
tini, frac, mutante, bvaconi, 
calzoni corti ed usolieri, e 
rattoppa ciò cheè stracciato, 
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Auf dicfelbe Art madt der 
Kuͤrſchner aus Pelzwerken Mits 
gen, Muͤffe, Winterhandſchuhe 
und dergleichen. 


58. Von dem Squſter. 


Der Schuſter macht vermit⸗ 
telſt der Ahle und des Pechdrahts 
uͤber dem Leiſten aus Leder, das 
er mit dem Kneife auf dem Zu⸗ 
ſchneidebret zuſchneidet, Pan⸗ 
toffeln, Schuhe und Tanzſchuhe. 

Daran find die Gohle, der 
Abſab, die Naht, die Laſchen, 
die Baͤnder, das Oberleder, und 


zwiſchen dieſem und der Sohle 


die Brandſohle. 

Die Stiefeln haben Schaͤf⸗ 
ter Stuͤlpen, Zugbaͤnder und 
Schuhe. 

Um fie anzuziehen bedient 
man ſich der Stiefelhaken, um 
ſie auszuziehen des Gtie felknech⸗ 
tes. 


59. Bon detti > 
Rimmermann, 


Die Menſchen wohnten ans 
fanglid unter Baͤumen und în 
Hoͤhlen, perna in Laub⸗oder 
Strophitten, dann in Zelten, 
endlich in Haͤuſern. 


| Der Holibader faͤllt und be⸗ 
hauet mit der Urt die Baͤume, 
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Nello stesso modo il pel- 
licciajo fa dalle pellicce del- 
le berrette, dei manicotti, 
guanti d'inverno e simili. 

Del calzolajo. 


Il calzolajo fa mediante 
la lesina e lo spago sulla 
forma dal cuojo che egli 
taglia sul tavolino col col- 
tello da banca, pianelle, 
scarpe e scarpini da ballo. 

In essi vi sono la suola, 
il taccone, la cucitura, le 
orecchie, i nastri, il tomajo, 
e fra questo e la suola il 
tramezzo. ——  . 

Gli stivali banno gambe, 
ginocchiali, orecchie e scar- 


pe: 

Per ealzarli servesi dei ti- 
rastivali, per cavarli del ca- 
vastivali. 


Del legnajuolo.. 


Gli uomini abitavano da 
principio sotto alberi ed in 
caverne, appresso in capan- 
ne di frascati o di paglia, 
poi in tende, finalmente in, 
case. i 

Lo spaccalegna abbatte e 
dibrusca coll’asce gli alberi, 
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bon tveliben das Neifig uͤber⸗ 
bleibt, welches in Buͤndel ges 
bunden wird. 

Er ſpaltet das knotige Holz 
mit einem Keile, welchen er mit 
dem Schhlaͤgel hinein treibt, simo 
mert mit der Hrt das Bauholz, 
wovon die Spane abfallen, und 
figet es mit der Sage, wovon 
das Saͤgemehl hervor gebracht 
wird. 


60. Von dem Mauerer. 


Der Mauerer legetdenGrund, 
und fuͤhret Mauern auf. 

Der Handlanger reichet ihm 
entweder Bruchſteine, welche in 
der Steingrube gebrochen, und 
dann bon dem Steinmetzen mit 
dem Meißel subereitet werden, 
oder Ziegel, welche aus Thon, 
der mit Waſſer abgeruͤhrt wird, 
geformet, und im Ziegelofen 
gebrennet werden. 

Hernach bewirft er ſie mit 
Moͤrtel vermittelſt der Moͤrtel⸗ 
kelle, und uͤbertuͤncht ſie. 
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di cui rimangono i rami che 


si legano in fastelli. 


Egli spacca il legname 
nodoso con un conio che 
caccia dentro col mazzapic- 
chio, lavora coll’asce il le- 
gname di costruzione dal 
quale cadono le schegge, e 
lo sega colla sega, dal che è 
prodotta la segatura. 


Del muratore. 


Il muratore mette le fon- 
damenta, ed erige dei muri. 

Il manovale gli dà o delle 
pietre di cava che sì cavano 
dalla cava, e poi si digrossa- 
no - dallo ‘scarpellino collo 
scarpello, o dei mattoni che 
sono formati d’ argilla ben 
mescolata con acqua, e cotti 
nella fornace. 


In seguito li rinzaffa con 
dello smalto mediante la 
cazzuola , e li intonaca. 
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CODISIIIIIZINI TI SISIOLONISA 





NI 


DIALOGHI. 
PER LA VITA SOCIALE 





1. Gewoͤhnl iche 
Hoͤflichreitsausdruͤcke. 


Guten Abend Freund. 
Gute Nacht Vetter. 


lieber Vater! 
Gieh ni 


Guten od” fn 


licbe Mutter! 
liehe Greundinn! 


Ihr Diener, Meiſter Jakob. 


Lebe wohl, ſchoͤnes Find, 
Ich kuͤſſe Sie, mein liebes 
Kind. 


Seyn Sie gegruͤßt, theure 


Freundinn. 
Auf Wiederſehen. 
gnaͤdiger Herr? 
Wie befinden 
Sic ſich 


mein Herr? 
gnaͤdige Frau? 
Euer Gnaden? 
Ich wuͤnſche Ihnen cinen 
guten Morgen. 
Wie haben Sie geruhet? 
Haben Sie qui geſchlafen? 
Pie haben Sie dieſe Nacht 
zugebracht? 


Solite espressioni 
di civiltà. 


Buon giorno ( compare. 
Buona sera amico. 
Buona-notte Coagino. 

( caro padre! | 
‘ Ah < cara madre! 
? cara amica! 
*Servo suo, Maestro Gia-. 
como. | 
Addio, bella ragazza. 


L’ abbraccio, cara mia. 


La saluto, cara amica. 


. A rivederci. 
Illustrissimo ? 
Come) Signore ? 
sta ) Illustrissima” 
V.S.Illustrissima?” 
Le auguro il buon giorno. 


Come ha riposato? 
Ha dormito bene? 
Come ha passato questa 


notte? ! 
o 
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Sehr berbunden fuͤr Ihre 
Guͤte, etwas beſſer als geſtern. 


Ich habe, Gott ſey Dank, 
gut geſchlafen. 

Ich bitte Sie, Ihrer Frau 
Gemablinn meine Ehrfurcht su 
bezeigen. 

Ich verſichere Sie meiner 
Hochachtung, meiner Ergeben⸗ 
heit, meiner Freundſchaft. 

Verzeihen Gie, mein Herr, 
wenn ich zur Unzeit komme. 

Ich moͤchte Sie um eine Ges 
faͤlligkeit bitten, 

Verfagen Sie mir Ihr 
Wohlwollen nidi. 

Bemuͤhen Sie fi herein. 

Gehen Gic nur voran, ich tin 
pier zu Haufe, 

Ich ditte Sie um Verzeih⸗ 
ung, wenn id Sie fiore, 

Keineswegs, ib bin su Ihren 
Dienffen, 

Womit fann id Ihnen dies 
nen? . 

Ich ditte Sie um Wren 
Souy. 

Ich wuͤnſche, Ihnen nutzen 
gu koͤnnen. 

Ich werde Ihnen unendlich 
verbunden ſeyn. 

Befehlen Sie bey jeder Ges 
Jegenbeit liber mid. 

Gie find ſehr guͤtig. 
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Molto obbligato della di 
Lei bontà, un poco meglio 
di jeri. 

Ho dormito bene, grazie 
a Dio. ° 

La prego di presentare i 
miei omaggi alla sua Signo- 
ra Consorte. 

L’assicuro della mia ve- 
nerazione, della mia divo- 
zione, della mia amicizia. 

Mi perdoni, Signore, se 
vengo fuori di tempo. 

Vorrei pregarla di una 
finezza. | 

Non mi neghi la sua be- 
nevolenza. 

Favorisca di entrare. 

Passi pure avanti, è casa 
mia. 

La prego di perdonare , se 
la disturbo. 

Niente affatto, io sono ai 
suoi comandi. 

In che posso servirla ? 


La pregodella di Lei pro- 
tezione, 
Bramo di poterle giovare. 


Le sarò infinitamente te- 
nuto. 

Disponga di me in ogni 
incontro. 


Ella è molto gentile. 
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Dich iſt cin Beweis bon Ih⸗ 
ter Gute, 

Sie erweiſen mir viel Ehre⸗ 

Ich kann Ihnen nibte abs 
ſchlagen. 

Ich uͤbhernehme es mit Vers 
gnuͤgen. 

Sionen Dank. 

Sb merde Ihnen unendlich 
dafuͤr verbunden ſeyn. 

Ich wuͤnſche Ihnen moͤ⸗ 
gliche Gute. 

Sie beweiſen es mir ſehr 
großmuͤthig. 

Ihr Verfahren iſt ſehr cl 


Ich kann Ihnen nicht genug 
dafuͤr danken. 

Gie ſind ſehr guͤtig. 

Gie ſchmeicheln mir. 


2. Entſchuldigungen 
und abſchlaͤgige 
Antworten. 


Ich kann heute unmoͤglich 


meine Schuld abtragen. 


Ich bitte, ſeyn Sie nicht 
ungehalten. 

Wuͤrden Sie es ungern ſeh⸗ 
en, wenn mein Sohn dieſen 
Abend mit Ihren Kindern zu⸗ 
braͤchte? 


© mein, im Gegentheil. Es 


thut mir aber unendlich leid, es 


DIALOGHI 


Questo è un. effetto ‘della 
sua bontà. 

Mi fa molto onore, 

Non ho cuore di negare. 
nulla. 

Ne prendo ———— con 
piacere. . 

Molte grazie. 

Gliene sarò infinitamente 
obbligato. 

Le auguro ogni sorta dì 
prosperità. 

Me lo prova generosissi4 
mamente.. 

Il suo procedere è nobi- 
lissimo. 

Non posso ringraziatnelà 
abbastariza. 

Ella ha molta bontà, © 

Troppe grazie. 


î — — LÌ 
Scuse e nègative. 


Non posso per oggi asco- 
lutamente fare il mio do» 
vere. 

In grazia, non vada in cola 
lera, 
 Vedrebbe malvolentieri 
chie mio figliò passasse que» 
sta sera coi suoi figli ? 


O no, al contrario. M& i 
mi rincrèsce infinitamente 
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Ihnen abfblagen zu miffen, 
denn meine Kinder befinden ſich 
auf dem Lande, wo ſie bis zu 
Ende kuͤnftiger Woche bleiben 
werden. 

Ich ditte Sic, es nicht uns 
gutig su nebmen. 

Moͤchten Sic mid wohl dem 
Miniſter dee auswaͤrtigen Una 
gelegenbeiten empfeblen? 
Ich bedauere von Herzen, 
daß id dieß nicht thun fann; id 
Penne ibn 4u wenig. 

Pan pat mir aber dog vera 
ſichert, daf der junge B. auf 
Ihre Empfeblung sum Geſandt⸗ 
ſchaftsſekretaͤr nad L. ernanni 
worden iſt. 


Man hat ſehr Unrecht ge⸗ 


habt. Ich miſche mich nie in 
Angelegenheiten, welche mich 
nicht betreffen; ich bedauere da⸗ 
ber ſehr viel, daß ich Ihnen die⸗ 
ſen Dienſt nicht erzeigen kann, 
und hoffe, daß Sie es mir nicht 
uͤbel auslegen werden. 

Gie wollten mir aber doch zu 
einer Anſtellung behuͤlflich fepn? 


Ich batte in der That der 
beften Willen dazu, aber der 
jetzige Zeitpunkt iſt nicht guͤnſtig. 

Wir wollen es alſo auf beſſe⸗ 
re Zeiten verſchieben. 

“Go lange der Arieg dauert, 
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di doverglielo ricusare, per- 


chè i miei figli si trovano in - 


campagna, ove rimarranno 
sino alla fine della setti- 
mana ventura. 


La prego di non prender- — 


lo in mala parte. 

Vorrebbe farmi il favore 
di raccomandarmi al mini- 
stro degli affari esteri ? 

Mi dispiace al sommo di 


nan poterlo fare, lo cono- 


sca troppo poca. 


Sono però stato assicu- 
rato che il giovine R. è stato 
mominato segretario d’ am- 
basciata a L. mediante la 
di Lei raccomandazione. 

Hanna avuto molto torto. 
Non m' ingerisco mai in af» 
fari che non mi risguardano; 
mi dispiace perciò moltis= 
sima di non poterle rendere 
questo servizio , e spero che 
non lo prenderà in cattiva 
parte. 

Ma Ella voleva pure aju- 
tarmi a farmi avere un im» 
piego? 

Io ne aveva in fatti tutta 
la voglia, ma il momento 
presente non è favorevale. 

Dunque rimettiamola a 
tempi più felici. 

Sino che dura la guerra; 
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ſteht es wirklich nicht in meiner 
Gewalt. 


3. Einwilligungen 
und Zuſagungen. 


Wuͤrden Sie mir wohl hun⸗ 
dert Thaler leihen? 

Recht gern, wenn Sie mir 
nur felbe puͤnktlich wieder Des 
zahlen. 

Ich nehme ſie mit vieler 
Dankbarkeit an, und bitte Sre 
bey jeder Gelegenpeit uͤber mid 
gu befehlen. 

Pit wahrem Vergnigen er⸗ 
zeige ich Ihnen dieſen kleinen 
Dienſt. 

Auch mir wird eg fee anges 
nehm ſeyn, Ihnen gelegentiid 
dienen zu koͤnnen. 

Sie koͤnnen es ſogleich thun, 
wenn Sie bey der Frau N. ein 
Wort fuͤr mich einlegen wollen. 


Etwa wegen des Geldes, das 
Gie ihr ſchuldig find? 

Ganz recht. Ich wuͤrde ſehr 
verlegen ſeyn, wenn ſie mir in 
den gegenwaͤrtigen Umſtaͤnden 
ein Capital aufkuͤndigte. 
Ich werde fe noch heute da⸗ 
ruͤber ſprechen, Gie koͤnnen ſich 
darauf verlaſſen. 


Ich hoffe ja, daß es mit ge⸗ 


lingen werde. Warum ſollte fie 
nicht darein willigen? 


DIALOGHI 


non è propriamente i in mio 
potere. 


Consentimenti e promesse. 


M'impresterebbe Ella cen- 
to talleri? . 

‘ Molto volentieri, purchè 
Ella me li renda puutual- 
mente. 

Gli accetto con molta ri- 
conoscenza, e La prego di di- 
sporre di me in iii a 
, occasione. 

Con vero piacere Le rendo 
questo piccolo servizio. 


Anch'io avrò molto a caro 
di poterle esser utile’ dan- 
dosi il caso: 

° Ella può farlo in questo 
punto, se vuol dire una pa- 
rola in mio favore alla Si- 
gnora N. | 

Forse circa al danaro 
ch’ Ella le deve? 

Appunto. Sarei molto im- 
barazzato, sé mi intimasse 
la restituzione di un capitale 
nelle circostanze attuali. 

Gliene parlerò entro oggi, 
Ella può esserne certa. 


Anzi spero che mi riescirà. 


Perchè non dovrebbe accon- 
sentirvi? 
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Defto mebr, Da fie vielleicht 
in kurzem Ihrer Huͤlfe beduͤrfen 
wird. 

In dieſem Falle verſi — 
Sic ihr, daß id ihre ARI 
erivarte. |> 
Es ſoll geſchehen, ich si 
ſogleich zu ihr. 

GSehr qui! Das heißt dienſt⸗ 
fertig ſeyn! 


4. Bejabungeno 
und Verneinungen, 


Ich liebe Sie bon ganzem 
Herzen. 

Ich glaube es Ihnen gern, 
denn Sie geben mir ſo viel 
Beweiſe davon. 

Ich moͤchte in Wahrheit es 
sftec thun tonnen, 

Dieß if fo wahr, daß Sic 
mio empfindlich kraͤuken murs 
Den, Wenn Sie daran zwei⸗ 
felten, 

Gott bebute! Nur leider weiß 
id, daf es fo iſt. 

Eben ret, beftatiget fio die 
geftrige Nachricht? 

Nile Welt ſpricht davon. 

Ich verbuͤrge die Wahrheit. 


So iſt er ein ſehr ungluͤckli⸗ 
der Mann, 

Ohne Zivei fel, Fei cine Frau iſt 
es aber weit mehr. 
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Tanto più che fra poco 
avrà forse bisogno della sua 
assistenza. 

In tal caso l’assicuri che 
sto aspettaado i suoi co- 
mandi. 

Sarà fatto; vado subito 
da lei. 1 

Benissimo! Questo si chia- 
ma render servizj! 


Affermazioni e negazioni, 
L’amo di tutto cuore. 


Non ho pena di creder- 
glielo, poichè me ne dà tante 
prove. 

Vorrei davvero poterlo 
fare più spesso. 

Questo è tanto vero, che 
Ella mi mortificherebbe sen» 
sibilmente a dubitarne. 

Dio guardi! Pur troppo 
so che è così. DE 

A proposito, si conferma 
la notizia di jeri? 

Tutto il mondo ne parla. 

Sto mallevatlore della ve- 
rità. 

In tal caso è un uomo 
sfortunatissimo, 

Senz? altro, ma sua moglie 
lo è molto più. 


4oo 

Pan fagt, ſie ſey fort. 

Das if ungegruͤndet. 

Andere verſichern, ſie ſey bey 
ihrem Oheim. 
Auh dieß iſt nicht wahr. 

Auf mein Ehrenwort! Sie 
iſt nicht aus dem Hauſe ge⸗ 
kommen. 

Wie viel Luͤgen ſtreut man 
aus! 

Man macht file sur Mit⸗ 
ſchuldigen. i 

Es if cime Verleumbung. 
, Man darf an ihrer Unſchuld 
nicht zweifeln. 

Ich habe ihrem Verhoͤt bey⸗ 
gewohnt. 

Ich kann es nicht allein ver⸗ 


ſichern, ſondern auch dafuͤr 


ſtehen. 
Auch ihr Bruder hat keinen 
Theil daran, 
Man behauptete es im An⸗ 
fange, es iſt aber nicht wahr. 
Die Leute find hier ſehr 
boshaft. | 
Nicht mebr als anderswo. 
Glauben Sie eg? 
_ any beftimmt, 

Wo Muͤßiggaͤnger find, und 
es find deren pier wie an andes 
ven Orten, werden Luͤgen bet 
Luͤgen verbreitet. 

GSehr wahr. 

Das verſteht ſich. 


DIALOGEI 


Si dice che sia andata via. 
È senza fondamento, 
Altri assicurano che sia 
con suo zio. 
‘ Anche questo non è vero. 
Da galantuomo! None sì è 
mossa di casa. 


Quante bugie sì spargono! 
La vogliono complice. 


È una calunnia, 

Non sì può dubitare della 
sua innocenza. 

Ho assistito al sua inter= 
rogatorio. 

Non solamente posso as= 
sicurarlo, ma ancora starne 
mallevadore. 

Anche suo fratello non 
vi ha parte. 

Lo sostenevano da prin- 
cipio, ma non è vero. 

La gente è qui « assal ma» 
ligna. 

Non più che altrove. 

Lo crede? 

Sicuramente. 

Ove vi sono oziosi, evene 
sono qui come in altri luo- 
ghi, si divulgano bugie S0= 
pra bugie. 

È verissimo. - 

Ciò s'intende. 
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Und was ſagen Sie von dem 
Geſandten N.? 
.. Mie? Was? No cine Luͤge? 


Sollten Sic cs im Ernſte 
nicht wiſſen? 

Er iſt zuruͤck berufen worden. 
Ich kann es kaum glauben, 


ich moͤchte wetten, daß nichts 


daran iſt. 

Das find ohne Zweifel aus 
der Luft gegriffene  Vermus 
thungen, 

Gie aweifeln immer. 

Habe id nicht Recht? Unter 
zehn Stadtneuigkeiten gibt es 
kaum zwey wahre. 

Gie ſcherzen. 

Beweiſen Sic mir das Ges 
gentheil, und id will mein 
Unrecht eingeſtehen. 


5. Vom Gehen, 
Kommen, Befragen, 
Berathſchlagen. 


So eben komme ich von 


Ihnen. 

Warum haben Sie ſich dort 
nicht aufgehalten? 

Warum haben Sie dort auf 
mich nicht gewartet? 

Ich wollte eben nach Hauſe 
zuruͤck kehren. 


Ich wollte Sie fragen, was 


Sie an meiner Stelle thun 
wuͤrden. 


⸗ 


E che dice dell’ inviato 
N.? | 
Come? Che? Un'altra bu- 
giaꝰ 
Ma che? Non lo sa dav- 
vero? 

È stato richiamato. . 

Duro fatica a crederlo; 
scommetterei che non è 
così. 

Queste sono senz’ altro 
congetture senza fondamen- 
to. 
Ella dubita sempre. 

‘Non ho io ragione? Fra 
dieci notizie di città ve ne 
sono appena due vere. 

Ella burla. 

. Mi provi il contrario, e 
confesserò che ho torto. 


Dell’ andare, venire, ’ 


domandare, deliberare. 


In questo punto vengo da 
casa. sua. 

Perchè non vi si è Ella 
trattenuta ? | 

Perchè non mi vi ha Ella 
aspettato ? 

Io era per ritornare a 
casa. 
Voleva domandarle ciò 
che farebbe, se fosse in luo- 
go mio. 
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Herr E. bat mid entfebli 
belcidiget. 
Sind Sie im Stande, es ju 
beweifen, fo koͤnnen Sic weiter 
nichts thun, ale ibn berflagen. 


Ware es nicht ſchicklicher, 


wenn ib ſelbſt ihn sur Rede 
ſtellte? 

Ich rathe es Ihnen nicht. 

Er ſteht mit angeſehenen 
Perſonen in Verbindung, die 
Ihnen gewiß ſchaden wuͤrden. 

So will ich ſogleich irgend 
einen Rechtsgelehrten daruͤber 
befragen. 

Eilen Sie doch nicht ſo. 

Ueberlegen Sie die Sache 
reiflich. 

GSehr oft bereuet man es, 
einen raſchen Eutſchluß gefaßt 
zu haben. 

Fragen Sie auch meinen 
Oheim um ſeine Meinung, 
denn er iſt ein Mann von vie⸗ 
ler Erfahrung. 

Ich gehe zu ihm. 

Wozu? Er wird bald hier 
ſeyn. F 
Nein, nein, er mot⸗ zu 
lange auf ſich warten laſſen. 

Ich gehe. 

Gehen Sie und. kommen 
Sie ſogleich wieder, mir gu 
fagen, was er Ihnen wird ge⸗ 
rathen bafthi 


DIALOGHI 


Il Signor E. mi ha offeso 
terribilmente. 

S'Ella è in istato di pro- 
varlo, non può far altro che . 
chiamarlo in giudizio. 

Non sarebbe più conve- 
nevole di domandargliene 
soddisfazione io stesso ? 

Non glielo consiglio. 

È in relazione con per- 
sone di vaglia che Le reche- 
rebbero danno sicuramente. 

Consulterò dunque subito 
qualche giureconsulto. 


Non abbia tanta premura. 

Rifletta maturamente alla 
cosa, 

Spessissime volte ci pen- 
tiamo di aver preso un pes 
tito violento. 

Domandi parere anche a 
mio zio, poichè è un uomo 
di molta esperienza. 


Vado da lui. 
A che? Or ora sarà qui. 


No, no, potrebbe farsi 
aspettar troppo. 

Vado. 

| Vada e torni subito, per 
dirmi quello che Le avrà 
consigliato. 
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6. Klagen, Verzweife⸗ 
lung, Freude, Kummer 
und Hoffnung. 


Ich habe mein ganzes Geld 
verſpielt. 

Das Gluͤck war niemanden 
ſo zuwider als mir. 


Meine Frau weiß nichts 
davon, und ich wage nicht ein⸗ 
mahl es ihr zu klagen. © 

Sie befindet ſich nicht wohl, 
und wuͤrde keineswegs aufge⸗ 
legt ſeyn, mir meine Thorhei⸗ 
ten zu verzeihen. 

Mein ganzes Vermoͤgen 
kommt von ihr. 

Ich habe ihr ſchon ſo vielen 
Kummer verurſacht, daß ich 
dieſes Mahl verzweifle, ſie zu 
beſaͤnftigen. 

Haben Sic denn fo viel ver⸗ 
loren? 

Ich habe keinen Pfennig 
mehr. 

Ich habe einige Schulden 
ausſtehen, aber kein Menſch 
bezahlt. 

Und was no ſchlimmer iſt, 
meine Glaͤubiger find mir auf 


den Ferſen, und verlangen ihr 


Geld gewoͤhnlich dann, wann 
ich keines habe. 


Lagnanze , disperazione, 
allegrezza, rammarico e 
speranza, 


Ho perduto tutti i miei 
denari al giuoco. 

La fortuna non fu così 
avversa ad alcuno quanto 
ame, | ì 

Mia moglie non ine sa 
nulla, e non ardisco nemme- 
no di farne sfogo con lei. 

Ella non si sente bene, e 
non sarebbe assolutamente 
disposta a perdonarmi le 
mie stravaganze. 

Tutte le mie sostanze ven- 
gono da lei. 

Le ho già recato tante 
afflizioni, che questa volta 
dispero di placarla. 


Ha Ella Suoni perduto 
tanto? 
. Non ho più un quattrino; 


Ho alcuni crediti, ma 
nessuno paga. - 


E ciò che è peggio ancora, 
i miei creditori mi stanno 
alle spalle, e mi domandano 
ordinariamente il loro da- 
naro, allorquando nonne ho, 


rl ia it ae alata la 
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Mir if, als ſaͤhe ich fie 
ſchon alle kommen. 


Welch ein ſchrecklicher Streich! 


Ich halte es nicht mehr aus; 
ich bin ſo in Verzweiflung, daß 
ich große Luſt habe, mich nach 
Amerika cimufdiffen. 

Wahrhaf tig ein ſchoͤner Ges 
dante! 

Aber warum wollen Sk la 
weifeln? 

GA Ihre Frou nicht reich 
genug? | 
+ Sie bat fipon fo oft meine 
Thorheiten wieder qui gemacht. 

Nun, fie wird es vielleicht 
nod cin Mahl thun; ih werde 
trachten, fe dazu zu bewegen. 

Wie gluͤcklich wuͤrde ich ſeyn! 

Ja, vor der Hand, und dann 
wuͤrde es noch ſchlimmer gehen. 

Gewiß nicht, fo wahr ich cin 
ehrlicher Mann bin! 

Es mare auch ſchrecktich fuͤr 
Ihre Frau. 

Ueberlaſſen Sie mir die Sas 
che. So bald ſich Ihre Frau 


beſſer befinden wird, werde id 


ſie ſprechen. 

Ich werde Ihnen unendlich 
dafuͤr verbunden ſeyn. 
Aber beſſern Gie ſich. 

Ich verſpreche es Ihnen. 


Und weigert ſie fio fo bleibt 


mir noch eine Hoffnung uͤbrig. 
Welche? 


| DIALOGHI. 


Parmi di vederli venire 
già tutti. 

Che colpo terribile! 

Non ne posso più; sonò 
così disperato, che ho gran 
voglia d' imbarearmi per 
l America. 

Bel — davvero! 


Ma perehè vuole Ella di- 
sperarsiꝰ 

Non è ricca abbastanza 
sua moglie? 
. Già tante volte ha rime- 
diato alle mie stravaganze. 

Via, forse lo farà un’altra 
volta, io procataro d in- 
durvela. 

Quanto sarei felice! 

Sì, per ora, e poi ande- 
rebbe ancora peggio. 

No certamente, da galant- 
uomo! 

Sarebbe anche terribile 
per sua moglie. 

Lasci fare a me. Subito 
che sua moglie starà me- 


glio, le parlerò. 


Gliene sarò infinitamente 
tenuto. o 

Ma si corregga. 

Glielo prometto. 

E se lo ricusa, mi rimane 
ancora una speranza. 


Quale ? 
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Ein qrofer Gewinn in der 
Lotterie, ih babe cinige Loofe 
gebaufet. 

Immer Luftſchloͤſſer! 

Was ſoll ich thun? Wer 
dem Ertrinken nahe iſt, klam⸗ 
mert ſich an jedes Bret an. 


7. Worin man bewun⸗ 
dert, erſtaunt, ſpricht, 
ſchwaßt. 


Das iſt eine ſehr ſchoͤne Uhr, 
wollen Sic ſelbe verkaufen? 

Ich ſelbſt babe fie erſt jebt 
bekommen. 

Ich kann ſie nicht genug be⸗ 
wundern. 

Welche praͤchtige Einfaſſung! 

Dieſe Diamanten find vor⸗ 
trefflich und wunderſchoͤn geord⸗ 
net. 0 

Laffen Sie mir fie ab. Sie 
reifen wieder nad Paris, dort 
fonnen Sie fig cine vielleicht 
noch ſchoͤnere kaufen. 

Was wuͤrde mein Vater ſa⸗ 
gen? Er ſelbſt hat ſie mir ge⸗ 
ſchenkt. 

Da er wußte, daß ich in ſie 
ſehr verliebt war, ſo beſchenkte 
er mich an meinem Nahmenstag 
damit. 


Auf fallend genug! Eriſt ſonſt 


nicht ſehr freygebig. 
Man kann doch zuweilen mit 
ihm machen, was man will. 
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- Una gran vincita al lotto, 


ho preso alcuni viglietti, 


Sempre castelli in aria! 
Che ho io da fare? Chi 
sta per affogarsi, si appiglia 


ad ogni ramo. 


Per ammirare, maravigliar 
si, parlare, cianciare. 


Questo è un oriuolo hel- 
lissimo, vuol Ella venderlo? 

Io stesso l’ho avuto in 
questo momento. 

Non posso stancarmi di 
ammirarlo. 

Che contorno magnifico! 

Questi diamanti sduo bel- 
lissimi e RIDE ORE 


‘ assortiti. 


Me lo ceda. Ella torna a 
Parigi, là può comprarséne 
uno forse ancora più bello. 


Che direbbe mio padre? 
Egli stesso me — ha rega- 
lato. 

« Sapetido ch'io ne era in- 
namoratissimo, me. ne fece 


‘un regalo nel mio giorno 


nomastico. 
Cosa strana! Per — 
rio non è troppo liberale. 
Talvolta però se ne può 
fare ciò che si vuole. 





406 

Dort fommt feln Kammer⸗ 
diener, er wird une mit ſeinem 
Geſchwaͤtze betaͤuben. 

Fertigen Sie ihn ja bald ab. 
Er fomabt wie cine Aelſter, 
und haͤlt ſich fur cinen Schoͤn⸗ 
redner. 

Ich habe ein Mittel bey der 
Hand, ihn sum Schweigen zu 
bringen. Ich darf ihn nur deutſch 
anreden, ſo laͤuft er gleich da⸗ 
von. 

Thun Sie es, ich ditte Sic, 
Damit er ung Die Ohren nicht 
bol ſchreye. 


8. Ueber die Witterung. 


Wollen Sie ausgehen? 
Ja, was fuͤr ein Wetter 
haben wir? 
Sehr gelindes Wetter; es 
iſt weder kalt, noch warm. 


Mir waͤre cime trodene, kalte 


Witterung lieber. 

Ich fuͤrchte, daf es regnen 
werde. 
Iſt es windig? 


Nein, es iſt boll'ommen fill: 


erbebet fi aber der Wind, fo 
werdess wir viel Regen bekom⸗ 
men. 
Der Himmel iſt mit Wolken 
bedeilt, . 
Vielleicht klaͤrt fish der Hime 
quel auf, . 


DIALOGHI 


Ecco che viene il suo ca- 
meriere, ci stordirà col suo 
ciarlare. 

Lo spedisca presto. Ciarla 
come una gazza, e gli pare 
di essere un parlatore fio- 
rito. | 

Ho un mezzo bell’ e pron- 
to per farlo tacere. Basta 
che gli parli tedesco, ch' e- 
gli corre via subito. 


Lo faccia, io La prego, 
acciocchè non ci introni le 
orecchie. 


Del tempo. 


Vuol Ella uscire? 
Sì, che tempo abbiamo? 


Dolcissimo; non fa nè fred= 
do, nè caldo. 
Preferirei un freddo secco, 


Temo che pioverà. 


Fa vento? 

No, il tempo è quietissi- 
mo; ma se si leva il vento, 
avremo molta pioggia. 


Il cielo è coperto di nu- 
vole. 

Forse il cielo si schiari» 
sce. 
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Ich zweifle Daron, er wird 
immer finfirer. 

Da regnet es. 

Es war diefen Morgen fo 
ſchoͤn! 

Die Witterung aͤndert Mid 
alle Augenblicke. 

Da ſcheint die Sonne wieder. 


Die Wolken gertbeilen ſich 
nach und nach, das Wetter wird 
wieder heiter. 

Wir werden nos einen ſchoͤ⸗ 
nen Tag bekommen. 

Haben wir Vollmond? 


Wir haben abnehmenden 


Mond. 

Vielleicht wird das erſte Vier⸗ 
tel beſtaͤndigere Witterung mit⸗ 
bringen. 

Cs waͤre deffety wenn es kaͤl⸗ 
ter waͤre. 

Die Baͤume teciben fon 
Knoſpen, fie werden zu zeitig 
bluͤhen. 

Das waͤre ſchlimm. Die Naͤch⸗ 
te find noch zu kalt. 


Der Fruͤhling ruͤckt Dod im⸗ 
mer naͤher. 

Regnet es noch? 

Sehr wenig. 

Ich gehe aus, und komme 
erſt gegen zehn Uhr zuruͤd. 
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Ne dubito, sempre più si 
va imbrogliando. 

Ecco che piove. 

Faceva sì bel tempo que» 
sta mattina! 

Da un momento all’altro. 
il tempo si cambia. 
Ecco il sole che ricom- 
re. a 
Le nuvole si dispergono a 
poco a poco, il tempo si fa. 
nuovamente sereno. 

Avremo ancora una bella 
giornata. 

Abbiamo plenilunia P 

La luna è sul declinare.: 


Forse il primo quarto por= 
terà un tempo più costante. 


Sarebbe meglio che faces- 
se più freddo. 

Gli alberi germogliano 
già, floriranno troppo pre- 
sto, 

Questo sarebbe male. Le 
notti sono ancora troppo 
fredde. 

Eppure la primavera si 


. Ya approssimando. 


Piove ancora ? 

Pochissimo. 

Esco, e non torno clie 
verso le dieci, 
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9g. Fortfeguna, 


Wie, Sie fommen fibon wie⸗ 

der! 
Ga, und 16 batte Unreht, 

Daf id ausging; id bin durch 

und durd nof. 

. «Das if ein ſehr ungefundes 

Petter, | 

Ungeachtet es borige Nadt 
gefroren pat, fiel doch kurz vor⸗ 
ber cin ſo warmer Regen, wie 
mitten im Sommet, 

Gleichwohl werden mir heute 
noch ein ziemlich gutes Wetter 
bekommen. — 

Ich zweifle daran, der Wind 
muͤßte ſich denn drehen. 

Es wird gewiß ſehr ſchmutzig 
ſeyn, denn das Pflaſter iſt ſehr 
ſchlecht. 

Es regnet von neuem, und 
noch ſtaͤrker. 

Es regnet gewaltig, es gießt 
wie aus Eimern. 

Seit dieſem Morgen pat ſich 
der Wind mehrmahls geaͤndert. 


Erſt mit dem Neumonde wer⸗ 
den wir ſchoͤne Tage bekommen. 


10. Der Herr und 
der Bediente. 


Da geht die Sonne auf, und 
id liege noch im Bette! 


DIALOGHI 


Continuazione. 


Come, torna già! 


Sì, e feci male ad uscire, - 
sono bagnato da capo a pie- 
di. 

. Questo è un tempo molto 
malsano. 

Non ostante che abbia ge- 
lato la scorsa notte, cadde 
però poco fa una pioggia cal- 
da come in mezzo alla state. 

Nulladimeno oggi avre- 
mo ancora un tempo di- 
screto. . 

Ne dubito, a meno che 
non si voltasse il vento. 

Le strade saranno sicura- 
mente sporchissime, perchè. 
il lastrico è molto cattivo. 

Piove di nuovo, e più for- 


‘. temente. 


Piove dirottamente, cade 
la pioggia a secchie. 

Da questa mattina in qua 
il vento ha variato parec- 
chie volte. 

Non avremo bei giorni che 
alla nuova luna. 


Il padrone ed il servo. 


Ecco il sole che compari- 


‘ 8ce, e sto ancora a letto! 


PER LA VITA SOCIALE 


Wollten Gie denn fruͤher 
auf ſtehen, gnaͤdiger Herr? 

Wie viel Uhr if es? 

So eben bat cs fuͤnf geſchla⸗ 
gen. 

Haſt du meine Frau geweckt? 

Die gnaͤdige Frau kleidet ſich 
ſchon an, ſie war am erſten her⸗ 
Gus, 

Was machen die Kinder ? 

Die quadige Frau will, daß 
man fie nod ſchlafen laffe, 

Gib mir die Struͤmpfe, die 
Unterbofen, die qrinen Hoſen 
und die Schnuͤrſtie feln. 

Legtere And nicht geputzt. 


Gib mir alfo die andern 
Stiefeln, wie auch cin feines 
Hemd und cine ſchwarze Halgs 
binde. 

Nimm dieſes Kleid zuruͤck, 
und gib mir meinen grauen Ue⸗ 
bertod. 

Nun geſchwind/, meinen Hut 
und meinen Stock. 

Schließ die Thuͤr su: ich gehe 
einen Augenblickzu meiner Frau. 


ri. Der Herr, die Frau 
und das Kammermaͤdchen. 


Guten Morgen, theure Frau, 

wie haſt du die Nacht zugebracht? 

Sehr gut, lieber Mann, und 
Du? Wie haſt du geſchlafen? 


fog 

Dunque, Signore, voleva 
alzarsi più per tempo? 

Che ora fa? 

In questo punto sono so- 
nate le cifque. 

Hai svegliato mia moglie? 

‘ La Signora si sta già ve- 
stendo, ella è stata la prima 
ad alzarsi. 

Cosa fanno i ragazzi? 

La Signora vuole che si 
lascino dormire ancora. 

. Dammi le calze, le mu- 
tande, i calzoni verdi e gli 
stivaletti. 

Gli ultimi non sono pu- 
liti. — 

Dammi dunque gli altri 
stivali, come anche una ca- 
micia fina ed una cravatta 
nera. 

Prendi indietro quest’abi- 
to, e dammi la mia soprav- 
veste grigia. 

Ora presto, il mio .cap- 
pello ed il mio bastone. 

Chiudi la porta; vado un 
momento da mia moglie. 


Il padrone, la padrona 


e la cameriera. 


Budh giorno, cara moglie, 
come hai passato la notte? 
Benissimo, caro marito, e 
tu? Come hai dormito ? 
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Leidlich, aber nibt genug. 
Ich habe mich ſehr fpat nieders 
gelegt. 
Es war doch erfi zehn Uhr, 
alg wit bon cinander gingen. 


Ich babe noch zwey Briefe 
geſchrieben, meine Tagesrech⸗ 
nungen abgeſchloſſen, und das 
Buch ausgeleſen, welches ich die⸗ 
ſen Morgen zuruͤckſchicken muß. 

Ach, Himmel! So haſt du 
dich wohl erſt dieſen Morgen 
niedergelegt? 

Es war Mitternacht. 

Liebes Weibchen, klingle dem 
Kammermaͤdchen. 

Was will du von ihr? 

Ich hoffe, wir werden doch 
nicht nuͤchtern ausgehen? 

Das verſteht ſich! Das Fruͤh⸗ 
Aud iſt ſchon fertig. 

Man wird es uns ſogleich 
bringen. Da iſt es. 

Luiſe, wecke Die Kinder nicht 
vor ſieben Uhr. 

Sehr wohl, gnaͤdige Frau, 
Wenn aber der Lehrer der Erd⸗ 
beſchreibung kommt/, was ſoll 
ich ihm ſagen? 

Er kommt heute nicht, es iſt 
nicht ſein Tag. Ueber dieß geh⸗ 
en tive. Lehrſtunden erſt um 
acht Uhr an, Wenn fie um ſie⸗ 
ben Uhr aufſtehen, fo haben fie 


DIALOGHI 


Così, così, ma non abba- 
stanza. Mi sono coricato 
molto tardi. 

Eppure non erano che le 
dieci, quando ci siamo la- 
sciati. 

Ho scritto ancora due let- 
tere, messo in ordine i miei 
conti della giornata, e finito 
di leggere il libro che ho da 
rimandare questa mattina. 

Ah, cielo! Durique non ti 
sei coricato che questa mat- 
tina? 

Era mezza notte. 

Cara mia, suona il cam- 
panello per la cameriera. 

Che vuoi da lei? 

Spero che non vorremo 
sortire a digiuno? 

Ciò s'intende! La colazio- 
ne sta pronta. 

Or ora ce la porteranno, 
Eccola. 

Luigia, non isvegliare i 
fanciulli prima delle sette. 

Illustrissima, sarà servita. 
Ma se viene il maestro di 
geografia, che debbo dirgli ? 


Oggi non viene, non è il 
suo giorno. Oltre di che le 
loro lezioni non cominciano 
prima delle otto. Levandosi 
alle sette, hanno tempo ab- 


PER LA VITA SOCIALE 


Zeit genug , ſich anzükleiden, ihr 
Gebeth zu verrichten, und zu 
fruͤhſtuͤcken. 


Sieh doch zu, Daf ſie ſich alle 


recht rein waſchen, und den 
Mund und die Zaͤhne mit fri⸗ 
ſchem Waſſer ausſpuͤlen / che ſie 
fruͤhſtuͤcken. 

Seyn Sie unteforat, uͤbri⸗ 
gens hat auch Fraͤulein Emilie 
ſchon ein wachſames Auge. 

Ich weiß es, aber der Herr 
Karl folgt nicht immer; er 
macht oft Einwendungen. 

Ach, gnaͤdige Frau, er iſt 
doch cin fo liebes Kind! 

Es mag feyn, aber den Kin⸗ 
Dern mu man nicht zu viel 
nachſehen. 

Sie gehen alſo mit dem Herrn 
aus7 

Ja, wir werden pe gegen 
zehn Upr zuruͤck kommen. 


12. Fortſebung. 


Theure Frau, was beliebt dir? 
Kaffeh oder Thee? 
Gib mir Kaffeh, mein Lieber. 


Luife, wo baft du die Sem⸗ 


meln hingelegt? 

Verzeihen Sie, ich babe ſie 
vergeſſen, ich hole ſie gleich. Hier 
find ſie, gnaͤdige Frau, 

Wie fon find ſie! | 

Dem Simmel fey Dant, das 
Brot if nicht theuer. 


Art 
bastanza di vestirsi, fare la 
loro preghiera, e ‘far cola- 
zione. 

Bada bene però che tutti 
si lavino pulitamente, e si 
sciacquino la bocca ed i denti 
con acqua fresca, pri ima di 
far colazione. 

Non ci pensi, del resto an- 
che la Signora Emilia ha già 
un occhio vigilante. 

Lo so, mail Signor Carlo 
non ubbidisce sempre; spesso 
dà delle risposte. 

. Ah, Signora, eppure è un 
figliuolo tanto gentile! 

Può essere, ma coi fan- 
ciulli non bisogna essere 
troppo indulgenti. 

Dunque Ella esce col Pa- 
drone? 

Sì, non torneremo SUE 
verso le dieci. 


Continuazione. 


Cara moglie, cosa ti ag- 
grada? caffè o tè? 

Dammi del caffè, mio caro: 

Luigia, dove hai messo i 
panetti ? 

Perdoni, gli ho dimentica- 
ti, vado subito a prenderli. 
Eccoli, Signora. 

. Quanto sono belli! 

Grazie al cielo, il pane 
non è caro. 
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Nichts ift jet thewer, wir 
haben die gluͤcklichſten Zeiten. 

Wie viel Uhr iſt es? 
Ich babe meine Uhr nicht, 
und unſere Stutzuhr iſt nicht 
aufgezogen, wie ich ſehe. 

Ich ziehe ſie ſelten auf. 

Luiſe, hole mir meine Uhr; 
du wirſt fie an meinem Bett⸗ 
vorbange finden. 

Hier if fie, 

Gnaͤdige Frau, es. iff ina 
Viertel auf ſechs. 

Wie die Zeit vergeht! Ich 
bin doch vor fuͤnf Uhr aufge⸗ 
ſtanden. 
Liebes Kind, wir wollen geh⸗ 
en... 
Friedrich, ſchließe des Heren 
Zimmer zu, und du, Luife, gib 
Acht auf die Kinder. Wenn fie 
- fi nicht gut auf fuͤhren, fo fage 
eg mit, 

Verlaſſen Sie ſich auf mich, 
ich werde auf Ordnung halten. 


Fortſebung 


13. Der Bediente 
und das Kammermaͤdchen. 


Die Herrſchaft iſt fort, nun 


will ich meine Geſchaͤfte beſor⸗ 


gen. 
Er wird ſich doch nicht wieder 
ſchlafen legen, will ich hoffen? 


DIALOGHI 


Niente è ora caro, abbia- 
mo i tempi più felici. 

Che ora fa? 

Non ho il mio oriuolo, 
ed il nostro pendolo non è 
caricato , come vedo. 

Lo carico di rado. 

Luigia, va a prendere il 
mio oriuolo; lo troverai alla 
cortina del mio letto. 

Eccolo. 

Signora, sono cinque etre 
quarti. © 

Come passa il tempo! Ep- 
pure mi sono alzata prima 
delle cinque. 

Andiamo, cara. 


Federico, chiudi la stanza 
del padrone , e tu, Luigia, 
bada ai fanciulli. Se non si 
diportano bene, dimmelo. 


Si fidi di me, manterrò 
l’ ordine. 
Continuazione. 
. Al servo e la cameriera. 
I padroni sè ne sono an» 
dati, ora voglio badare a’ 
fatti miei. | 


Non vi metterete ‘di nuo- 
vo a letto, voglio sperare ? 


PER LA VITA SOCIALE 


" So batte wirklich große Luſt 
dazu. Det Herr iff ein vortreffli⸗ 
der Manny aber er ſteht alle 
Tage su fruͤh auf, 


Weil der Herr nidbt fo faul 
ift, Wie er. 

Werden Sie nicht boͤſe, Frau 
Luife, ich gehe ſchon an meine 
Arbeit. 

Und ich an die meinige. 

Noch eins. Der Herr hat mir 
befohlen, ein Buch zum Herrn 
L. gu tragen, und Sie ſollen 
mir anzeigen, wo er wohnt. 


Vor einem Jahre wohnte er 
in der Herrengaſſe N.° 420; 
ich fann ibm aber nicht ſagen, 
ob er nod da wohnt. 

Ich werde fragen. Auf jeden 
Fall wird man mit dort feine 
jetzige Wohnung fagen. 

Ich werde gegen acht Uhr 
hingehen. 

Er wird wohl thun, wenn er 
noch eher hingeht. Herr L. iſt 
ein Geſchaͤftsmann. Wenn er 
nicht fruͤhreitig zu ihm geht, ſo 
wird er ihn den ganzen Tag 
nicht antreffen. 

Hat er keinen Dienſtbothen 
im Hauſe? 

Ich zweifle. Er iſt ledig, nicht 
reich, und ſpeiſet im Wirths⸗ 
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Veramente ne avrei gran 
voglia. Il padrone è un uo- 
mo eccellente, ma si alza 


ogni giorno troppo per tem- 


po. 

Perchè il padrone non è 
pigro quanto voi. 

Non andate in collera, Si- 
gnora Luigia, già vado pei 
fatti miei. 

Ed io pei miei. 

Ancora una cosa. Il pa- 
drone mi ha ordinato di por- 
tare un libro al Signor L., 
e voi dovete indicarmi dove” 
sta di casa. 

Un anno fa stava nella 
contrada dei Signori N.° 420; 
ma non posso dirvi, se vi sta 
ancora. 

Dimanderò. In ogni ca- 
so là mi diranno, dove sta 
adesso. 

Vi anderò verso le otto. 


Farete bene d’andarvi pri» 
ma. Il Signor L. è un uomo 
d'affari. Se non vi andate 
per tempo, non lo troverete 
in tutta la giornata. — 


Non ha egli alcuna per- 
sona di servizio in casa ? 

Ne dubito. È nubile, non 
è ricco, e pranza all’osteria, 
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hauſe. Wozu braucht er Leute? 
So bat er cine Sorge weniger. 

Da fagen Sie ung cine ſchoͤ⸗ 
ne Schmeicheley. 

Es muf ibm aber doch je⸗ 
mand die Stiefeln und Schuhe 
puben, und die Kleider ausbuͤr⸗ 
ſten. 

Was geht uns das an? Laßt 
uns aufhoͤren, die Zeit zu ver⸗ 
plaudern. Gehe er an ſeine Ar⸗ 
beit, und laſſe er mid an Die 
meinige gehen. | 


Fortſetzung. 


14. Das Kammermaͤdchen 
und die Kinder. 


Fraͤulein Emilie, es hat ſie⸗ 
ben geſchlagen. Belieben Sie 
aufzuſtehen. 

Vie! Schon fieben! Du 
weckſt mid heute ſehr ſpaͤt auf, 

Die gnaͤdige Frau Mutter 
hat nicht gewollt, daß ich Sie 
fruͤher weckte. 

Meine Mutter iſt alſo ſchon 
lange fort? 

Sie iſt tor ſechs Uhr mit 
Ihrem gnaͤdigen Herrn Vater 
ausgegangen. 

—Warum haſt du mich nicht 
geweckt, Luiſe? 

Ich haͤtte das Vergnuͤgen 
gehabt, meinen Aeltern einen 
guten Morgen zu wuͤnſchen. 


DIALOGHT 


Che bisogno ha di gente? 
Così ha una cura di meno. 

Ecco un bel complimento 
che ci fate. 

Eppure non può fare a” 
men di alcuno che gli netti‘ 
gli stivali e le scarpe, e gli 
spazzoli i vestiti. 

Cosa c'importa questo P 
Cessiamo di gettare il tempo 
in ciarle. Andate per i fatti 
vostri, e lasciate ch’ io vada 
per i miei. 


Continuazione. 
La cameriera ed i ragazzi. 


Signora Emilia, sono suo- 
nate le sette. Favorisca di 
alzarsi. 

Come! Già sette ore! Mî 
svegli molto tardi oggi. 

L’ HIustrissima . Signora 
Madre non ha voluto che Là 
‘svegliassi più presto. 

Dunque è un pezzo che 
mia madre è sortita ? 

È uscita prima delle sei 
coll’Hlustrissimo suo — 
Padre. 

Perchè non mi hai sve- 
gliata, Luigia? 

Avrei avutd il piacere di 
augurare il buon giorno ai 
miei genitori. 


PER LA VITA SOCIALE 


Saben fie nicht gefagt, tvann 
ſie zuruͤck kommen werden? 
Nicht genau, mein Fraͤulein. 


Nun, ich ſtehe auf, geh, mei⸗ 
ne Bruͤder su wecken. 
Haben Sie alles? Fehlt Ih⸗ 
nen nichts? Die Struͤmpfe, die 
Strumpfbaͤnder? 
Ich habe alles. Gib mir ein 
Glas friſchen Waſſers. 


15. Fortſetzung. 


Heraus, heraus, junge Her⸗ 
vert, ſtehen Sie auf! Der Kaffeh 


. Inartet auf Sie. 


Es iſt fibon lange Tag. Gie 
haben heute cine Stunde Vins 
ger ſchlafen duͤrfen. 

Karl, ſtehſt du auf? 

Ja, lieber Bruder, ich bin 
ſchon auf den Beinen. 

Sieh nach deiner Uhr, und 
ſage mir, welche Zeit es iſt. 

Es hat ſo eben ſieben geſchla⸗ 
gen, wir haben Zeit genug. Un⸗ 
ſere Stunden gehen heute erſt 
um acht Uhr an. 


Es kommt mir vor, als wenn 
es recht ſchoͤnes Wetter waͤre. 
Schade, daß wir dieſen ſchoͤ⸗ 
nen Morgen nicht genoſſen ha⸗ 
ben! 
Ich ging geffern Abend fo 
zeitig zu Bette, Daf ich dieſen 
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Non hanno detto, quando 
ritorneranno ? 

Non precisamente, Signo- 
rina. va 

Orsù , io mi alzo, va a 
svegliare i miei fratelli. 

Ha Ella ogni cosa? Non 
Le manca niente? Le calze, 
le legacce ? 

Ho tutto, dammi un bic- 
chiero d’acqua fresca. 

Continuazione. ' 

Su via, Signorini, andia- ‘ 
mo, salzino! Il. caffè gli 
aspetta. 

Fa giorno chiaro. Gli ab- 
biamo lasciati dormire un’o- 
ra di più. . | 

Carlo, ti alzi? 

Sì, caro fratello, eccomi 
già in piedi. 

Guarda al tuo oriuolo, e 
dimmi che ora è. 

Sono sonate le sette iu 
questo punto, abbiamo tem 
po abbastanza. Le nostre le- 
zioni non cominciano oggi 
prima delle otto. 

Mi pare che faccia un 
tempo bellissimo. 

Peccato che non abbiamo 
goduto questa bella matti- 
nata! | 
: Mi coricai tanto per tem- 
po jcri sera, che avrei potuto 
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Morgen fruͤher haͤtte aufſtehen 
koͤnnen. 

Mie fruͤh find — Ael⸗ 
tern ausgegangen? 

Sie wußten alſo, das fie 
ausgehen wuͤrden? 

So wurde es geſtern Abend 
bey Tiſche ausgemacht. 

Wo iſt unſer Burſche? Wa⸗ 
rum bringt er uns nicht unſre 
Schuhe? Ich bin gern voͤllig 
angezogen, wenn id fruͤhſtuͤcke. 


Sie ſollen gleich alles haben, 
was Sie brauchen. 

Gpuͤlen Sie ſich indeſſen den 
Mund aus, putzen Sie ſich die 
Zaͤhne, waſchen Sie ſich huͤbſch 
rein, ziehen Sie weiße Waͤſche 
an, und verrichten Sie Ihr Mor⸗ 
gengebeth. 

So iſt es recht, nun duͤrfen 
Sie fruͤhſtuͤfen. 

Luiſe, den Kaffeh, die Sem⸗ 
meln, die Butter, und vor allem 
recht viel Zucker. 

Nicht mehr, als wenn Die 
Herren Neltern da find. 

Ep, uͤber die geftrenge Jung⸗ 

fer Luiſe! 


Die Zuckerdoſe Ret bey Ih⸗ 


ver Fraͤulein Schweſter, fie wird 
Ihnen den Zucker geben. 

Meine Emilie iſt ſo qui! 
Darum babe ich Sie bon ganzem 
Herzen lieb. 


DIALOGHI PER LA VITA SOCIALE 


alzarmi più presto ‘ questa 
mattina. 

A che ora sono usciti i 
nostri genitori ? 

Dunque Ella sapeva che 


» uscirebbero ? 


Così fu convenuto jeri se- 
ra a cena. 

Dov'è il nostro servitore? 
Perchè non ci porta le no- 
stre scarpe? Mi piace essere 
vestito affatto, quando fo 
colazione. 

Or ora avranno tutto 
quello di cui abbisognano. 

Intanto si sciacquino la 
bocca, si puliscano i denti, 
si lavino ben bene, mutino 
la biancheria, e facciano la 
Loro preghiera mattutina. 


Così va bene, ora possono 
far colazione. 

Luigia, il caffè, i panetti, 
il burro, e sopra tutto molto 
zucchero. 

Non più che quad vi 
sono i Signori Genitori. 

Oh, quanto è severa la 
Siguora Luigia! 

La zuccheriera è vicina 
alla sua Signora Sorella, ella 
Le darà il zucchero. 

La mia Emiliaè così buo- 
na! Perciò l’amo di tutto 
cuore. 
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ESERCIZI PRATICI 
DI TRADUZIONE DAL TEDESCO 





NB. Quando si citano delle pagine, s’ intendono del 
Dizionario analitico; quando si citano dei paragrafi, 
#°’ intendono della Gramatica. 


. Coi. 1] Ddeg einer Auf kuͤhrung der Elftide/ tom der 
Acteur, der den Todten auf den: Sopha mate, gerade fo zu 
liegen, daß ibm Der fiedbende Tala eines Lichtes in der Couliſſe 
gerade ing Geſicht tropfelte. Cime Weile hielt er den Schmerz ges 
duſdig aus, [ 16. 4] als er aber gu heftig wurde, fing er erſtlich 
an, Keife[Zo1 (6) ]um Huͤlfe gu rufen; weil aber auch diefes nicht 
bemerkt wurde, ſtand er auf, loͤſchte das Lidt aus, und fagte 
laut: Da mag der Leufel todi bleiben. So, jegt bin id wieder 
todi, 

a.— [16.4] Als Philipp Thiekneſſe einſt in dringenden Um⸗ 
finden ſeinen Sopn, den Lord Audley, vergebens [501 (6)] um 
cime Beyhuͤlfe erſucht batte, [280. 3] fo miethete er in der 
Verzwei flung, dem Hauſe des Lords gegen uͤber, cin Schuſter⸗ 
geivolbe, und empfahl fig cinem wohlwollenden VPublicum [ 129. 
3. 2)] durch folgende Einladung auf feinem Aushaͤngeſchild: Phi⸗ 
lipp Thikneſſe, Vater des Lords Audley, flickt Schuhe und Stics 
feln dauerhaft und wohl feil. — Man erraͤth leicht den Erfolg dieſer 
ſonderbaren Unternehmung. [23. 4] Am andern Tage war der 
Vater ſchon [57. 2] außer Verlegenheit, und die gehaͤſige Ju⸗ 
ſchrift nicht mehr zu ſehen. 

3. — Zwey Landmaͤnner unterhielten ſich [294 (i) ] Uber die 
herrliche Fruͤhlingswitterung. Der cine ſchioß: Fa, wenn diefer war⸗ 
me Negen nur nos wenige Tage anpalt, [ 280(2).] fo kommt alles 
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aus der Erde hervor. — Ad, licber Gott! feufite der andere, 
[vas fagt ihr da? che dite mai? — 81. 1)] was ſagt ihr da ? 
Ich babe zwey VWeiber [37. 2) ] auf dem Kirchhofe! 

4. — Der beruͤhmte Grammont fam in Ludwige des vierzehnten 
Zimmer, als der Koͤnig eben Lriftrad mit einem Herrn [338 (5)] 
vom Hofe fpielte, und fig mit ibm wegen eines ameifelbaften 
Falles ſtritt. Ein tiefes Stillſchweigen wurde [ 336 4] bon allen 
Hofleuten beobachtet. Indem fam Grammont. Der Koͤnig rief 
ibn, und ſagte: Grammont! Sie ſollen entfcheiden. Sire, ant⸗ 
wortete der Graf, Sie haben Unrecht. Der Koͤnig ſagte: Aber 
wie koͤnnen Sie mir Unrecht geben, che Sie noch wiſſen, [wor⸗ 
auf es ankommt? di che si trattaꝰ — 42 (6)] worauf es ans 
rommt? Grammont erwiederte: Site! wenn der Fall nur im 
mindeſten zwei felhaft geweſen mare, fo wuͤrden alle diefe Herren 
Euer Majeſtaͤt ſogleich das Spiel gewonnen gegeben haben. 

5.— Die Sterndeuter wurden ſ21. 2) ] am Hofe Ludwigs ded 
cifften bom Frankreich reichlich deſoldet. Einmahl ließ fi aber einer 
[335 è] von ihnen cinfallen, den baldigen Tod einer Geliebten 
des Koͤnigs zu weiſſagen, und feine Weiſſagung traf zufaͤlliger 
Weiſe cin. Ludwig erfuhr dieſes, und ließ ihn kommen; zuvor 
aber redete er eg mit ſeinen Bedienten ab, daß ſie ibn [45 (i)] 
auf ein gewiſſes abgeredetes Zeichen ergreifen, und[375 (a) ]}um 
Fenſter hinaus fiurien follten. Der Sterndeuter cefibien, und 
Awar ganz unbefangen. Ich bere ja ganz erffauntide Dinge [ 530 
{0o)] von dir, redete ibn Ludwig an; du vermagſt andern ihren 
Lod [44 (f) ] auf den Tag vorher su ſagen. Sage mir [ 125 
Talvolta ec. 3}] do, [358.1] wenn wirſt du [103. 7] denn 
ſterben? — Sire! drey Tage [343 (1)] bor Ihnen, erwie⸗ 
verte der ſchlaue Sterndeuter no unbefangener. [82 (5)] 
Da erſchrack der Koͤnig weit heftiger, [12..1)] ole nur der 
Gterndeuter batte erſchrecken koͤnnen. Das berabredete Zeichen 
[ 23. 1)] an Die Bedienten erfolgte nicht nur allein nicht, und 
der Sterndenter wurde auch nicht nur nicht sum Fenſter hinaus 
geſtuͤrzt, ſondern Ludwig ſetzte ibn nun auch noch weit beffer ale 
vorher, verſchaffte ipm alle Bequemlichteiten des Lebens, ver⸗ 
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traute ihn der Giirforge ſeiner eigenen Leibaͤrzte an, und that 
alles, um den Tod eines Mannes zu verſpaͤten, dem er ſo bald 
nachſterben ſollte. 

6.— [ 16. 4] Als cin Patient nicht [250 (cc) ] nach ſeines 
Arztes Wuͤnſchen Diaͤt beobachtete, fagte letzterer: Er batte [343 
N vor einiger Zeit einen Fabrikanten gehabt, welcher die ge⸗ 
naueſte Diaͤt gehalten, und nahmentlich zehn Tage gehungert 
haͤtte. — Wurde dann der Kranke beſſer? war [ 45 (4) e 188. 2] 

hierauf die Frage, — Er ſtarb zwar, erfolgte die: Antwort, aber 
wir erreichten 124. )] doch unſern Zived; das Fieber blieb aus, 

7. — Gin Miniſter fragte ſeinen Fuͤrſten, wer eine gewiſſe ledige 
Gtelle haben ſollte. Dieſer, der eben nicht [68. 5)] bey guter 

Laune war, antwortete hitzig: der Teufel! Der Miniſter buͤckte 
fich tief, und fragte ganz gelaſſen: Befehlen 202 | Ihro Durch⸗ 
laucht, daß die Aus fertigung [23. 1)] an ihn in dev gewoͤhnlichen 
Form: Un unfern lieben Getreuen, erpedirt werde? Der 
Fuͤrſt beſann ſich einen Augenblick, klopfte dem Miniſter auf die 
Schulter, und ſagte: Nein, mein Lieber, eben habe ich mich be⸗ 
dacht, der ſoll ſie auch nicht haben, er iſt gar zu nahe mit Ihnen 
verwandt. 
B. — Voltaire ward in ſeiner Gugend i in die Bafile gefangen 
gefegt, [353. 2)] weil er [318 (a’) e 3584] unter andern be⸗ 
ſchuldigt wurde, daß er cin beißendes Epigramm J[41 (2)] auf 
das unſittliche Leben des Herzogs don Orleans folle gemacht bas 
ben, (85. 1)] Da er bald nach feimer Loslaſſung dem Herzoge 
borgeftelit ward, berfiperte ibm diefer [46 (2) ] auf cine ſehr 
gnaͤdige Weife feine Protection, [ 45 (i) e 367 (2) ] inorauf Vols 
taive antwortete: Das Einzige, [Tor (6)] um was ich Eur 
koͤnigliche Hoheit zu bitten wage, iſt, in Zukunft fio nicht 
um meine Wohnung zu bekuͤmmern. 

9. — Der Koͤnig [334 4] bon Frankreich, Heinrich IV, ver⸗ 
irrte ſich einſt [38. 3)] auf der Jagd, und fand auf einem Huͤ⸗ 
gel einen Bauer ſtehen. Dieſen fragte er, was er hier mache. Der 
Bauer ſagte: Ich warte da, weil der Koͤnig vorbey kommen 
ſoll. Heinrich verfegte: Hoͤre, wenn du mich wieder [373 (a) ]aum 
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Gagdplabe hinbringeſt, fo ſollſt du gewiß den Koͤnig ſehen. De 
Bauer war [376 (d) e 84. 3] dazu bereit, und ſetzte fig [373 
(a) ] in dem Koͤnige pinten auf das Pferd. Heinrich fragte [319 
(1)] untertvege den Bauer, [23. 3] woran er [103. 7] denn 
den Koͤnig erfenmen koͤnnte. — © Das ift leicht, fagte der Bauer, 
wenn er [ 318 (2) e 384 ] unter feinem Gefolge ift, fo darf id 
ja nur ſehen, wer den Hut auf dem Kopfe bat. [59 Bam ] So 
bald [4 Mber ] aber bepde gu den Hofleuten kamen, sogen alle dere 
put ab, Nun! mer if nun der Koͤnig? freste Heinrich den 
Bauer. — be, antmortete dieſer, [364. 1 ] mie ig febe, fo muß 

ts [125.8 |] dod gewiß einer von uns beyden ſeyn. \ 
10. — Als Voung einſt mit mehreren Damen cine Luſt⸗Par⸗ 
tie in Vaurball machte, und unter andern au cine kleine Waſſer⸗ 
fabri mit ihnen anftelite, blies er ſeiner Geſellſchaft cinige Arien 
[37. 2)] auf der Floͤte. Dem Schalle ruderte cin Nachen boll 
Officiere nah. Young aber, der nicht gen [576 (d)] 1u einem 
Gehauſpiele diente, ſtecte feine Flote cin. Einer bon den Offis 
cieven fragte ihn, [349. 1] warum er die Giote ing Futteral 
Selle. Young antmortete: [353.2] Weil ich fie daraus genommen 
babe, Der Officier erklaͤrte ihm nun fur, daf er ohne weiters 
fort gu blafen babe, wenn er nicht in die Themſe geworfen were 
den wollte, Die Frauenzimmer sitterten: Voung gab na, bertis 
higte feine Geſellſchaſt, und zog die Floͤte wieder heraus. le 
nun Voung [176. 4] gegen Abend eben dieſen Officier in einer 
Allee deg Vauxhall erblickte, ging er gerade [40 (c)] auf ihn zu, 
und ſagte mit der quoften Kaltbluͤtigkeit: Ich babe mid heute 
blos [o1. 1] darum Ihrem unverſchaͤmten Unfinnen gefuͤget, 
weil ich die Freude meiner und Ihrer Geſellſchaft nicht ſtoͤren 
wollte; [83. 2)] da id jedoch wuͤnſche, Ihnen zu beweiſen, das 
unter einem ſchwarzen Kleide der Muth eben fo gut, als unter 
einem rothen wohnen kann, fo erſuche ich Sic, ſich morgen fruͤh 
Binter dem St. Johannis Park einzufinden. Sekundanten brau⸗ 
chen wir nicht; der Strett geht bloß une am, und es waͤre unnoͤthig 
Fremde hinein su miſchen. Der Officier nahm die Heraus for⸗ 
derung ans und es wurde feſtgeſett, Das fa die Sade mit dem 
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Degen abmachen wollten. Beyde Streiter waren dann [372(6)] 
sur beſtimmten Beit [37. 2) ] auf dem Platze. In eben dem Au⸗ 
genblicke, Fwo in cui în vece di in welchem, potendo questa 
particella riferirsi anche a tempo ] Wo der Officier fine 
Stellung nabm, 103 Young cin Paar Piftolen, welche er in 
der Taſche batte. Der Officier rief: Wie, Sie paben mig [ 124. 8] 
doch nicht [14. 1)] als ein Meuchelmoͤrder hierher gelodet? 
Wahrlich nein, erwiederte Voung; wenn Sie mir nicht augen⸗ 
blicklich den Degen einſteclen, und cine Menuet tanzen, ſo jage id 
Ihnen eine Kugel durch den Leib. Der Offitier wollte Einwen⸗ 
dungen machen; aber er uͤberzeugte ſich bald, daß er es mit einem 
entſchloſſenen Manne su thun babe, und fuͤgte ſich [3575(6)] 
quin Tanze. Nun, ſagte Young su ihm, find wir beyde gleich; ich 
habe wider meinen Willen geblaſen, und Sie haben wider Ihren 
Willen getanzt. Verlangen Sie weitere Genugthuung, fo bin 
i bereit, Ihnen ſelbe zu geben. Der Officier erkannte ſeinen 
Fehler, und es wurde [384] zwiſchen beyden cin bleibender “ia 
ſchaftsbund geſchloſſen. 

- rt. — Gin Bauernmaͤdchen wurde in der Kinderlehre von dem 
Pfarrer gefragt, was ſie mit ihren Guͤnden verdient habe — Sie 
antwortete: Ud, Sere Pfarrer! ich verlange nichte { 168. 3)] 
dafuͤr. 

12.— Gin Bauer, der [342 (c) 2] zum erſten Mahl ſ246(4))] 
nach Paris fam, erſtaunte ſehr [294 (A)] uͤber die große Menge 
Menſchen und Hauͤuſer, die er da fab; beſonders bewunderte er 
die vielen Kaufmannsgewoͤlber. So weit ging feine Neugietde, 
das er wiſſen wollte, was mare uͤbetall verkaufe. Er glaubte, als 
et bey einem Wechſel⸗Comptoir [347. 1] vorbey fam, es mare 
aud cine Arambude, und fragte [87. 2] daber einem jungen 
Menſchen, den er [ar. 2)] am Genfter fap, was er zu verkaufen 
batte, Efeletopfe! antwortete er ibm, um #6 [204 (4)] Liber ihn 
luſtig zu machen. Poy Velten, verfegte der Bauer, ihr muͤßt einen 
ſtarken Abſab haben, weil nur noch Einer in eurem Laden uͤbrig iſt. 
13. — Ginige Maltheſer⸗Ritter ſprachen einmahl [339 {9)] 
bon der nahen Gefahr, bon 100,000 Tuͤrken uͤberfallen gu wer⸗ 
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den. Es war [518 (a’) ] unter den Ritter aud ein kleiner vers 
wachſener Mann, welcher Simfon hieß; [87. 3) ] daher nahm 
einer von der Geſellſchaft die Gelegenheit zu ſagen: Was haben 
wir [ 103. 7] denn su fuͤrchten? wir haben ja einen Simfon 
unter uns, der die ganze tuͤrkiſche Armee fiblagen Pann. — Sie 
baben Ret, antwortete Der Meine Ritter. Uber wenn ich dieß 
grofe Werk aus fuͤhren foll, mus id er einen von Ihren Rinns 
baffen baben, dann will ig Wunder thun. 
- 14.— [65 a)] Bey dem Dorfe Quille hielt einmahl Ludwig 
der vierzehnte in der flachen Gegend Mufterung [204 (g)] tibet 
ſeine franzoͤſiſchen und ſchweizeriſchen Truppen, Ein Bauer [ 50. 
1] aus bem genannten Dorfe batte [37 2)] auf feinem der 
Erbſen gefiet, und [83. 1)] da er die Muſterung auch (244. IT] 
mit anfeben wollte, fap er, daß ein Bataillon Schweizer feine 
ſchoͤnen Erbfen zuſammen trat. Ev fing auf cinmabl an gu ſchreyen: 
MWunder! under! Es fragte ibn [87. 2] daher cin Officier, 
[349. 1] was es [ 105. 7] denn file cin Wunder gaͤbe. Allein 
der. Bower ſchrie immer fort: Wunder! Wunder! [79. IT] big 
ibm, ſeines Geſchreyes wegen, der Koͤnig [375 (a) ] su fib Poma 
men ließ, und ibn chenfalla wegen des Wunders befragte. — 
Sehen [165 Em. ] Euer Majeftit, fagte der Bauer, dort if 
mein Acker. Ich babe mir Erbſen darauf gebauet, und [123. 1] 
dol find Schweizer daranf gewachſen. Das Wunder fand der 
Koͤnig fo drollig, Daf er dem Bauer feinen Schaden erſetzen ließ. 
15. — Gn London batten zwey Damen [338 (5) ] bon Stande 
vor cinem Goldarbeitersladen balten laffen , [65 @)] wobey ihr 
Wagen fo zu ſtehen Pam, daß er den Uebergang [333 (1)] bon 
einem Fußweg zum andern berfperrte. Die cime ſtieg einen Au⸗ 
genblick aus, um fi einige Koſtbarkeiten zu kaufen; einige junge 
Leute, welche keine Luſt hatten, durch den Koth der Fahrtſtraße 
[biefe ungewohnte Verrammlung su umgehen di girare intorno 
a questa insolita barricata ] diefe ungewohnte Verrammiung 
gu umgehen, erſuchten den Kutſcher, cinige Schritte vorwaͤrts su 
fahren. Der Kerl aber weigerte ſich dieſem billigen Geſuche nach⸗ 
zugeben, und die ausgeſtiegene Dame, welche den Zank hoͤrte, hatte 
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den Uebermuth, ibm [ bom Laden cus dalla bottega — 53. 3] 
vom Laden aus gemeffenen Gegenbefehl su geben. Einer bon ven 
jungen Leuten machte nun [ opne weitere senza cerimonie | ohne 
weiters den [38. 3)] auf feiner Seite verſchloſſenen Kutſchen⸗ 
ſchlag auf, ftieà mit Stiefel und Sporn binein, und auf der 
andern Seite wieder heraus. Dem gegebenen Begfpiele folgten 
feine uͤbrigen Cameraden, [ fo ſehr auch per quanto — 282. 5] 
fo ſehr aud die Dame im Laden ſchmaͤhen, und die im Wagen 
geblichene ſich auch firduben mochte. Fa, mebt noch. [ Es fam auch 
cin Trupp Matrofen fer veniva a questa volta anche una 
truppa di marinari — 182 |] Es fam auch cin Trupp Matroſen 
Der, und dieſe fanden dic Sade uͤberaus [250 (cc) ] na ihrem 
Geſchmacke, taumelnd folgten fit ibren galanten Vorgaͤngern auf: 
dem Fuße. Ufle Umſtehenden ladgten, und die Damen batter 
nichts Beſſeres zu thun, ale ſchleunigſt mit einander wegzufahren. 

16. — Drey Ochſenhaͤndler gaben [37. 2)] auf einem Lands 
markte ihr Geld der Wirthinn aufzuheben, waͤhrend ſie ihren Ge⸗ 
ſchaͤften nachgingen. Einer [og] davon fam unverzuͤglich wieder 
zuruͤck, und verlangte das Geld ſ205. 6] im Nahmen ſeiner Cas 
meraden, weil ſie er [ 536 (e)] su einem fo eben geſchloſſenen 
Handel noͤthig batteri, Kaum batte ct es, ſo [ſmachte er ſich das 
mit aus dem Staube si mise con esso la via tra le gambe.] 
marte er fig damit auge dem Staube, und man botte nichts 
mehr [339 (9) ]vonibm. Dic zwey andern fingen rit dem Weibe 
einen Prozeß an, und berlangten Erſtattung, weil fie dae Geld Einem 
allein gegeben/ [83. 3)] da man ihr doch ausdruͤcklich eingeſchaͤrft 
haͤtte, daß ſie alle drey beyſammen ſeyn muͤßten. Die Wirthinn 
verlor, und wurde [376 (d)] zum Schadenerſatze verurtheilt. Der 
nachmahlige General⸗Advocat Nay, welcher eben ſeine Laufbahn 
anttat, rieth dem Weibe zu appelliren, und nahm die Vertheidi⸗ 
gung ihrer Sade [292 (d)] liber fi. Als die gerichtlichen Vere 
bandlungen angchen ſollten, erklaͤrte ci: daß ſein Klient das Geld 
bon allen dregen vereint in Verwahrung bekommen babe, und, der 
cigenen Ausſage der Klaͤger zu Folae) es nicht eher zuruͤck geben 
ſollte, als wenn alle drey zuſammen kaͤmen. Die Summe liegt 
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bereit, und die Auczahlung wird nidt die mindeſte Schwierigkeit 
Teide, [59 Bad] fo bald fie ſich nur mit cinander einſtellen. Der 
Rechtshandel gewann nun cine andere Geftalt, und Nay legte fo den 
Grund [376 (4)] su feinem ſpaͤteren Ruhme. 

17. — Cin Richter begegnete einem Pfarrer, der cin ſchoͤnes 
Pferd ritt. — Ey, Herr Pfarrer, fing et an, Sie folgen aud dem 
Crempel unfere Heilands ſehr ſchlecht, der. gans demuͤthig auf cis 
mem Eſel vitt. Der Herr Pfarrer antwortete: Madt man [ 125. 
8. 2)] doqth ſ heut zu Lagcoggidi— 372 (2) ] heut gu Lage fo biele 
Efel [576 (d) ] zu Richtern, daf cin ehrlicher Mann keinen mehr 
haben kann. 

18.— Gin reicher Banquier in Neapel hatte in ſeinem Teſta⸗ 
mente einem Kloſter 100,000 Ducaten vermacht, mit der Bedin⸗ 
gung: daß die Moͤnche ſeinem damahls noch unmuͤndigen Gohne, 
wenn er majorenn wuͤrde, fo viel [335 5] davon geben ſollten, 
[12. 1)] als ſie wollten. Als der heran gewachſene Juͤngling ſein 
Geld verlangte, gaben ihm die Monde nicht mehr als 10,000 
Ducaten. [ Die Sade fam sur Klage La cosa fu portata in 
giudizio — 375 (5) ] Die Sade fam zur Klage, und die Rich⸗ 
ter entfibicden, daf, da die Moͤnche, nad Nustablung der 
10,000 Ducaten, 90,000 Duraten fuͤr ſich behalten wollten, es der 
buchſtaͤbliche SGinn des Teftaments erfordere, daß fie dem Klaͤger 
90,000 Ducaten geben, [ 14. 1) ] ale die Summe, die fie wollten, 
und dagegen die uͤbrigen 10,000 Ducaten bebalten folltet. 

19. — Ginjunger Menfi [338 (5) ]von niedrigem Standefam 
[129. 3. 2)] durò cin gluͤckliches Ungefaͤhr [373 (a)] su cinem 
grofen Reichthume. Gleich beſiel ihn die Sucht [248. 2)] nach einem 
großen Titel, und er batte das Vorhaben nichts Geringeres ale 
geheimer Rath zu werden, Er reiſete in die Reſidenz / und uͤbergab 
dem Fuͤrſten ſelbſt, der den Pinſel gleich kannte, die Bittſchrift. Der 
Fuͤrſt, der eben [68. 5)] bey guter Laune war, ſmachte ſich einen 
Spaß mit ibm si burlò di lui — 243.6] maqhte fig (205. 6] 
inGegenwart ciniger der erſten Miniſter cinen Spaf mit ihm. Fd 
gewaͤhre ihm feine Bitte, fagte der Fuͤrſt; aber die erſte Pflicht 
meiner geheimen Raͤthe if: ſchweigen! Kann er das?— Ganz gewis/ 
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Cuer Durchlaucht — [Nun Ebbene 260. 11)] Nun, id will es 
verſuchen. Hier iſt das Patent [ 14. 1)] als gebeimer Rath, [ 168. 
3)] wofuͤr er die gewoͤhnliche Summe [23. 1)] an die Hofkanze⸗ 
ley su entrichten bat. [Sagt er es aber cinem Menſchen, in vece 
di: Wenn et es aber einem Menſchen fagt Ma se lo dice ad al- 
cuno — 560. 2 ] Sagt er eg aber cinem Menſchen, daf er gehei⸗ 
mer Rath if, fo laſſe ich ihn zwey Jahre [ karren condurla car- 
riuola ] karren, und dann Zeitlebens [39 (a)] auf die Feſtung 
fegen, | Cha 
20. — Peter der graufame, cin ſpaniſcher Koͤnig, war vielleicht 
eben fo gerecht ale grauſam. Folgende Unefdote iſt eines Marcus 
Aurelius wuͤrdig. Ein Canonicus der Cathedral⸗tirche [371 (a)] 
zu Gevilla war [:205. 3] in feinem Putze ſehr eitel, und befone 
ders in feiner Fußbelleidung aͤußerſt cigenfinnig, [95. 2)] fo daf 
er felten cinen Schuſter finden konnte, der ibm die Schuhe [41 
Dant di suo piacimento, che gli andassero a genio, da 
Dant che si usa ancora qualche volta per Ginwilligung 
approvazione, Wiflen volontà — 372 (c)] ju Dant machte. 
Nachdem er beynahe alle Schuſter in Sevilla durchprobiert batte, 
[gerieth er endlig an cinen s'imbattè finalmente in uno — 
25. 1) ] gerieth er endlich an einen, der, wenigſtens [250 (cc)] 
nad des Canonicus Weinung, noch ſchlechter arbeitete ale alle uͤbri⸗ 
ge; es bemeifferte ſich ſeiner [294 (h)] daruͤber cine ſolche Wuth, 
Daf er dem armen Manne fein Handwerkszeug aus der Hand rif, 
und ibn fo lange damit auf den Kopf ſchlug und bimmerte, 
[79. I] bis der Ungluͤckliche todi [371 (a)] gu feinen Giifen 
lag. Eine Witwe und fuͤnf Waiſen blieben zuruͤc, deren dlteffe 
cin Sohn [537 (4) ] bon 14 Jahren war. Sie klagte [66. 1)] 
bey dem Capitel. Die Sache wurde ſtreng unterſucht, und der 
Canonicus verurtheilt, — cin ganzes Jahr lang nicht [37. 2)] 
auf dem Chore zu erſcheinen. — Die unterdruͤckte Familie ſchwieg. 
Der Juͤngling wuchs heran, und ernaͤhrte kuͤmmerlich Mutter 
und Geſchwiſter. Einſt, La3. 4] am Frohnleichnahms feſte, fab 
er auf den Stufen, welche [373 (a)] su der Rathedral⸗Kirche 
fuͤhren, und fap andaͤchtig die Prozeſſion voruͤher ziehen. Ploͤblich 


426 ESERCIZI PRATICI 


erblictt er den Moͤrder ſeines Vaters (318. (2’)] unter den uͤbri⸗ 
gen Geiſtlichen; der Anblick empoͤrt ihn, Schmerz und Wuth reißen 
ihn hin, er ſpringt [4o. ()] auf [der Unpold 2.° o der Unbolte 
5.° scellerato, assassino; in questo senso però è antiquato 
nell’ alto tedesco. ] den Unhoſd ju, und foft ibm fcin Meſſer 
in die Bruft. Man ergreift den Juͤngling [289. (4)] uͤber der 
That, und er lift fi mit der qroften Standbaftigleit die 
Feſſeln anfegen. Der Prozeß abete nicht lange, er wurde vers 
urtheilt, Tebendig qebiertbeilt 3u werden, — Peter der graufame 
befand fi gerade su Sevilla; er erfubr das Vorgegangette, ließ 
fl [204 (i)] daruͤber berichten, caſſirte dag Urtheil und entſchied: 
Der junge Menſch foll wabrend eines ganzen Jahres — keine 
Schuhe machen. 

21. — Der beruͤhmte Geſchichtſchreiber Gibbon war [338 (I 
bon einer außerordentlichen Corpulenz, [ 95. 2) ] daß er nur mit 
Muͤhe geben konnte, uberbaupt cime wahre Carricatur. Waͤhtend 
ſeines Uufentbaltes im Lauſanne verliebte er ſich 207. 1] in 
cine daſige Dame, Als er ſich einſt [65 a)] bey ihr allein be fand/ 
wollte er den guͤnſtigen Augenblick benuͤtzen: warf ſich vor ihr 
auf die Knie, und erklaͤrte ihr (205. 4] in den feurigſten Aus⸗ 
druͤken ſeine Liebe, Die Dame antwortete igm [46 ()] auf 
eine Art, daf ibm alle Luf vergehen Ponnte, tinftig [219. 1. 2)] 
je cine Gpnlide Scene su erneuern. Gibbon gerieth in die quoste 
Beſtuͤrzung [204 (4) ] liber eine fo umettvartete Mufnabme, blieb 
aber, [ob fie ihn gleich — 264 Obgleich.] ob fie ihn gleich [372 
(c) zu wiederholten Mahlen erinnerte, ſich zu ſeßen, immer un⸗ 
verruͤkt auf den Knien liegen. — Gtehen Sie [ 125. 8.3)] dog 
auf, Herr Gibbon ; rief endlich die Dame im hoͤchſten Unwillen, 
‘und maden Sic det Sade cin Ende! — Ach! Madame, tief dee 
troſtloſe Anbether, id tann ja nicht! — und wirk lich war er we⸗ 
gen ſeiner Dickleibigkeit [ 5». 2 ] aufer Stande, fi wieder auf⸗ 
zurichten, und mufte Da (6) ] um die Unterſtuͤrung der * 
dienten bitten. 

22. Gin Dorkſchulmeifter fagte [71. i] bey einem Be⸗ 
graͤbniſſe zu ſeinen Schuͤlern, deren neun waren: Schurken/ geht 
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[Paar und Paar a due a due] Paar und Paarl! Der neunte 
ſprach su dem Schulmeiſter, weil er uͤbrig war: So gebe id mit 
Ihnen, Herr Schulmeiſter? | 

23.— Ein Marktſchreyer verkaufte geriebenes Sol [14. 1)] 
als Pulver gegen Floͤhe. [Cin altes Muͤtterchen Una vecchie- 
rella] Gin altes Muͤtterchen fragte ihn [or (6)] um die Art 
des Gebraudes. — Ihr muͤßt, fprad er, dem Flop den Mund 
auffperren und ihm etwas davon eingeben, dann frirbt er gewiß. 

24. — Der fransofifibe Feldmarſchall Segue wurde Puri nach 
der Proclamation der Freyheit und Gleichheit von cinem Mit⸗ 
gliede einer unbedeutenden Schauſpielergeſellſchaft ſehr unhoͤflich 
behandelt. — Nehmen Sie ſich in Acht, ſagte ibm Segur, vers 
geſſen Sie nicht, daß wir [272] ſeit der Revolution alle gleich 
find, und daß id fo viel gelte als Gie. 

25. — Als der ſonſt fo bedeutende Einfluß deg Miniffers Wale 
pole anfing, ſich almablig su bermindern, waren die Biſchoͤfe die 
erſten unter feinen ehemabligen Anhaͤngern, welche ihn verließen. 
[ 83. 2) ] Da ev indeſſen in der Kammer der Pairs cine Motion 
gu machen batte, [die er ſehr gern durchgehen fu ſehen wuͤnſchte 
la quale egli desiderava assaissimo che venisse accettata ] 
die er ſehr gern durchgehen su feben wuͤnſchte, und ihm eben 
[376 (e)] dazu die Stimmen der biſchoͤflichen Bank aͤußerſt noth⸗ 
wendig waren, wandte er ſich [23. 1)]) an den Erzbiſchof bon 
Vork, ſeinen treuen unerſchuͤtterlichen Freund, und bath ihn 
[243. 6] mit allen Biſchoͤfen beſonders [294 (i)] daruͤber gu 
ſprechen. — Mein lieber Sir Robert, das Will id nicht thun, 
ſagte der Praͤlat [mit Kopfſchuͤtteln crollando il capo — 244. 
9] mit Kopfſchuͤtteln; [11. IT] allein, fegte er hinzu, ich weiß 
cin anderes Mittel, das id [ 168. 4)] fuͤr untruͤglich palte, Seyn 
Sie ruhig, und regnen Sic [ 41 (2)] auf meine Confratres. 
Der Miniffer ging, und der Erzbiſchof legate fid [373 (a)] tu 
Bette. Er befahl nun, daß man den Klopfer [21. 2)] an feiner 
Thuͤr betvideln, die Strafe, wo er wohnte, [ 243. 5] mit Stroh 
[ tiberfabren coprire; propriamente : passare con un carro 
carico di paglia e coprirne il suolo spargendola ] uͤ ber fahren 
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folite, und bath frinen Arzt, er moͤchte [ 125. 8] Bow in der 
Stadt das Geruͤcht verbreiten , daf es mit ihm (dem Erzbiſchofe) 
nicht gar flange mehr dauern werde. Diefes Geruͤcht verbreitete ſich 
ſchnell wie ein Lauf feuer, und verfehlte die gehoffte Wirkung nicht. 
Die Biſchoͤfe, welche alle [41. In senso più esteso ec.] auf 
die Stelle des Eribildofes Anfprud machten, kamen alle [333 
(a)] sum Miniſter zuruͤct, gaben ibm ipre Stimmen, und mach⸗ 
tem, daß er feine Abſicht in dem Parlamente erreichte. Nun bere 
ließ der Erzbiſchof ſogleich das Bett wieder, und ging su Wal⸗ 
pole, um [294 (4) ] Uber den Streich du lachen. 

26.— Einſt [ batte cinen Beſuch bey feinem Bruder abgeleat 
eveva fatto una visita a suo fratello — 66. 1)] gatte der 
Ronig Friedrich der zweyte einen Beſuch bey ſeinem Bruder, dem 
Prinzen von Preußen, abgelegt, und ſagte, [ 209. 2] indem er 
in ſeinen Wagen ſteigen wollte: cc Zu meinem Bruder Heinrich! 
Cin nen angenommener Bedienter aber rief [mit lauter Stime 
me ad alta voce — 244. 7] mit lauter Stimme dem Kutſcher 
gu: ce Zu meinem Vruder Heinrich! 3 Der Koͤnig wendete fig zu 
ibm, und ſagte. « Du Schlingel! [Ich will dir die Bruderſchaft 
anſtreichen Ti farò pentire della fratellanza, da anfiteideny 
mit cinem Stride bemerken marcare con un tratto., notare ] 
‘6 will dit die Bruderſchaft anſtreichen! 5 und Gdl [45 2 
darauf hertlich. 

27. — Cin junger Menſch [Gatte bey den iniftern ion 
lange um cine gewiſſe Bedienuna angebalten aveva già da lun- 
go tempo ricorso ai ministri per un certo impiego — 66. 
1) e 3or (6)] fatte bey den Miniftert ſchon lange um cine ge⸗ 
wiſſe Vedienung angebalten ; [ war aber immer mit leeren Vers 
troͤſtungen abgefpeifet worden ma gli avevano sempre dato 
erba trastulla ] war aber immer mit leeren Vertroffungen abs 
gefpeifet worden; er ſprach daher den Nonig ſelbſt defiwegen an, 
dieſer aber ſſchlug fie ihm rund ab glielo. negò apertamente ] 
ſchlug fle ipm rund ab, ohne ihm die geringfie Hoffnung uͤbrig su 
Jaffen, Det Gupplikant fattete ſeine untertbinigfte Dankſagung 
‘ab, und ging fort. Der Koͤnig glaubte, daf cr ihn etwa nicht vet⸗ 
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fBanden Batte, Er lie ipn daher zuruͤck rufen, und fragte ibn, ob 
ec ibm recht verſtanden batte. Redi qui, Sire, antwortete ihm 
derfelbe. Was babe ich dir gefagt? fragte der Koͤnig weiter. Ihro 
Majeſtaͤt haben mic die Bedienung abgefiblagen, -um welche id 
angebalten, Warum baft du did bey mir alfa bedantt? berfebte 
der Koͤnig. Er antmortete: Weil Sie, Sire, ſogleich cine abſchlaͤ⸗ 
gige Antwort. gegeben, anffatt daß Ihre Minifter mid [ mit leeren 
Hoffnungen ùber cin halbes Jahr aufgebalten haben mi hanno 
tenuto a bada più di mezz’ anno con delle ciance — 299 
(2) ] mit leeren Soffnungen uͤber cin palbes Jahr aufgehalten bas 
ben. Die Antwort gefiel dem Koͤnig fo wohl, daß er ibm [auf der 
Stelle immantinente ] auf der Stelle die berlangte Bedienung 
ertheilte. 

28.— Als Koͤnig Franz I bon Frankreich einſt mit einigen 
vornehmen Herren in der Kapelle war, und die Meſſe hoͤrde, ſtellte 
fi cin wohl gekleideter Gpitzbube hinter den Kardinal von Lothrin⸗ 
gen, und ſtahl ibm ſeine Boͤrſe. Der Koͤnig allein ſwurde es 
gewahr se ne accorse ] wurde es gewahr; aber der Gpitzbube 
winfte ihm mit dem Finger, daß er nichts fagen follte. Der Roͤ⸗ 
mig, der es [ 168. 4)] fuͤr cinen Scherz dielt, fagte nichts, fragte 
aber hernach den Kardinal, wo er feine Borfe batte. Diefer fand 
fie mit, und wurde ſehr unruhig. Der Koͤnig mufte [294 (4) | 
uͤher feine Beſtuͤrzung laden, und verlamate, Daf man ibm das 
Entwendete wieder geben follte, aber Der Dieb licf fig nicht wieder 
feben, und der Koͤnig fab nun, daf er ſelbſt Tangefuͤhrt gabbato ] 
ange fuͤhrt wurde, 

29,— fran L Koͤnig von Frankreich, liebte die Limengea 
fechte. Als er eines Tages ſeinem Hofe cin ſolches Schauſpiel 
gab, ließ eine Dame ihren Handſchuh hinunter fallen, und ſagte 
zu ihrem Liebhaber De Loryes: Wenn ich glauben fol, das Sie 
mid fo ſehr lieben, tie Sie mir taͤglich ſchwoͤren; ſo holen Sie 
meinen Handſchuh wieder. De Loryes ſtieg hinunter, hob ihn 
gluͤcklich unter dieſen wilden Thieren auf, fam wieder zuruͤc, und 
warf ibn der Dame ins Geſicht. Alle ſpaͤtere Liebkoſungen waren 
vergebens, er [brach gaͤnzlich mit ihr venne affatto. alle rotte. 
con lei] bra gaͤnzlich mit ihr. 
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| 5o.— Sang Holbein mahlte Koͤnig Heinrich VIII in. Cage 
gard. Ein Graf tollte ipn mahlen ſehen; Holbein ließ ſich hoͤflich 
entſchuldigen; der ſtolze Graf erbrach die Thuͤr, und Holbein 
Iſchmiß ibn die Treppe herunter lo gettò abbasso della scala— 
183 Herab] ſchmiß ipa die Treppe herunter. Gleich [ 45(4) ] dar⸗ 
auf erſchienen bepde vor dem Konige; der Graf, [Sor (6) ] um 
Nat, Holbein um Schutz zu bitten. Der Lord war mit nichts zu 
beſaͤnftigen, dis der Koͤnig endlich mit zorniger Gtimme zu ihm 
ſagte: [70. 9)] Bey euerm Leben verbiethe ih cub, | cuoò an 
meinem Mahler zu vergreifen di oltraggiare il mio pittore; 
in senso proprio di mettere le mani addosso al mio pit- 
tore ] eud an meinen Mahler su vergreifen! Ihr folli wiſſen/, 
daß id [52 a)] aus ſieben Bauern den Augenblick ſieben Grafen 
machen kann; aber aus ſieben Grafen tie ihr wuͤrde ich 224. 1)] 
nicht einen einzigen Holbein machen koͤnnen. 
31.— Git Kandidat zuͤndete [23. 4] am hellen Lage cine 
Laterne an, und ging damit [298 (1)] um das toniglige Schloß 
in Berlin herum / [264. 2)] als ob er etwas ſuchte. Der Koͤnig, 
Friedrich Wilhelm, der eben [21. 2)] am Fenſter war, bemerkte 
es, rief ihn, und fragte, was ſein Guchen zu bedeuten babe. Ich 
ſuche Vettern, Ihro Majeſtaͤt, gab der Kandidat zur Antwort. 
Der Koͤnig, der nun wohl merkte, [Jdaß dieß auf etwas anderes 
zielen ſollte che ciò doveva aver per iscopo qualche altra 
cosa — 41 (a)] das dief auf etwas anderes gielen follte, ließ ihn 
[oufs Schloß nel palazzo — 5g (a) ] aufs Schloß fommen, [ Das 
verſteht ihr unter euern Vettern? Cosa intendete di dire coi vo- 
stri parenti? —318 (4)] Was verſteht ihr unter euern Vettern? 
fragte er den Kandibaten , deſſen vortheilhafte aͤußerliche Geſtalt 
dem Lonige fu gefallen ſchien. Ihro Wajeftàt verzeihen, antwor⸗ 
tete jener, ich glaube das Meinige rechtſchaffen gelernt zu haben, 
[bin auch in meiner Pruͤ fung gut beſtanden ho anche sostenuto 
bene il mio esame] bin au in meiner Pruͤ fung qui beſtan⸗ 
den, [man bat auch ferner an meinem Wandel nichts aussufegen 
inoltre non si può censurare nulla ne miei costumi — 21. 
1)] man fat auch ferner an meinem Wandel nichts auszuſetzen, 
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und gleichwohl kann id zu Ceiner Pfarre fommen, Das mat, 
Die Herrn fonfifforialràthe und Inſpektoren haben ihre Vettern, 
Und wer iveif , wie lange id noch werde warten muͤſſen, big cina 
mahl fein Vetter bon ihnen mehr da if, Der Koͤnig [beffellte 
ihn auf den andern Morgen wieder lo invitò a ritornare la 
mattina seguente— 44 (/)] beffellte ibm auf den andern 
Morgen mieder, und befahl ſogleich, daf das Fonfiftorium eben⸗ 
fals erfobeinen, und ein Verzeichniß aller [ 372 (5) ] tut Zeit er⸗ 
ledigten Pfarren mitbringen follte. Der Kandidat mufte in ſei⸗ 
ter Gegenwart [372 (c) ] tum Wweyten Mahl gepruͤft werden, 
und beſtand ſehr gut. Der Koͤnig fragte, [263] ob er das erffe 
Mapi nicht eden fo beffanden waͤre, und man konnte dick nicht 
laͤugnen. Weiter: warum cr nicht ſchon laͤngſt ware berforgt wor⸗ 
den, Hier ſkamen Entſchuldigungen und Einwendungen aufs Tas 
pet si misero in campo scuse e pretesti ] tamen Entſchuldi⸗ 
gungen und Einwendungen aufs Tapet, die fo geſucht und furcht⸗ 
fam waren, daß der Konig wohl cinfap, der Kandidat habe ibm 
cine richtige Beſchreibung der: Urfade ſeiner Hintanſetzung ge⸗ 
macht. [ 318 (2°) ] Unter den ledigen Pfarren mußte alſo die be⸗ 
ſte ausgeſucht werden, und der Koͤnig gab ſie auf der Stelle dem 
RKandidaten. Sd weil, fagte er hierauf, ihr Herrn babt cute Vet⸗ 
term; aber da der pier mein Vetter if, fo must ihr ſchon eine 
Ausnahme maden, Und [ein fur alle Mahl una volta per sem- 
pre— 169. 1) | cin fuͤr alle Mahl, erklaͤre ih hiermit alle ges 
ſchickkte Kandidaten [ 168. 4)] fuͤr meine Vettern; richtet euch 
[249 (aa) ] darnach! der Henker ſoll euch holen, wenn ihr die 
meinigen den eurigen nachſetzt. 

32. — Cin Dorfprediger fam unbereitet auf die Kanzel, und 
wußte nicht, was er den Bauern ſagen ſollte. Um ſich aus dieſer 
Verlegenheit zu ziehen, ſagte er: Ich rieche Feuer, es muß im Dor⸗ 
fe brennen. Die Bauern liefen hinaus, und der Peediger ging 
[246 (a) ] nad Hauſe. 

33.— Der beruͤhmte Michelangiolo, der von einem Farbinele 
belcidiget wurde, verfertigte cin ſehr treffendes Bild ſeines Fein⸗ 
des und fegte es [245] mitten in die bolle, Die Satyre xhat 
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ihre Wirkung, fe war der Gegenſtand det allgemeinen Bewunde⸗ 
rung. Der Kardinal, erbittert [294 (A)] Uber diefen Gtreich, 
betlagte ſich 66. 1) ] bey Steiner Heiligfeit.Der Pap Leo der 
zehnte war cis zu grofer Liebhaber und Fenner der ſchoͤnen Kuͤn⸗ 
fie, [ala daß er dem rachſuͤchtigen Verlangen des Kardinals Ges 
nuͤge leiſten follte per soddisfare alla brama vendicativa del 
cardinale — 16. 5] ale daß er dem rachſuͤchtigen Verlangen dee 
Rardinals, Genuͤge leiſten follte, Er gal daher zur Untwort daß 
er nidt im Stande mare, den Beleidiger zu firafen. Wenn, fagte 
et, der Schauplab der Beleidizung im Simmel, auf der Erde oder 
im Fegfewer geweſen waͤre, batte i Ihnen vielleicht Genugthuuug 
verſchaffen koͤnnen, denn [20. 1)] an allen diefen Orten babe ich 
‘etwas gu ſagen, aber mit der Hoͤlle habe id nichts das Geringſte 

su ſchaffen. 

54. — Voltaire ſprach cin mit cinem Vatlamentepraͤſdenten, 
ie man im Prozeß ded Calas fo gar widerſinnig babe verfahren 
Fonnen, Auch das Belle Pferd ſtrauchelt wohl cin Mahl, fagte der 
VPraadent, Allerdings, verſetzte Voltaire, aber cin ganzer Stall 
voll Nferde! 

. 35.— Friedrich IL, Koͤnig bon Preuben, wurde hinterbracht, 
dog cia SoMat, der den Branntwein ſehr liebte, fo weit gegans 
gen, [ daf er die Klinge aus feinem Seitengewehr verbeunken bas 
be ch'egli aveva bevuto l’importo della lama della sua 
sciabla, da bertrinfen consumar bevendo ] daf er die Élinge 
aug feinem Seitengewehr vertrunten babe, und ſich cime hoͤlzerne 
an das Gefàf babe maiden laſſen, damit er es in die Scheide 
ſtecken tonne, Der Koͤnig wollte ihn wegen ſeiner Liederlichkeit 
aoͤffentlich beſchaͤmen, und befahl demſelben, daß er ſeinen neben 
ihm ſtehenden Kameraden mit dem Seitengewehr niederſtechen 
ſollte. [83. 2)] Da derſelbe ſich dieſes qu thun weigern wollte, 
drohete der Koͤnig / ihn ſelbſt niederſchießen su laſſen. Darauf vers 
ſetzte der Soldat: Nun, wenn ich meinen Kameraden unſchuldi⸗ 
ger Weiſe [ums Leben bringen privar di vita — 300(3) ] ums 
Leben bringen ſoll; fo wollte ich, daß ſich meine Alinge am Gei⸗ 
tengewehr gleich in Holz verwandelte, und zoz ſein Seitengewehr 
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mit der hoͤlzernen Afinge heraus. Der Koͤnig lachte ber den Fino 
fall deg Soldaten, und ſchenkte ibm deßhalb nad cinem derben 
x: feimer Liederlichkeit die ibm zugedachte Strafe. 

— Cin Schuͤler wollte verreifen, und erſuchte den Rector 
der n [Sor (6)] um Erlaubniß [376 (e)] dasu. Diefer 
ſchlug fie ihm gangli ab; er ging gu dem Corrector, und es ers 
folgte cine gleiche abſchlaͤgige Antwort. Deſſen ungeachtet rei⸗ 
ſete er ab. Als er wieder kam, ſollte er ſeines Ungehorſams we⸗ 
gen beſtraft werden; allein er entſchuldigte ſich mit der gramma⸗ 
tiſchen Regel: duae negationes fortior affirment, Die Strafe 
wurde ihm erlaſſen. 
37. — Cromwell hielt ſeinen Einzug in London [318 (2’)] 
unter einem ungeheuren Gedraͤnge des Volkes. Man wollte ihm 
[294 (4)] uͤber dieſen großen Zulauf cin Compliment machen. 
Aber Cromwell antwortete: Wuͤrden ihrer weniger dig wenn 
man mid gum Galgen fuͤhrte? 
38. — Kaiſer Karl der fuͤnfte fafte no ſ71. 1] bey feinem 
Leben den fonderbaren Entſchluß, fein cigenes Leichenbegaͤngniß 
bor ſeinem Tode halten su laſſen. Man errichtete alfo [376 (e)] 
qu dieſem Zwece in der Kloſterkapelle, in die er ſich ſchon fruͤher 
begeberi batte, um daſelbſt den Reff feiner Lebenstage zuzubrin⸗ 
gen, cin Trauergeruͤſt, und nun begann der Leichenzug. Karls 
zwoͤlf Bediente mit ſchwarzen Fackeln in den Haͤnden, gingen 
paarweiſe voraus, und Kaiſer Karl folgte ihnen in ſeinem Tod⸗ 
tengewande. Er wurde hierauf mit vielen Ceremonien in den Garg 
gelegt. Waͤhrend der Geelenmeſſe weinte und bethete er, fo wie 
alle, die [ 68. 3)] dabey zugegen waren. [ Mad geendigter Meſſe 
Terminata la messa] Nach geendigter Meſſe beſprengte man 
den Sarg mit Weihwaſſer, und es wurden die Thuͤren der fas 
— pelle, nachdem ſich alle Zuſchauer entfernt Batten, verſchloſſen. 
Hierauf kroch Karl zitternd [So. 1)] aus ſeinem Sarge, und 
begab ſich in ſein Zimmer, wo er bald darauf in ein hitziges Fie⸗ 
Det verfiel, welches ſeinen Tod befoͤrderte. Er ſtarb den 21 Gep⸗ 
tember 1558 in einem Alter [ 338 (5) ] von 58 Jahren. 
39. — Diogenes batte befohlen, ihn nad feinem Lode nicht 
28 
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qu begraben. Uber du wirſt von wilden Thieren gefreffen werden, 
erwiederten ibm fcine Freunde, Fa fo, antwortete er / — nun, 
fo legt mit einen Stod [373 (a)] sur Seite, damit ich fe forte 
jage, wenn fie kommen. Uber vergiſſeſt du 103. 7] denn, daß du 
kein Gefuͤhl mehr haſt, wenn du todi dik? fragten ipa feine 
Greunde. Nun allo, ermiederte Diogenes, [ wenn dem fo iſt quan- 
do è così ] wenn dem fo if, warum follte es mir nicht gleichguͤl⸗ 
tig ſeyn, ob fie mich freffen oder nicht? 

. 4o.— Heinrich der fuͤnfte, Kronpring [334 4 ]von England, 
mate fi in Verbindung mit den liederliffften Vagabunden der 
guoften Ausſchweifungen ſchuldig, [68. 3) ] wobey er fig einmahl 
fo vergaß, daf der erſte Richter des Reichs, Wilhelm Gascoigne, 
ihn gefaͤnglich verwahren lief. Als der Kronprinz nun nad ſei⸗ 
nes Vaters Tode den Thron beſtieg, ſo ſchenkte er ſeinem ſtren⸗ 
gen Richter Wilhelm Gascoigne ſeine ganze Achtung, beſſerte ſich, 
und hoͤrte fortam nur ſeine und anderer weiſen Winner Rath⸗ 
ſchlaͤge an. 

41. — Als man einſt Diogenes fragte, welches das gefaͤhrlich⸗ 
ſte Thier ſey, antwortete er: Unter den wilden Thieren iſt es der 
Verleumder/ unter den zahmen der Schmeichler. 

42. — Ein Pfau [mathhte fig uͤber die Geftalt luſtig si bur- 
lava della figura — 294 (4)] machte ſich Uber die Geſtalt und 
das Ausſehen ciner Nadtigall, die vor feines Herrn Fenſter hing, 
luſtig, indem er gu ihr fprad: TIch begreife ganz und gar nisi 
Non comprendo assolutamente ] FM Begreife ganz und gar 
nigt, [170, 5)] wofuͤr did mein Herr pflegt und naͤhrt, [da du 
doch mentre tu —83. 3) ] da du doch cin fo haͤbliches Ding biſt. 
Stol ſchlug er nun mit feinem Schweife cin buntes Road, um 
[129:3. 2)] hierdurch ſeinen Worten nod mehr Kraft zu geben. 
Beſcheiden ſchihieg die kleine Nachtigall. [ 124. 7) Dod der Len 
erſchien, mit ihm Pebete in ihr die Luk der Rich zuruͤck. Kaum 
fing es an zu daͤmmern, ale ihre Kehle jedes Ohr in Entzuͤckung 
verfegte. Die Voruͤbergehenden fonnten den Geſang der kleinen 
Nachtigall nicht genug loben; denn wen entzuͤckt nicht das Lied 
einer Nachtigall? Kraͤnkend war dem ſtolzen Pfau dieſer Beyfall 
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er wollte au im Gefange, wie in ſeiner Kleidung, die Nachtigall 
Ubertreffen, und [aus vollem Salfe a tutta possa — 50. 1] 
gus vollem Halſe begann er fein durchdringendes Geſchrey. Uber 
was war fein Lopn? Er porte Verwuͤnſchungen, Spott und Tas 
del der Porbeygebenden, und pielt es dager [ 168. 4)] fur Mis 
ger, fi kuͤnftig nicht mehr mit der unanſehnlichen Nachtigall to 
meſſen. 
43. — Antonius hatte ſeit langer Zeit einen treuen Selaven, 
dem er befohlen batte, daß, wenn er ihn darum bitten wuͤrde/ 
er ihn mit einem Schwerte niederſtechen modte. Da nun Una 
toniug ſich fo wohl bon Kleopatra, als aud bon feiner Armee vers 
laſſen und berrathen fab, fo verlangte er, dad nun fein Slave 
fein Vexfpreben [21. 1)] an igm erfuͤllen moge. Der Slave 
{0g Das Schwert, [ bolte damit fo aus, als ob prese con esso la 
mossa, come se — 26/4. Essa si usa ec. | bolte damit fo aus, 
als ob er ſeinen Herrn wirklich niederſtoßen wollte, kehrte ſich 
aber ploͤttlich um, und ſtieß ſich ſelbſt das Schwert durch ſeine 
Bruſt. Er fiel todt [373 (a)] su den Fuͤßen ſeines Gebiethers 
nieder, welcher [ 70. 7) ] dabey austief: ce Redlicher Diener! was dia 
nicht ſelbſt haſt thun koͤnnen, das haſt du mid thun gelehrt! os 
Darauf ſtieß er ſich ſelbſt den Degen durch die Bruſt. 
44. — Gin vornehmer Herr in England hielt einen Loͤwen. 
Einmahl, da er cinige Fremde [ 65 4)] bey Tiſche batte, [und 
man mit der Mahlzeit fertig war e si era terminato il pranzo 
— 245. 6. 2) ] und man mit der Mahlzeit fertig mar, gingen 
dieſe im den Hof, um gu fepen, wie der Lome gefuͤttert wuͤrde. 
Waͤhrend man fid uͤber feine Wildheit verwunderte, und dure. 
Das Gitter ſeines Kerlers mit Steden [247 (5) ] nad ibm ſtieß, 
damit er feine Beute fahren laſſen mode; meldete der Thuͤr⸗ 
ſteher, daß cin Goldat vor dem Thore ffebe, und um Erlaubnié 


bitte, den Loͤwen qu ſehen. Man lief ibn [185] herein kom⸗ 


men. Der Lome brummte fortwagrend bey feiner Beute, Nun 
ging der Soldat [40 (c) ] auf den Kaͤfig log, und rief: Nero, 
armer Nero, kennſt du mid nicht? Augenblicklich drebte das Thier 


den Kopf herum, und fab ibn ſtarr an; dann aber fprang ea auf/ 


ö— 
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verließ fein Futter, [ wedelte mit dem SGchwanze dimenava la 
coda ] wedelte mit dem Schwanze, und fam [40 (c) ] auf die 
Seite des Kaͤfige bin. Der Mann ſtreichelte dem Loͤwen mit der 
Sand, ſchlug ihn fanft, und erzaͤhlte zugleich, daß es nunmehr 
drey Fabre waͤren, daß fie einander geſehen hatten, und daß ihm 
[38. 3)] auf der Fahrt [332 (2)] von Gibraltar [ 246 (2) ] nach 
England die Aufſicht [294 (5)] uͤber diefes Thier aufgetragen 
geweſen waͤre. Er freute ſich herzlich, Das ſich das Thier ſeiner 
noch erinnerte, und ſo dankbar zu ſeyn ſchien. Der Loͤwe draͤngte 
fich immer mehr [23. 1)] an den Plaß [ 190] hinan, wo ſein 
Wohlthaͤter ſtand, und leckte ihm die Hand, die ihm dieſer hin⸗ 
hielt. Der Soldat wollte ſogar in den Behaͤlter hinein gehen; 
allein dief ward nicht verſtattet, weil mari dem Loͤwen [1 26. 8] 
doch nicht fo ganz trauete. 

45.— Gin Elephant in einer Stadt in Indien ethielt von 
einer Gaͤrtnerfrau jedesmahl, wenn er [37. 2)] auf dem Markte 
bor ihr [346] vorbey gefuͤhrt wurde, cine Handvoll gruͤner 
RKriuter, Einmahl riß er ſich in einer Art von Raſerey los, lief 
auf den Marti, und jagte alle Leute bon demſelben weg. Auch 
jenes Weib flop aͤngſtlich davon: vergaf aber [345 4°] vor 
GSchrecken ihr kleines Kind, welches fie bey fi gebabt batte, mit⸗ 
zunehmen. Der Elephant, welcher die Stelle, wo ſeine Wohlthaͤ⸗ 
terinn gu ſitzen pflegte, kannte, nahm das Kind mit ſeinem Ruͤſ⸗ 
fel auf, trug cs [73 Osserv. ] bey Seite , und fegte es auf das 
Daw einer Krambude. 

46.— Kleine und furchtſame Gemuͤther find insgemein args 
woͤhniſch, und deßwegen auch mißtrauiſch; aber große und freyden⸗ 
kende Seelen, die ſelbſt keiner Niedertraͤchtigkeit faͤhig find, vere 
muthen dergleichen auch nicht leicht von andern. Sic find ohne 
Beforgnif, wo andere zittern. Alexander der grobe war 38. 3) ] 
auf feinem Zuge [246 (a)] nad Perfien in cine fo gefaͤhrliche 
Krankheit gefallen, daß ſeine Aerzte die Hoffnung ibn gu retten 
oufgaben, Nur Philippus, [169. 1)] fit den der Koͤnig jeder⸗ 
zeit viele Freundſchaft gehabt hatte, wagte es, [ 68. 5)] bey der 
augenſcheinlichen Lebensgefahr feines Wohlthaͤters das Aeußerſte 
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qu verſuchen. Er verfertigte cinen Trank, und bath den Koͤnig 
ihn cimunebmen. Es war aber eben [372 (2)] zu der Zeit cin 
Brief von Parmenio gekommen, in welchem diefer Fden Koͤnig 
bor Philippus warnte avvertiva il re di — da Filip- 

— 344 b'] den Koͤnig vor Philippus warnte, und vorgab. 
ibn Darius [ 120. 3. 2)] durch grofe Geſchenke und noch 
grofere Verpeifungen gevonnen, und [375 (5)] su der Verraͤthe⸗ 
ey verleitet babe, [ſeinen Xonig aus dem Wege ju raͤumen di 
torre la vita al suo re] feinen AÀonig aus dem Wege su raͤu⸗ 
men, Diefen Brief legte Alexander unter ſein Kopfkiſſen, ohne 
jemand cin Wort [ 339 (9)] davon zu offenbaren. Als hexnach 
Philippus mit der Arzeney gekommen war, und Alexandern den 
Becher uͤberreicht hatte, nahm ibn der Koͤnig, und trank ihn un⸗ 
erſchroclen, indem et [ 175. 2)] dagegen dem Philippus den Brief 
zu leſen gab. Alexander ſah den Arzt mit einem TRI und 
freudigen Blide an, [51 Qui appartengono ec.] aus welchem 
Freundſchaft und Vertrauen bervor leuchtete; diefer — wurde 
wegen dieſer Verleumdung ganz beſtuͤrzt; 123. 1] doch ermahnte 
er Alexandern guten Muthes zu ſeyn/ und ib [41 (a)] auf ſei⸗ 
‘ne Treue su verlaſſen. Es war hoͤchſt merkwuͤrdig gu ſehen, mit 
was fiir Geberden der cine den Trank nahm, der andere waͤhrend 
der Zeit den Brief las, und wie ſich hernach beyde anfaben, Die 
Arzeney griff den Koͤnig ſehr an, fo daß er alle Sinne verlor 
aber der Arzt ſtaͤrkte ihn bald wieder, und brachte ihn in tut 
Reit [373 (a)] tut voͤlligen Geſundheit. 

47. — Gin Wolf, der cin Bein im Schlunde fatte, welher 
Fihn ſehr beſchwerlich fiel gli era assai molesto] ihm ſehr be⸗ 
ſchwerlich fiel, verſprach einem Stord, ibn wohl su belohnen, wenn 
er es ibm mit feinem Schnabel heraus ziehen wollte. Der Storch 
[berftand fi bietzu vi acconsentì — 375 (c)] verſtand ſich 
hierzu, und 403 es igm ganz leicht heraus [45 (A)] Hierauf bere 
langte der Storò den verfprodenen Lohn. Uber der Wolf bleckte 
die Zaͤhne gegen ibn, und gab ihm su erfennen, daß er ſich guide 
lich ſchaͤtzen folite; daf er ſeinen topf gefund und — aus 
ſeinem Rochen heraus gezogen babe: | 


— 
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48. — Dionpfus der Tyrann, gina eines Lager [ 40 0] 
euf den Marti, wo man Jahrmarkt hielt, und betrachtete die 
Waaren, die man daſelbſt verfaufte, Unter den Verkaͤufern ere 
blickte er einen Weltweiſen. Er naͤherte fb ibm, und fragte ibn, 
was ev gu verkaufen batte. Die Weisheit, antwortete ibm der 
Weltweiſe. [Wie pod a che prezzo] Wie hoch verkauft ihr 
fic? ſagte Dionyſius zu ibm. [Zo1 (7)] Um 600 Drachmen, 
perfebte der andere. Dionyfius ließ ihm felbige alsbald hinzaͤhlen, 
und wollte die Waare haben, worauf der Weife nur diefe Worte 
fagte: Was ihr thut , das thut mit Klugheit, und bedenfet das 
Ende. Dionyfius ging ganz vergmigt mit ſeiner Waare fort, und 
be bielt die Morte des Weifen fo wohl, Daf er fie beſtaͤndig im 
Munde fuͤhrte. Es ereignete ſich hernach, daß man cine heimliche 
Verſchwoͤrung wider Dionyfius anſpann. Die Urheber, welche deſ⸗ 
fen Barbier [40 (c)] auf ihre Seite gebracht hatten, ſ[vermoch⸗ 
ten ihn dahin lo indussero ] vermothten ibn dabin, dem Tyran⸗ 
nen die Gurgel abzuſchneiden, wann er ibm den Bart abnehmen 
wuͤrde. Der Tag der Vollsiebung wurde beſtimmt, und der Barbier 
begab ſich zu dem Koͤnig. [206. 1)] Sn der Reit, {82 (2) ] da 
er den Tyrannen tafirte, fing diefer [250. (cc) ] na@ ſeiner 


Gewohnheit an su ſagen: Thue mit Klugheit, was du thuſt, und 


bedente das Ende, Diefe Morte entfegten den Barbier { 115. 2) ] 
dergeftalt, daß er das Schermeſſer fallen ließ; und nachdem er 
fd zu den Giifen des Dionyſius nicbergemorfen , geffand er das 
bofe Vorhaben, welches er [45 (i)] auf Zureden verſchiedener 
Perſonen, die er ibm nannte, gehabt batte. Dionyfius, welcher 
dieſer Gefahr gluͤcklich entgangen, war ſehr froh, Daf er die Worte 
von dem Weltweiſen erkauft hatte, und weil er glaubte, daß er 
ſie nicht genug bezahlt haͤtte, ſchickte er ibm noch cine anſehnliche 
Verehrung. 

49. — Alle geſtttete Voͤlker haben das Gefuͤhl gehabt, daß das 
Alter Ehrfurcht verdiene. Die Lacedemonier haben in dieſer Tu⸗ 
gend, fo wie in manchen anderm, alle Voͤlker uͤbertroffen. Es ge⸗ 
ſchah einsmahls in Athen, dal ein ſehr alter, aber gemmieimer Mann 


in die Komoͤdie fam, da ſchon Die Plate alle beſezt waren. [Er 
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fab ſich uͤberall nach einem Plat um guardava intorno dap- 
pertutto in cerca di un posto — 247 (5) ] Gr fat ſich uͤberall 
nad einem Plat um, ohne daf jemand fo viel Achtung [169. 1)} 
fuͤr ibm bezeigte, ibm Plat su machen. Es befanden fi aber cis 
nige Lacedemonier in der Komoͤdie, welche damahls fi [14. 2}} 
als Gefandte in Athen aufhielten. Als der Alte dabin fam, wo fie 
ſaßen, ſtanden ſie auf, und gaben ihm die beſte und oberſte von 
den Stellen, die ihnen angewieſen waren. Das Voll ſah dieſes, 
und gab [129. 3. 2) ] durch cin allgemeines Haͤndeklatſchen dies 
fer ſchoͤnen That feinen Beyfall, [$ 516 ] welches eimen der Ses 
ſandten beranfafte su fagen: Die Athenienſer wiſſen, was rest 
if, wir aber thun es, 
50. — Cin Arzt bebauptete [344 a d'] vor Fontenelle, der 
beynahe cin hundertjaͤhriges Alter erreichte, und ſehr gern Kaffeh 
trank, daß dieſes Getraͤnk ein langſames Gift waͤre. Ja, ſagte 
Fontenelle su ibm, cin ſehr langſames, denn feit mehr als achtzig 
Jahren trinke ich es alle Tage. 

51. — Gn Syrien trauert man in himmelblau oder violet, in 
Egypten in dunkelgelb, in grau Dot (5)] bey den Aecthiopiern, 
in weiß bey den Japanern, und in Europa trauert man in ſchwar⸗ 
zen Kleidern. Jede Nation glaubt gute Gruͤnde zu haben, ſo zu 
verfahren. Das Himmelblaue bezeichnet den Ort, den man den 
Todten wuͤnſcht. Das Dunkelgelbe ſtellt das Ende des Lebens und 
aller Hoffnungen vor, denn die verwelkten Blaͤtter der Pflanzen 
werden gelb. Das Graue zeigt die Erde an , in welche die Todten 
zuruͤck kehren. Das Weife gibt die Reinheit des Lebens der Bere 
fiovbenen su erkennen, und die ſchwarze Farbe zeigt die Berau⸗ 
bung des Lichtes und des Lebens an. 

52. — Das Sinnkraut entwiſcht der Hand, die es beruͤhtt. 
Die heran nahende Nacht, cin dickes aufſteigendes Gewoͤlt oder 
ſtuͤrmiſches Wetter bringen die naͤhmliche Wirkung hervor; ei⸗ 
nige Blaͤtter [frimmen fig zuſammen si arroncigliano ] kruͤm⸗ 
men fi alsdann zuſammen, die Stiele ſinken, und wenn mas 
den kleinen Zweig wieder anfriditen will, fo bricht er ab. | 

53. — Der Straus iſt der groͤßte [318 (a’)] unter allen Vos 
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geln. Er bat ſehr dope Beine, cinen ziemlich langen alè und cis 
nen ſehr kleinen Kopf. Er if faſt fo pos ale cin Wann[372(c)] 
su Pferde; feine Fluͤgel aber find klein und [376 (d)] zum Fliegen 
untauglià; fie ſcheinen von der Natur nur [376 (d) ] dazu bes 
ftimmt, ihm im Laufen gu helfen. Diefer Vogel verſchlingt alles, 
was mon igm darreicht; allein et verdauet 352] weder Eiſen, 
noch andere harte Koͤrper, die er verſchluct, ſondern [er gibt fie 
wieder ganz von ſich li rigetta intieri ] er gibt fie wieder ganz bon 
fi. Die Straufe bewohnen vorzuͤglich gern die peifeften und duͤr⸗ 
reſten Orte, und mo es nic regnet. Sic vereinigen fig in den 
afrikaniſchen Wuͤſten in zahlreiche Haufen, welche von weitem 
wie Schwadronen Reiterey [augfeben sembrano ] ausſchen. Gie 
fliehen die Menſchen, allein der Afrikaner ſucht ſie in ihrem oͤdeſten 
Aufenthalt auf. Er naͤhrt ſich von ihren Eyern, die ſo groß als 
der Kopf eines Kindes find, von ihrem Fett Blut und Fleiſch, 
und ſchmuͤct ſich 243. 5] mit ihren Federn; auf den zahmen 
reitet er zuweilen, oder ſpannet ſie 23. 1)] an ſeinen Karren. 
Die Negern verkaufen die ſchoͤnſten Federn [23. 1)] an die Euros 
pder. Die meifen find heurer als die ſchwarzen und grauen, und 
werden von den europaͤiſchen Frauenzimmern ſehr hoch geſchaͤtt. 
54. — Es gibt verſchiedene Affen, große und kleine, mit ro⸗ 
then, blauen, ſchwarzen Geſichtern, mit langen Schwaͤnzen und un⸗ 
geſchwaͤnzte; [250 (cc)] na diefer Verſchiedenheit bat man ih⸗ 
nen auch verſchiedene Napmen gegeben. Sie find uͤberhaupt ſehr 
haͤblich allein ſehr verſchmitzt in allen ihren Verrichtungen. Ihr 
Geſchmack if ſehr fein; fe freſſen gern Obſt, und pluͤndern oft 
[37. 2)] auf den Hirſen⸗und Neiffeldern die Ernte der Einwoh⸗ 
ner. Wenn fie verfolgt werden, werfen fie Kieſelſteine und ipre 
Exrkremente [247 (5)] nad ihren Feinden. [Mogen die Uffen 
ſchlafen Sia che le scimie dormano ] Moͤgen die Uffen ſchlafen, 
arbeiten oder [42 (e)] auf Pluͤnderung ausgehen, ſo haben fie 
immer eine Schiſdwache auf [ irgend cinem Orte in qualche luo- 
go—215] irgend cinem erbabenen Otte oder auf cinem Baume. 
Wann die Schildwache jemanden kommen fiebt, macht fie cin be⸗ 
londeree Geſchreb, welches [575(4)] sum Zeichen dienet: alshant 
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entfliehet Vf qartze Haufe mit ciner erffaumenteri Geſchwindigkeit. 
Die Jungen ſteigen auf den Ruͤcken der Aeltern, und halten 646 
[46 (2) ] auf cine fegr ſpaßhafte Art. Die Weibchen tragen ihre 
Jungen, wie die Negerinnen ihre Kinder; fit halten ſich auf 
dem Nuiden ihrer Muͤtter mit Ven Hinterpfoten, und umfaſſen 
ihnen mit den Vorderpfoten den Hals. Weil die Affen gern die 
Handlungen der Menſchen nachahmen, fo bedienen ſich die Negern 
derſelben, um ſie su fangen. Sie tragen [376 (e)] su dem Ende 
[23. ] an den Ort, mo ſich deren beſinden, Gefaͤße voll Waſſer, 
waſchen ſich damit das Geſicht, thun hierauf heimlich Leim in 
dieſes Waſſer, und begeben ſich weg. Die Affen, welche von den 
Baͤumen geſehen haben, wie ſie ſich gewaſchen, naͤhern ſich dieſen 
Gefaͤben, um es eben fo zu machen; allein der Leim mahht fie 
blind, und dieſes verhindert ſie die Flucht zu nehmen. Die Ne⸗ 
gern fangen fe auch zuweilen mit Stiefeln. Sie ziehen dieſelben 
verſchiedene Mahl aus und an, und laſſen kleine mit Leim pes 
ſchmierte da ſtehen. Als ſich die Negern [40 (c)] anf die Seite 
begeben haben, fommen die Uffen [185] herbey, zieben dieſe 
kleinen Stie feln die bleyerne Abſaͤtze haben, an, und koͤnnen ſie 
nicht mehr ausbringen, [258 Pertanto essa ec. ] noch ente 
flieben, denn fie ſtehen alsdann da wie angenagelt. Zuweilen bes 
ſehen ſich aud die Fager verſchiedene Mahl in Gegenwart der 
Affen in Spiegeln, und laſen andere da liegen, Car. 2)] woran 
Gtahlfedern find, welche aufſpringen, und fi zuſammen zichen, 
[59 Bald] fo bald man ſie beruͤhret. Die Affen kommen herbey, 
nehmen dieſe Spiegel, um fi darin qu betrachten, und ſogleich 
find ſie mit ihren beyden Vorderpfoten gefangen. Sie erheben 
alsdann ein großes Geſchrey, [45 (:) ] Worauf die Jaͤger herbey 
cilen, und fie-ergreifen. 

- 55. — Der Orangutang iff der ariete Uffe in der Welt. Er 
it zwey [ 79. 4)] bis drey Ellen hoch, hat keinen Schwanz / und if 
faſt fo did ale cin erwachſener Mann, Er pat einen groben, (243. 
5] mit langen Haaren bedeckten Kopf, cin alt ausfebendes Manngs 
geficht, ‘cine. ffumpfe Naſe, einen breiten Mund, und Haͤnde 
faft nie die Menſchen. Et if fo ſtark, daß zehn Maͤnner viele Muͤhe 
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haben, ibm zu baͤndigen. Er haͤlt ſich in den afrikaniſchen und 
oſtindiſchen Waͤldern auf, lebt von Obſt, Kraͤutern und Auſtern. 
Die Orangutang greifen alle Thiere an, ſogar den Elephanten, 
melden ſie oft mit ihren Pruͤgeln todt ſchlagen; den Negern aber, 
die ſie ruhig laſſen, thun ſie kein Leid, außer daß ſie ihnen zuwei⸗ 
len ihre Kinder ſtehlen, die, wenn ſie einige Wochen bey ihnen ge⸗ 
weſen, [wie junge Affen ausſehen hanno l'aspetto di sci- 
miotti ] wie junge Affen ausſehen; und nur mit vieler Muͤhe 
und Gefahr erpalten fie ihre Ueltern bon den Orangutang wieder. 
Vor einiger Zeit war cin Orangutang [371 (a)] zu Paris, wel⸗ 
cher wie cin Menſch gekleidet war. Er ging immer gerade auf 
zweh Fuͤßen, reichte den Leuten, welche ihn su ſehen kamen, die 
Hand, und ſpazierte gravitaͤtiſch mit ihnen herum. Er ſebtte fich, 
um su ſpeiſen, [373 (a) ] zu Tiſche, breitete ſein Tellertuch aus, 
wiſchte ſich damit die Lippen ab, Bediente ſich des Loͤffels, wie auch 
des Meſſers und der Gabel, und ſchenkte ſich ſelbſt Wein und 
Waſſer in cin Glas. Er zog ſich ſelbſt aus und an, und ſchlief in 
einem quien Bette, Er verſtand alles, nas ibm fein Herr ſagte. 
Er war nur einen Sommer su Varie, und ſtarb den {45 (.)] 
darauf folgenden Winter gu London, 

> 56.— Der Lowe if das ſtaͤrkſte, ſchrecklichſte, großmuͤthigſte 
und ſtolzeſte Thier [57. 2) ] auf'der Welt. Dieſe Eigenſchaften 
find in ſeiner Geſtalt, in ſeinen Mugen und Leibesſtellungen abge⸗ 
biſdet. Er iſt ſehr erkenntlich [ 168. 3)] fuͤr empfangene Wohl⸗ 
thaten, allein er vergift auch keine Beleidigung. Gein Zorn ent⸗ 
flammt ſeine Augen, faltet die Haut ſeines Geſichts, und ſtraͤubt 
ſeine Maͤhne empor; ſeine donnernde Stimme erfuͤllet alle Thiere 
[243. 5] mit Entfegen, Der Lowe faͤllt alle Thiere an, allein 
nur wenn er gercigt worden if, Eine quie Mahlzeit ſaͤttiget ihn 
F45 (g)] auf drey Tage. Er kann zwanzig Pfund Fleiſch auf 
einmahl freſſen, und trinkt, fo oft cr Waſſer findet, um ſein heißes 
Blut abzukuͤhlen. Faft alle andere Thiere zittern und entfliehen / 
Finann fe nur den Loͤwen wittern subito che sentono l° odore 
del leone ] wann fle nur deri Lowen wittern. Diefer Koͤnig der 
Thiere erreicht cin Ulter [337 (4)] von fiinf und zwamin [79. 

&] bis dregfig Jahren. 
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° Bo. — Die Peterskirche (37: (a)] su Rom ift ein Meiſterſtuͤck 
der neuen Bauart, und die ſchoͤnſte, qrofte und prachtvollſte der 
Welt. Sie iſt acht hundert und vierzig Schuh lang, ſieben hundert 
fuͤnf und zwanzig breit, und drey hundert hoch. In ihrem praͤchtigen 
Vorhof, der febrarof iſt, befindet ſich eine vierfache Reihe Saͤulen 
und cin majeſtaͤtiſcher Prachtkegel 335 c] bon Porphyr. Der 
erſte Anblick dieſes großen und weiten Gebaudes fegt in Erſtaunen. 
Es wurde im Jahre 1506 angefangen, iſt aber erſt im Jahre 1621 
ganz fertig geworden, und hat mehr als zwey und achtzig Millionen 
Thaler gekoſtet. Das platte Dach dieſer Kirche, die inwendig und 
auswendig [243.5] mit Marmor bekleidet iſt, Jſieht aͤhnlich ras- 
somiglia ] ſieht [129. 3. 2)] durch die Menge Hallen, Bogengaͤnge, 
Gaͤulenreihen, Thuͤrme se. einer kleinen Stadt aͤhnlich. Unter dem 
Hochaltar iſt eine unterirdiſche Kapelle, worin ſich die Koͤrper der 
Apoſtel Petrus und Paulus befinden, In dieſer Kapelle brennen 
Tag und Nacht hundert filberne Lampen, und nur den Charfreytag 
werden ſie des Morgens ausgeloͤſchet, allein des Abends wieder an⸗ 
gezuͤndet. Det Pallaſt Vatikan, welcher [23. 1)] an die Peters⸗ 
rirche ſtoͤßt, enthaͤlt eilf tauſend zwey hundert ſechs und vierzig 
Zimmer, und hat zwey und zwanzig Hoͤfe. Dieſer Pallaſt iſt be⸗ 
fondere merkwuͤrdig wegen der beruͤhmten Sammlung ſ341 Al- 
cuni di questi modi ec.] von herrlichen Gemaͤhlden Bild⸗ 
ſaͤulen, die ſich darin befinden. 

58. — Koͤnig Friedrich Wilhelm J von Preußen wollte einen 
ſeiner Miniſter, der ihm [65 a)] bey der Tafel [371 (a)] sue 
Linken ſaß, einmahl in Verlegenheit ſetzen [Et brachte in der Ubs 
ft cine Geſundheit aus Egli fece con questa intenzione un 
brindisi — 405. 5] Er brachte in der Abſicht cine Gefundbelt 
aus, und gab feinem Nachbar sur rechten Hand cine Ohrfeige, 
[init tem Zuſas aggiungendo — 241. 9g] mit dem Zuſatz: 
f'gibs weitet fallo passare] gibe weiter! [Da endlich die Reihe 
an den Miniſter kam allorchè finalmente toecò al ministro - 
23. 1)] Da endlich die Reihe am den Miniſter kam, ließ derſelbe 
wie vom ungefaͤhr, zwiſchen fi und dem Ronig din Meffer auf 
die Erde fallen. Gogleich ſprang cin Diener herbey, um es auf⸗ 
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qubeben. Der Winifer benuͤtzte diefen Mugenbli®, und gab dem 
Diener eine derbe Ohrfeige, mit dem Zuſatz: gibs weiter! 

59. — Friedrich der zweyte war cin großer Kinderfreund, und 
erlaubte, daß die kleinen Prinzen ſeiner Neffen und Nachfolgers 
in ſeinem Kabinette ſeyn duͤrften. Einſt arbeitete der Koͤnig, 
und der aͤlteſte dieſer Prinzen ſpielte mit einem Federball. Der 
Bell fiel auf den Tiſch des Lonige, der Monarch warf igm in 
die Stube und forieb fort. Der kleine Prinz fpielte wieder fo 
lange damit, big der Ball [ 372 (c) 2] zum zweyten Mahle ſchief 
ging, und auf den Schreibetiſch des Koͤnigs fog. Der Koͤnig warf 
ihn nochmahls auf die Erde, und fab den Prinzen ernſthaft an. 
Der Prinz verfprad, [ fi beffer in Acht zu nehmen di usare mag- 
gior cautela ] fi beffer in Acht su nehmen. Endlich fatte er 
[r23. 1] do [343 È questione ec.] von neuen das Una 
gii, daf der Voll gerade auf das Papier fel, worauf der Konig 
ſchrieb. Der Konig ward [294 (4)] daruͤber verdrießlich, und 
ſteckte den Ball in feine Taſche. Der junge Prinz bath ſehr Des 
muͤthig [Sor (6) ]um Vergebung und um feinen Federball; allein 
der Koͤnig ſchlug es ihm ab. Er bath no dringender, aber vers 
gebens. Endlich [ward der Prinz des Bittens uͤberdruͤſſig il prin 
cipe gi stancò di pregare ] ward der Prinz des Bittens uͤber⸗ 
druͤſſig, trat bor den Koͤnig bin, [ femmte die Haͤnde in die Seite 
mise le mani sui fianchi ] ftemmte die Haͤnde in die Seite, und 
fagte mit dropender Miene: Ich frage Sie, Sire, wollen Sic mit 
meinen Ball wieder geben, oder nicht? Der Koͤnig nahm den Ball 
laͤchelnd aus der Taſche, gab ibn dem Prinzen, und fagte: Du bift 
cin braber Junge, dir wird man Schleſien nicht wieder nehmen. 

60.— Sannibal erfuhr einſt, daf in der Nast verſchiedene 
— bon feinen Soldaten ſdavon qelaufen waͤren se n° erano anda- 
ti — 532 (2)] davon gelaufen waͤren, und daß die Feinde Spios 
ne in ſeinem Lager batten. Sogleich tief er ganz Tout aus » daf 
mon einem Truppe geſchickter Leute, die ſeinem Befehl gemaͤß 
fortgegangen waͤren, um die Abſichten der Feinde auszuforſchen/ 
nicht den Nahmen Ueberlaͤufer geben follte. Die feindlichen Spios 
ne, welche diefee [244 II] mit anhoͤrten, berichteten es unverzuͤg⸗ 
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lich { 23. 1] an die Nomer, welche fio hierauf derfelben bemaͤch⸗ 
figten, und fie verſtuͤmmelt [246 (a)] nad Hauſe zuruͤckſchickten. 

Gr. — Chen folte Gegenwart des Geiſtes bewies Agis II, Kos 
nig von Lacedaͤmon. Ob er gleich in cinem Gefechte mit den Ar⸗ 
givern ſden Sieg dabon getragen batte ne avesse riportato la 
vittoria ] den Sieg davon getragen batte, fo fammelten fi die 
Ueberwundenen [ 123. 1 ] doch wieder, und gingen igm bon neuen . 
entgegen, ſEben war man im Begriff Erasi appunto in pro- 
cinto ] Eben war man im Begriff, fi von beyden Seiten anzu⸗ 
greifen, ale der Tonig cinige der Verbiindeten in Verwirrung 
geratben fab. Die Furdt fonnte, wenn fie fid weiter verbreitete a 
gefaͤhrlich werden. ce Kinder,» rief er ihnen daher su, cc habet aus 
ten Muth! Wenn tir ale Ueberwinder sittern, was follen alsdann 
die thun, welche mir Ubermunden haben? 3) Diefe qui angebrach⸗ 
ten Worte fiarften den Muth; und fo ernteten die Spartanet 
Die Lorbeeren, die fie gu fammeln angefangen hatten, nunmehr 
noch vollends cin, 

62. — Friedrich II Plingelte einft in feinem Zimmer. Da nie⸗ 
mand fam, Offnete er das Vorsimmer, fand aber feinen Edelkna⸗ 
ben quf einem Stuble ſchlafend. Er ging [40 (c)] auf ihn zu, 
und wollte ibn aufwecken; aber in demſelben Augenblick bemerkte 
er in der Rocktaſche des Edelknaben cin beſchriebenes Papier, Der 
Ronig 109 es heraus, und fas es. Es war cin Brief [334 2 ]von 
der Mutter deg Edellnaben, worin fie dem Sohne danfte, daß er 
ihr fo viel [ 170. 5)] fur ihre Unterſtuͤzung [332 (2)] von feis 
mem Gebalte erfpart und zugeſandt babe. Der Koͤnig ging ganz 
leiſe in fein Zimmer zuruͤck, holte cime Rolle Dufaten, und ſteckte 
fie mit dem Briefe in die Taſche des Edelknaben. Bald darauf 
Plingelte er fo frarf, daf der Edelknabe erwachte, und in das Zim⸗ 
mer deg Koͤnigs cilte. Du haſt wobl geſchlafen? fragte der Koͤnig. 
Der Edelknabe ſtammelte cinige Worte [ 376 (e) ] sur Entſchul⸗ 
digung, [ und fuhr dabey in der Verwircung mit einer Sand in. 
die Tafihe e mise in questo tempo nella confusione una 
mano nella tasca — 71. 1] und fuhr dabey in der Verwir⸗ 
tung mit cincr Hand in die Taſche, wo er die Rolle Dufaten 
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encdette. Er zog fie hervor, ward blaß, und fap den Konig mit 
tpranenden Augen an, ohne cin Wort eden su koͤnnen. [Mag 
it dir? Cosa hai? | Was iff dir? fragte der Koͤnig. Ab, Site, 
entgegnete der Edelknabe, inter er vor ibm auf die Knie fiel, 
mau will mid ungluͤcklich maden; id weil von diefem Gelde 
nichts! O, fagte der Koͤnig, wem es Gott gibt, dem gibt er es im 
Silafe. Schicke das Geld deiner Mutter, grife ſie, und melde 
ihr, daé im [ 170. 5)] fur ſie und fuͤr did forgen merde. 
63.— Der Sultan Bajaset war cinî [294 (A) ] Uberdie mei⸗ 
fien feimer Officiere misvergnuͤgt, und befdlof, fie ſaͤmmtlich hin⸗ 
richten gu laſſen. Man madte Verfude | 376 (e) j zu ihrer Rettisig, 
aber der Defpot bieb [ 70. 7)] bey feinem Entſchluß. Du part 
Recht, ſprach Naruddin zu dem Sultan, der [ GG. 1) ] bey diefem 
das galt, was bey den abendlaͤndiſchen Fuͤrſten der Hofnarre war: ſie 
verdienen kein beſſeres Schictſal. Wozu find fie su gebrauden? Nimm 
du die Fahne, id nehme die Trommel; wir beyde allein wollen 
die Feinde beſegen. Der Sultan fuͤhlte, daß er ſeiner Officiere 
mit entbehren koͤnnte, und ſchenkte allen das Leben. 
64. — Det beruͤhmte Richard Loͤwenherz, Koͤnig von England, 
belagerte im Jahre 1199 ein feſtes Schloß, deſſen Beſitzer ein 
widerſpaͤnſtiger koͤniglicher Vaſall war. Richard, in Gefahren und 
[71. 1] beym Angriff immer der erſte, naͤherte ich den Mauern 
des Schloſſes, und wurde ſogleich von einem feindlichen Soldaten, 
Rahmens Gourdon, erkannt. Der Verwegene richtete ſeinen Pfeil 
[4o (c)] auf den Koͤnig, druͤkte ibn ab, und Richard fiel [375 
(a) ] st Boden. Seine treuen Gefaͤhrten, [345 d'] bor Zorn 
und Node entbrannt, filirmten das Schloß, eroberten es, und 
hieben die ganze Befagung nieder. Nur Gourdon blieb [ 20. 1] 
om Leben, und wurde fogleid zu dem Koͤnig gefuͤhrt, welcher 
[319() ]unter grofen Schmerzen dem Tode entgegen cilte. Der 
Koͤnig richtete fi [40.7] bey dem Anblick deg Morders in die 
Hope, und fragte ihn: ſ[Warum felltet du mir nad dem Leben? 
Perchè mi insidiasti la vitaP— 248. 2)} Warxrum ſtellteſt du 
mir nach dem Leben? Weil, erwiederte Gourdon, mein guter 
Vater und zwey meiner geliebten Bruder [120 3. 2)] durch 
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enirſchten mit den Zaͤhnen [294 (A4)] Uber dieſe Autwort. Ris 
dard aber ſchenkte ſeinem Moͤrder die Freyheit, fegte ibm cine 
anſehnliche Penſion aus, und ffarb. 

65.— Gin engliffer Kaufmann, [244, 8] mit Nahmen 
Edmund, reiſete [ 246 (4)] na Tunis. Ihn begleitete cin jun⸗ 
ger Menſch [3537 (4)] bon ungefaͤhr vierzehn Jahren, [den er. 
on KRindes Statt' angenommen batte che egli aveva adottato. 
in figliuolo— 20. 1) ] den er an Kindes Statt angenommen 
batte, und welcher Karl hieß; fein Geburtsnahme war unbekannt. 
Dieſer Juͤngling war ſehr mifbegicrig; er ging daher uͤberall 
herum, und beſah alles, was der Aufmerkſamkeit eines Frem⸗ 
den wuͤrdig ſchien. [83. 2)] Da er ſchon zeichnen gelernet batte, 
fo ging er auch zuweilen [59 (a)] auf das Land, um ſchoͤne Ges. 
genden aufzunehmen. Sein Pllegevater beſorgte unterdeſſen ſeine 
Handlungsgeſchaͤfte. Einſtmahls, [83. 1)] da der Juͤngling durch cin 
angenehmes Waͤldchen, unweit des Meeres, ging; fap cr einen Greis, 
Der, in tiefen Aummer verſenkt, neben einer Quelle ſaß. Geine 
Aleidung zeigte, daß er einer bon den Ungluͤcklichen ſey, die pier, 
wie [ 20. 1) ] an andern Orten, [318 (4)] unter dem Nahmen 
GSklaven, ale Vieh bebandelt werden, Neben ibm lag ein laͤngſt 
vermellter Blumenkranz, den der Ulte [ 533. Se i due ter- 
muni ec. | von Zeit gu Zeit in der Hand nahm, ibn traurig anblick⸗ 
te, und 1243. 5] mit Thraͤnen benegte, Mitlcidige Neugierde. 
bewog den jungen Englander, fio ihm zu naͤhern. Er vedete ihn 

freundlich an, fegte fi vertraulig [ 21. 2) ] am feimer Seite nies 
Der, und fragte ihn [ 248. 2) ] nad der Urſache feines Rummere, 
Der Ulte feufite, fap den jungen Frembling wehmuͤthig ins Geſicht, 
und ſprach: Las dir meine Geſchichte nicht erzaͤhlen, o Juͤngling! 
denn wenn du cin Herz haſt, wie ich, und noch empfinden kannſt, 
To waͤre deinem Leben [45 (g)] auf lange Zeit alle Freude be⸗ 
nommen. | IJ 

Der Juͤngling, deſſen Neugier [129. 3. 2)] durch dieſe Ant⸗ 
wort noch mehr gercigt wurde, duildte ibm dic Hand, und hath 
ihn inſtaͤndigſt, ibm fein Ungluͤc gu erzaͤhlen. Da hob der Alte 
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an: So wiffe denn, mitleidiger Juͤngling, daß diefer kleine Huͤgel, 
[21. 2) ] an dem wir ſitzen, den ſterblichen Theil des treueſten, 
des beſten weiblichen Geſchoͤpfs bedeckt, welches id einſt die Mei⸗ 
nige nannte. Sic begleitete mich [ 38. 3) ]auf einer Seereiſe, weil 
fe ohne mich nicht leben konnte. Cin heftiger Sturm verſchlug 
uns [23. 1)] an die afrikaniſche Kuͤſte, wo wir von Seeraͤubern 
uͤberfallen, und gefangen genommen wurden. Der Himmel mil⸗ 
derte indef unſer Ungluͤck [29. 3. 2)] dadurch, daß wir nicht ge⸗ 
trennt wurden; denn mein Weib und ich nebſt einem unmuͤndi⸗ 
gen Sohne, der mod [ 21. 2)] an der Bruſt ſeiner Mutter lag, 
wurden bon einem und eben demſelben Herrn gekauft. Man wies 
uns die beſchwerlichſten Arbeiten an, und begegnete uns oft mit 
unmenſchlicher Haͤrte. Wir ertrugen aber unſer Schickſal mit Ges 
duld, weil unſre Liebe Troſt und Linderung în alle unſere Leiden 
goß. So waren nun ſchon zwey Jahre verfloſſen/ [ 16. 4] ale eg 
Gott geffelt —— 

Hier ſtuͤrzte der Greis einen Strom [541 Alcuni di que- 
sti modi ec.]von Thruͤnen atm den Nugen, Er mufte einhal⸗ 
ten. Was ſoll ich dic fagen, guier Fiingling? fuhr er endlich 
fort. Sieh dieſen Huͤgel, er fagt dir alles. In ibm liegt meine 
Freude, alles mein Gluͤck begraben. Nod war mir ein Gegenffand 
uͤbrig geblieben, welcher meicꝛe gebeugte Seele mit der Welt ver⸗ 
band. Es war das theure Pfand unſerer Liebe, mein kleiner Sohn, 
ver nun das dritte Jahr zuruͤck gelegt hatte. Ein troͤſtender En⸗ 
gel [170. 4)] fuir mein nod blutendes Herz. Wenn er fo una 
ſchuſdig und rupig în meinen Armen lag, fo oft ich mid [ 23. 1) ] 
an diefe mir fo theuren Statte niederfebte, [um mad Herzens⸗ 
luſt zu weinen per sfogare il pianto, per piangere a mio pia- 
cimento — 250 (cc) ] um mad Herzensluſt zu weinen; mera er 
mit (einen kleinen Haͤnden mir die Baden ſtreichelte, und mich 
bath, nicht fo su teinen, und ich [23.3] an feinem Geſichte 
dann die Ziige feimer theweren Mutter erfannte, und ihn mit 
Inbrunſt an meine Bruf dritte, und in ihm feine Mutter gu 
umarmen meinte: fo haͤtte id dieſes eutsiiddende Vergniigen nicht 
[45 (2)] auf cine Minute [Sor (92) ] um die dante Welt bets 
dai 


f 
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Einſtmahle, da ich, tie gewoͤhnlich, [298 (2) (5)] um dieſe 


Reit der Mittagehihe (die Beit, [Ba (5)] da mon mit verffattete, 


cin wenig auszuruhen) hieher Com, [und meimer Betruͤbnis nach⸗ 
hing e mi abbandonai alla mia afflizione ] und meiner Be⸗ 
truͤbniß nachhing, beſchaͤftigte ig mein kieiner Liebling, Biumen 
gu pfluͤlen, um einen Kran; [357 (4) ] davon zu winden, den er 
an diefen Strauch [288 (a)] Uber dem Grabe feiner lieben Muts 
ter aufhaͤngen wollte. [205. 5] Fn der Abſicht noch mehr Blu⸗ 
men zu holen, ließ er mir den Kranz, der beynahe fertig war, und 
Hef dem Gtrande su, Cin ploͤtzliches Geſchrey, [23.3] woran ich 
ſeine Gtimme erkannte, wedte mig [51 Qui appartengo- 
no ec. |] aus meiner Schwermuth auf. FG lief cilig ſ246 Zi 
sono pertanto ec. | nad dem Strande, und — o Gott! id fab 
mein liebes Kind — ent fuͤhrt von unmenſchlichen Geeraͤubern, die 
ſchon mit vollen Segeln davon eilten. Vergebens flehte ich Erde 
und Himmel, Gott und Menſchen [301 (6)] um Huͤlfe an; vers. 
gebens ſtrecte id meine zitternden Arme aus, und bath die Un⸗ 
menſchen, mid wenigffens mitzunehmen. Die Raͤuber waren ſchon 
zu weit entfernt, um mein Jammergefchrey hoͤren zu koͤnnen, und 
mein Sohn, mein armer kleiner Sohn — Liegt in Ihren Armen! 
— rief der junge Englaͤnder aus, [209. 2. 1)] indem er ſich indie 
Arme des Greiſes warf. Lange hielten ſich beyde ſprachlos um⸗ 
ſchlungen, [79 II ] dis ſich ihre gewaltſamen Empfindungen endlich 
in reichlichen Freudenthraͤnen ergoſſen. Das vaͤterliche Herz uͤber⸗ 
zeugte den gluͤcklichen Alten, daß es keine Taͤuſchung ſey, ſondern 
daß er wirklich ſeinen geliebten Sohn, den er [ 168. 4)] fur vers 


loren hielt, wieder in ſeinen Armen halte. Nachdem beyde das Ver⸗ 


moͤgen gu reden, wieder bekommen batter, erraͤhlte Karl, daß ſeine 
Ent fuͤhrung und die Erinnerung, daß er kurz vorher Blumen ge⸗ 
pfluͤkkt habe, nie aus ſeinem Gedaͤchtniß gekommen waͤren, daß er 
aber weder des Nahmens ſeines Vaters, noch des Landes, wo er als 
Kind mit ihm gelebt habe, ſich jemahls habe erinnern koͤnnen. Die 
Geeraͤuber haͤtten ihn damahls nach Amerika gebracht, und ihn einem 
ſpaniſchen Gllavenhaͤndler verkauft. Dieſer haͤtte ibm wieder ſ23. 
M an einen engliſchen Kaufmann verhandelt, [der ihn bald wie 
29 
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feinen Sohn lieb getvonmen che gli si era tosto affezionato co- 
me ad un figlio ] der ibn bald wie feinen Sohn lieb gewonnen, 
ihn mit fi nas England gebracht, und, in Ermangelung eige⸗ 
ner Kinder, ihn [1um Erben cingefegt instituito erede — 376 
(SY) ] sum Erben feines gamen Vermogens cingefebt babe. Und 
Diefer fein Wohlthaͤter fey jebt [205.5] in Handlungsgeſchaͤf⸗ 
ten mit ihm nach Tunis gekommen. 

Diefe Erzaͤhlung wurde oft [129.3. 2)] durch biufige Umar⸗ 
mungen und durch wedfelfeitige Ergießungen ihrer berien untera 
brochen. Dann cilte der entzuͤckte Juͤngling, ſeinen lieben Plle⸗ 
gevater aufzuſuchen, und ihn [ 377 (5)] sum Zeugen ſeines un⸗ 
verhofften Giuds zu machen. Der Greis und Edmund hatten fig 
kaum gegruͤßt, als ihre Blicke ſtarrend an einander hangen blie⸗ 
ben. Dein Nahme, lieber Greis? fragte der Kaufmann. Iſt Ed⸗ 
mund, erwiederte der Alte, und der deinige? Iſt der Nahme 
deines gluͤclichen Bruders, ſchrie Edmund, und warf ſich ſprach⸗ 
log in die Arme des entiidften Greiſes. Der junge Menſch blieb 
mit ffarren Yugen und mit ofenem Munde wie verſteinert fica 
ben, ohne cin Wort bervor bringen su koͤnnen. Es it unmoͤglich, 
die Empfindungen der Freude, die jeder von ibuen in diefem 
Huzenblide fupite, mit Worten str beſchreiben. Endlich kam es 
[394 Altrettante volte ec.) su Erlaͤuterungen; und da fand 
es fi, daß der iunge Edmund feinen Bruder [ 168. 4)] fuͤr todt 
gebalten babe, weil er feit feimer Ubreife bon England nie wieder 
etwas [340 (10)] ton ibm babe erhalten fonnen; daß er ihn 
betrauert, und fein Vermogen in Beſitz genommen pabe. Er ere 
zaͤhlte ferner, dad der junge Karl, [372 (2) ] sur Beit, [82 (6)] 
da er ihn kaufte, feine Mutterſprache verlernt babe, [ dad er das 
ber niemahls auf den Gedanten babe kommen koͤnnen che perciò 
non gli era mai potuto cadere in pensiero — 41 In senso 
più esteso ec. | dal er daber niemable auf den Gedanken habe 
kommen koͤnnen, daß er fein Neffe mare, weil er ihn fuͤr den Sogn 
irgend eines Spaniers gehalten babe. Der juͤngere Edmund eilte 
darauf zu dem Herrn ſeines Bruders, und kaufte ihn los. Du 
biſt frey, mein theurer Bruder, rief cr ihm zu, da er zuruͤck kam, 
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und morgen reiſen wir nach England. Aber mit Wehmuth mußte 
er hoͤren, daf fein Bruder feſt entſchloſſen ſey, den kleinen Ueber⸗ 
reſt ſeines Lebens [20. 1)] an dem Orte uuzubringen, wo die 
geliebte Huͤlle ſeiner Gattinn ruhete. Alle Bitten waren verge⸗ 
bens. Es wurde daher beſchloſſen, La3. 1)] am dieſe Stelle ein 
kleines Haus bauen zu laſſen. Karl wollte bey ſeinem Vater blei⸗ 
ben, um ſeiner in ſeinem Alter zu pflegen. Der juͤngere Edmund 
relfete nach England ab, verkaufte ſeine Handlung, und kehrte 
darauf zuruͤck, um den Reſt ſeiner Tage bey ſeinem Sue zuju⸗ 
bringen. 

66.— Amru, cin maͤchtiger Koͤnig in fien bekam mite cis 
mem andern Konige Krieg, der ipn uͤberwand, gefangen nahm, 
ibm Retten anfegen, und ihn genau bewachen Tie. Amru, welcher 
den ganzen Tag noch nichts gegeffen batte, ward [ 176. 4)] gegen 
Abend hungrig, und verlangte gu effen. Man brachte ihm cin 
Gtuͤck Fleiſch, welches er id [21. 2) ] an dem Feuer, das in feis 
nem Gefangniffe war, braten ſollte. Indem nun dec ungluͤcklicht 
RKonig mit Schmerzen [auf fein Abendeſſen wartete aspettava la 
sua cena — f1 (a)] auf fein Abendeſſen wartete, fam ciù fund, 
{ den eben fo ſehr hungerte che aveva altrettanta fame ] den 
eben fo ſehr bungerte, ergriff das Stid Fleiſch, und lief davon. 
Der Koͤnig wollte diefem Raͤuber naglaufen, allein ſeine Feſſeln 
hielten ihn auf, und er fing am laut zu lachen. Die Wade, wel⸗ 
the Mitleiden [ 243. 6] mit igm batte, fragte ipn, wie er 103. 
7] denn in einem fo traurigen Zuſtande laden koͤnne. Warum 
ſollte ich nicht laden! antwortete Amru. Als i dieſen Motgen 
meine Armee in Schlachtordnung ſtellte, ſah ich drey hundert 
Kamehle [373 (a)] zu der Bagage gehen, und mein Haushof⸗ 
meiſter verſicherte mir, daß ſie noch nicht zureichten, meine Kuͤche 
fortzuſchaffen, und dieſen Abend pat fie ein kleiner Hund in ſei⸗ 
ner Schnauze ganz weggetragen. 

67. — Als Pirrhus, Koͤnig in Ephrus, #6 [375 (5)] su cinesi 
Kriege gegen die Homer ruͤſtete, fiel 383. 1] zwiſchen im und 
feinem Miniſter Cineas folgendes Geſpraͤch vor: 

Cineas, Die Roͤmer find zwar fege maͤchtig, und haben ito 
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viele Voller uͤberwunden, und iprer Herrſchaft unterworfen; 
[1423. 1] DOG WIN ich hoffen, daß die Goͤtter dir den Sieg ver⸗ 
leihen werden. Wenn du ſie nun wirſt uͤberw — haben, wa⸗ 
wirſt du hernach vornebmen ? I 

Pyrrbus. Alsdann werde ich nos Sieillen Uberti, und 
mit den roͤmiſchen Soldaten die Fufel erobern, 

Cineas. Und wenn wie Sicilien haben werden/ was wirſt du 
hernach untermebmen ? 

Pirrhus. Nod Afrika uͤberſetzen, Karthago und die —— 
Laͤnder erobern. 

Cineas. Und wenn dii nun alles wirſt erobert agli was zu 
erobern iſt, was dann? | 

Pirrhus. Alsdann wollen wir uns [5753 (a)) sur Nube bes 
geben, [und uns gute Tage maden e passare i giorni a diver- 
tirci ] und uns gute Tage maden. 

Cineas. Penn diefes deine letzte Abſicht if, was bindert dé 
[103. 7] denn, jebt gleid damit ansufangen, da du ale ciù 
reicher und maͤchtiger Koͤnig es thun Panni? Warum willf du 
[129. 3. 2)] durch fo viel Muͤhe und Gefahr und durch fo viel 
Gewaltthaͤtigkeit ſuchen, was du ſchon bat? 

68. — Waͤhrend eines langen und beſchwerlichen Marſches 
durch cin duͤrres Land, litt Alexander der große mit ſeiner Ure 
mee außerordentlichen Durſt. Einige Soldaten, die man [ 42 (c)] 
auf Entdecung ciner Quelle ausgeſchickt batte, fanden endlich cin 
wenig Waſſer in der Hoͤhlung eines Felſens, welches fie dem ſoͤ⸗ 
nige in einem Helme brachten. Alexander zeigte hierauf ſeinen 
Goldaten das Waſſer, um ihnen Muth einzufloͤßen, den Durſt 
geduſdig zu ertragen, weil eg ihnen eine nahe gelegene Quelle 
verkuͤndigte. Alsdann goß er es, anſtatt es zu trinken, im Ange⸗ 
ſichte der, ganzen Armee auf die Erde. Die Macedonier gaben 
ibm [171. 7)]] fuͤr dieſe heroiſche Enthaltſamkeit Jdurch lautes 
Zurufen con forti acclamazioni — 129. 5. 2)] durch lautes 
Zurufen ipren Beyfall zu erkennen, und dachten jebt nicht mehr 
[25. 3) ] an den Durſt, der ſie quaͤlte, ſondern ſagten su den 
Monarchen, er Ponne fic IRA wobin er tiut — wuͤr⸗ 
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den es nie uͤberdruͤſſig werden non si disgnsterebbero sa, fie 
wuͤrden eg nie uͤberdruͤſſig werden, ibm zu folgen. 

69. — Philipp der zweyte, Konig bon Spanien, batte cine 
Flotte ausgeruͤſtet, die man, eil fie fo grof war, Daf fe den 
ganzen Ocean bedellte, die Unuͤberwindliche nannte. Geine Ab⸗ 
ſicht war, England damit ju erobern, aber ein Sturm serftorte 
feine Schiffe voͤllig im Angeſicht Großbrittaniens Kuͤſten. Als man 
igm dieſen Unfall meldete, ſwar er eben mit Shreiben beſchaͤf⸗ 
tiget stava egli appunto scrivendo — 243. 6. 2)] war et 
eben mit Schreiben beſchaͤftiget. Er antwortete bloß: « Ich hatte 
fie nicht ausgeſchickt, um ſich mit den Winden zu ſchlagen, » und 
nahm darauf ruhig ſeine Feder wieder. Ein anderes Mahl, als 
er cine ganze Nacht { mit Depeſchenfchreiben scrivendo dispacci 
— 245. 6. 2)] mit Depeſchenſchreiben sugebradt hatte, gab er 
fe [ 176. 4)] gegen Morgen feinem Setretir, der ſie, um die 
Aufſchriften darauf su ſchreiben, alle auf einen Tiſch ausbreitete. 
Er wollte, damit fle nidt ausgeloͤſcht wuͤrden, Sand darauf 
ſtreuen; da er aber balb im Schlafe war, faßte er ffatt des Sand⸗ 
fafes die inte, und goß fie fo [292 (d)] dartiber, das dae 
Wert der ganzen Nacht verdorben wurde. Philipp fagte in einem 
ruhigen Tone su ibm: « Dae iff das Tintenfaf, und die das 
Sandfaf, 3» und, ohne meiter [ 294 (A)] daruͤber ungeduldig zu 
ſeyn, ſing er an, das noch ein Mahl zu ſchreiben, was der unanf⸗ 
merkſame Sekretaͤr verdorben batte, | 

g0.— Da fig Thomas Morus, Groffarizite von England 
weigerte, Heinrich den achten [168. 4)] fuͤr dag Haupt der eng⸗ 
Uiſchen Kirche anzuerkennen, wurde er verurtheilt, den Kopf zu 
verlieren, Als ev an die Treppe sinti Schaffot gekommen war, rief 
er einen Menſchen zu ſich, zu dem er ſagte: ce Mein Freund/ ich 
habe euch gerufen, um mir die Treppe hinauf ſteigen su helfen, 
damit ihr: euch ruͤhmen koͤnnet, mir ben letzten Dienſt erwieſen 
gu haben. »Da er ſchon den Kopf auf den Blod hingelegt 
hatte, und bemerkte, daß ſein ſehr lauger Bart fo lag, daß ibn 
der Scharfrichter [771. 1] bey der Hinrichtung [244 IN] mit 
abgehauen haben wuͤrde, bath er ihn / den ſelben ſo agi legen, daß 
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et ihn erhalten waͤrde. « Wie kommt es [103. 7) Yenn, 
antwortete der Scarfrichter, « dad Sie, da Sie eten Yen 
Kopf verlieren follen , no [iwegen Ihres Bartes beforat find 
si prende cura della sua barba ]-ivtgen Fires Bartes bes 
forgt find?» — « Mit if es ſehr gleichguͤltig , 3° erwiederte Mos 
vus, ce i -thue es nur deinetwegen, Willſt du denn beſchuldigt 
Werder, Daf du Dein Handwerl nicht verfiebft , da man dir befoh⸗ 
len bat, mir den Kopf und nicht den Bart abzuhauen?99 

71. — Der beruͤhmte Ulcibiades fpielte einſt [14. 1] als ind 
mit andern Knaben [337 (4)] von ſeinem Alter in einer Strafe, 
Da eben cin Fuhrmann mit feinem Wagen durchfahren wollte. 
Ulcibiades bath ibn, cin wenig gu warten, bis fein Spiel [iu 
Ende ſeyn wuͤrde fosse finito — 372 (5)] iu Ende ſeyn wuͤrde. 

Da er aber fap , daß der Fuhrmann [nicht darauf porte non vi 
hadava — 41 (a)] nicht darauf porte, warf er fi gerade bor 
die Vferde bin auf die Erde, und fagte su ibm: ce nun fabre weis 
ter! 12[294(4)] Ueber diefe Kuͤhnheit erffaunt , hient der Fuhr⸗ 
mann ſtill, und fap das Spiel endigen. 

7. — Philipp der zweyte, Koͤnig von Spanien, ſpazierte einſt 
gany allein [204 Questa preposizione ec. ] în den Jimmern 
des Escorials herum, als cin ehrlicher Handwerksmann, der die 
Thuͤr offen fap, herein trat. Voll Erfaunen tiber die vortreffli⸗ 
den Gemaͤhlde, [243. 5] womit die Zimmer ausgeſchmuͤct waren, 
wandte er ſich an den Koͤnig, den er fuͤr einen Aufwaͤrter hielt, 
und bath ibn, er moͤchte ihm erklaͤren, was die Gemaͤhlde vorſtell⸗ 
ten, Philipp fuͤhrte ihn mit aller Herablaſſung eines Laienbrudere 
durch alle Zimnier, und gab ihm ſo viel Befriedigung, als er nur 
wuͤnſchen konnte. [71. 1] Beym Abſchiede nahm ihn der Fremde 
[68. 4)] bey der Sand, drildte ſie ibm ſehr freundſchaftlich, 
und fagte: « Ich din euch herzlich verbunden, mein fieber Freund; 

i wohne in der St. Martinegaffe, und mein Nahme iſt Mi⸗ 
chael Bambis, Wenn ihr in die Gegend fommt, und [69. 2)] 
bep mir eintveten wollet, fo ſteht ein Glas Wein cus. alles 
mahl [376. (e)] zu Dienſte.) — Und mein Nahme / » ant⸗ 

wortete der Koͤnig, ccif Philipp der zweyte, und wenn ihr in 
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Madrid den mir cintreten wollet, fo will 16 cud cin Elag peter 
bos eben fo gut iſt. » 

73. — Demoſthenes, cin atpenienfifger Redner, [hielt einſt 
mitten in ſeiner Rede inne si fermò una volta a metà del 
suo distorso — 245 ] bielt einſt mitten in feiner Rede inne, 
weil er bemerfte, das das Voll [nidt auf ibn hoͤrte non faceva 
attenzione a lui — 41 (a)] nicht auf ibn porte, und ersabite 
folgende Geſchichte:c« Ein junger Menſch batte cinmabl im Some 
mer, als es ſehr heiß war, einen Eſel gemiethet, um bon Athen 
nad Megara 31 reifen. [298 (2) (5)} tim die Mittagsftunde 
wollte er ſich nun unter den Eſel niederlegen, um ſich den brennens 
den Strahlen der Sonne zu entziehen. Allein der Herr des Eſels 
[mate ihm Diefes Neibt fireitig gli contese questo diritto] 
machte ihm dieſes Recht fireitig, indem er behauptete, er habe 
ihm das Thier, nicht aber ſeinen Schatten vermiethet. Der Juͤng⸗ 
ling hingegen ſagte, er babe allerdings, indem er den Eſel ge⸗ 
miethet, aus zugleich ſeinen Schatten gemiethet.) Demoſthenes 
endigte hiermit ſeine Erzaͤhlung, und ſtieg von der Rednerbuͤhne 
herunter; aber das Voll. hielt ibn zuruͤck, und fragte ibn mit der 
auferffen Theilnehmung, Lie denn der Streit zu Ende gegangen 
ſey come fosse dunque terminata la contesa — 103. 7 e 
3n2 (5) ] mie denn der Streit zu Ende gegangen fey. Hierauf 
erhob diefer grofe Nedner feine Donnerfimme, [ 345 d'] bor 
welcher ſelbſt der Koͤnig von Macedonien erzitterte, und rief aus. 
O ihr Schuboͤtter bon Athen! ſehet [125 Talvolta ec. DI 
doch, mit welcher Begierde euer Voll unnuͤtze und kindiſche Mipre 
Gen anhoͤrt; mit welcher ſtrafbaren Gleichguͤltigkeit es hingegen dic 
wohlgemeinetſten Rathſchlaͤge [204 (i)] uͤber die wichtigſten An⸗ 
gelegenheiten des Vaterlandes aufnimmt. 5 

74. — Cin abgedankter Officier, der [ 14. 1)] ale Ober ſtlieu⸗ 
tenant im ſiebenjaͤhrigen Krieg tapfer gedient Gatte, begab fich alle 
Lage in das Vorrimmer des Koͤnige, um ihn um einen Gnaden⸗ 
gebalt su bitten. Det Koͤnig batte ibm oftgefagt: Haben Sie Ges 
duld, if kann noch nichts fuͤr Sie thun. Der Offitier ließ nicht 
nach, und uͤberall, wo cr den Koͤnig fand, beſtuͤrmte er ihn mit 
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feinen Bitten, Friedrich, ſelnes Plagens mite, verboth ihn pero 
cin zu laſſen, wann er wieder kaͤme. Waͤhrend dieſer Zeit erſchien 
cine heftige Schmaͤhſchrift gegen den Koͤnig. Friedrich verſprach, 
gegen ſeine Gewohnheit, demjenigen fuͤnzig Louisd' or, der den 
Verfaffer anzeigen wuͤrde. Den andern Tag begab ſich der Oberſt⸗ 
lieutenant [246 (4)] nach dem koͤniglichen Pallaſt: mon will ihn 
nicht hinein laſſen; er beſteht [41 (a) ] darauf und ſagt, daf ec 
etwas Wichtiges Ihro Majeſtaͤt su pinterbvingen batte. Man 
meldet ihn an, er gepel'pinein. Habe ich Ihnen nicht ſchon geſagt, 
rief ibm Friedrich zu, da er ibn fab, daß id jetzt nichts fuͤr Sie 
thun kann? Ich begehre nichts, antwortete der Officier; allein 
Ihro Majeſtaͤt haben demjenigen fuͤnfzig Louisd' or verſprochen, 
der den Verfaſſer der neuen Broſchuͤr, die man gegen Sie ge⸗ 
madt batte, entdellen wuͤrde. Fd din diefer Verfaſſer. Strafen 
Sie den Schuldigen, allein zahlen Sie aud die fuͤnfzig Louied'or 
meiner Frau, damit fie ihren ungluͤcklichen Rindern Brod ges 
ben fann. Der Leufel ftopfe dir das Maul! fagte der Lonig, du 
gebeft nad Spandau. — Sire, id unterwerfe mid allen Befeh⸗ 
Ten, die Eure Majeſtaͤt ſuͤber mig ergeben lafen pronuncia s0- 
pra di me— letteralmente, emana sopra di me — 295 
(e)] Uber mich ergehen laſſen, allein die funfiig Lowisb or. — 
In einer Stunde foll file eure Frau haben. Wartet einett 
Augenblick. — Der Fonig fegt fib [23. 1)] an einen Tiſch, 
ſchreibt cinen Brief, gibt ibn dem Officier, indem er fagt: Gie 
geben diefen Brief dem Commandanten bon Spandau, und 
fagen ibm, daf er ihn vor dem Mittagseſſen nicht eroffnen darf, 
Hierauf lief er den Officier na Spandau abfuͤhren. Als 
er da angefommen ar, uͤberreichte er dem Commandanten 


ſeinen Vrief , und fagte ibm den Befehl des Fonigg, [Mano 


fpeifete 110 Mittag Si pranzò — 372 (6)] Man fpeifete CLI 
Mittag; der arme Mann. war in tauſend Aengſten. Endlich offe 

nete man den Brief , und fas: cc Der Ueberbringer dieſes Briefes 
wird [576 (/)] sum Commandanten der: Feftung Spandau ere 
nannt. Scine Frau und feine Kinder follen ſich mit fiinfzig Lous 
ist’ or [ 206. 2) ]ineinigen Stunden ſ88. 2] dahin begeben. Der 
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alte Commandant von Spandau ſoll ſich nad Potsdam verkuͤgen, 
wo man einen befferen Plat [ 168. 2) ] fuͤr ihn beſtimmt pat se, >> 
Man dente #6 das Erſtaunen diefer beyden Manner! — 

75. — Das Renntpier, welches cines der nuͤtzlichſten Thiere 
der Erde if, findet man nur in den falten und un fruchtbaren 
Nordlaͤndern. Es bat viel Aehnliches mit dem Hirſche; allein es 114 
kleiner, und fat kuͤrzere Beine. Der Kopf des Weibchens if mit 
cimem Geweih gezieret, wie der Kopf des Maͤnnchens. Sie machen 
faſt allen Unterhalt der Lapplaͤnder aus, welche die mitternaͤcht⸗ 
lichſten Theile von Norwegen, Schweden und Rußland bewohnen / 
und viele Aehnlichkeit mit den Samojeden haben. Die Milch und 
das Fleiſch der Rennthiere dienen den Lapplaͤndern [376 (4) 
ed (e) ] sur Rahrung, das Fell gebrauchen fie [ 15. 3] fo wohl 
sur Kleidung, als sur Bedecung ihrer Huͤtten. Es iſt ihr Lafftpier, 
und wann ſie es vor ihre Schlitten ſpannen, leiſtet es ihnen den 
Dienſt der beſten Pferde. Es kann [207. 3)] in einem Tage 
vierzig Meilen zuruͤck legen, ohne [319 (1) Altre volle ec.] 
unter Weges auszuruhen. Die Lapplaͤnder machen allerley 
Werkzeuge ſ52 4)] aus den Hoͤrnern und Knochen dieſes 
Thiers, Faͤden sum Naͤhen aus deſſen Sehnen, und Beutel und 
Schlaͤuche aus der Blaſe. Allein das Wunderbarſte iſt, daß dieſes 
ſo nuͤtzliche Thier unter allen das genuͤgſamſte und am leichteſten 
zu unterhalten iſt. Es braucht nichts zu ſeinem Unterhalte 
[15. 3] als Moos und duͤrres Laub, Sein Herr hat nicht noͤthig, 
einen Vorrath [45 (g)] auf den Winter zu ſammeln; denn 
dieſes Thier weiß beydes ohne ſeine Huͤlfe zu ſinden, und das 
ſogar, wann die Erde hoch ſ243. 5] mit Schnee bedectt if, Es 
ſcharret den Schnee mit ſeinen Fuͤßen weg, um fd dieſe geringe 
Nahrung zu verſchaffen. 

76. — ZU Rom fagte einſt cin ehrlicher Dominikaner su 
da engliſchen Philoſophen: Herr, Sie find cin Narr; Sie 
behaupten, daf die Erde fig drebe, und bedenken nicht, daß Fofue 
der Lauf der Sonne bemmte, Ep, ehrwuͤrdiger Vate! antwor⸗ 
tete jemer, [1272] feit der Beit bleibt eben die Sonne ſtehen. 
Der Dominifaner und der Narr umarmten ſich bierauf, und feit 
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dem wagte man és endlich auch in Italien sui dehaupten, daf die 
Erde ſich drehet. 

77. — Nero, roͤmiſcher Kaiſer, toeliber pier und faͤnfrig Jahe 
nach Chriſti Geburt den Thron beſtieg, war einer der groften 
Tyrannen der Welt. Waͤhrend der fuͤnf erſten Jahre ſeiner 
Regierung wußte er ſich fo wohl zu verſtellen, daß ſich feine 
Unterthanen gluͤcklich ſchaͤzten, einen ſolchen Kaiſer su haben. 
Eines Tages, [82 (2)] da man ibm ein Todesuttheil su unter⸗ 
ſchreiben brachte ſagte er: Fd wollte, daß id weder leſen, noch 
ſchreiben koͤnnte. Allein nad Verlauf dieſer fuͤnf Jahre uͤberließ 
er fi den erſchrecklichſten Verbrechen, und beging die abſcheulichſten 
Thaten von der Welt. Er ließ ſeinen Vater und ſeinen Freund 
VBritannitus vergiften, ließ ſeine Mutter Lepida umbringen, 
darauf ſeine Frau Oktavia, und einige Jahre hernach toͤdtete er 
[129. 3. 2)] durch einen Tritt Voppea, ſeine zweyte Frau, 
welche ſchwanger war. Geneka, ſein geweſener Lehrer, konnte 
ſeiner Grauſamkeit nicht entrinnen, der Thrann bewilligte ihm 
[52 aus Freundſchaft die Erlaubnis, ſich ſeine Todesart zu 
waͤhlen, worauf ſich Geneka die Adern oͤffnen ließ. Nero ließ einſt 
die Stadt Rom [ 20. 1)] an verſchiedenen Orten anſtecen, ſtieg 
hernach auf cinen Thurm, um dos Vergnuͤgen zu haben, cine 
Gtadt in Flammen gu ſehen. Die Feuersbrunſt dauerte fede 
Tage, und [335 2 ] bon vierzehn Quartieren der Stadt blieben 
nur vier uͤhrig. Um ſich des Haſſes zu entledigen, den cime fo 
abſcheuliche That ihm zuzog, ſchob er die Schuld auf die Chriſten, 
und fing die Verfolgung gegen ſie am. Er ließ viele ſpießen, 
jebendig ſchinden und verbrennen. Eines Abends ließ er verſchie⸗ 
dene dieſer Ungluͤcklichen ganz nadend in ſeinem Garten an 
Pfaͤhle binden, [243. 5] mit Pech beſchmieren und anuͤnden. 
Ihr Geſchrey und Wehklagen machten ihm [38. 3) t6)] auf 
ſeinem Spaziergange ein außerordentliches Vergnuͤgen. Der Apoſtel 
Petrus wurde [45 (2) ] auf Befehl dieſes Tyrannen gekreuziget, 
und Paulus enthauptet. Nero wuͤnſchte, daß das ganze menſchli⸗ 
de Geſchlecht nur einen Kopf haͤtte, damit er das Vergnuͤgen 
haben koͤnnte, ſelben abzuhauen. ‘Die ganze Welt verabſcheuete 
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endlich dieſes Ungeheuer. In Gallien verließ die roͤmiſche Urmee 
ſeinen Dienſt, und in Spanien empoͤrte ſich Galba, einer ſeinet 
Generale, gegen ibn, Dieſe lehtere Nachricht brachte ibn [574 
Altrettante volte ec.] zur Verzweiflung. Jedermann verließ 
ihn, und er ward endlich genoͤthiget, ſich zu verkleiden und die 
Flucht zu nehmen. [83. 2)] Da man ihn uͤberall verfolgte, um 
ihn der allgemeinen Rache aufzuopfern, und da er ſah, daß er nicht 
entrinnen konnte, erſtach er ſich ſelbſt mit einem Dolche. [Er war 
damahls zwey und dreyfig Jahr alt Egli aveva allora trenta- 
due anni ] Er war damabls zwey und dreyßig Jahr alt, und 
batte das Reich dreyzehn Jahr und ſieben Monathe beherrſchet. 
Dieſer Tyrann liebte ſehr die Pracht, er zog nur zwey Mahl das 
ſchoͤnſte Kleid an, ſeine Pferde und Mauleſel waren mit goſdenen 
Hufeiſen beſchlagen, und als er reiſete, hatte er gewoͤhnlich 
tauſend Wagen in ſeinem Gefolge. 

78. — Die Roͤmer kamen im erſten puniſchen Kriege [ 28. ] 
bis nach Afrika. Ihr Heer, von dem Konſul Regulus angefuͤhrt, 
machte mit erſtaunlichem Gluͤcke die groͤßten Eroberungen. In 
dieſem Gedraͤnge faßten die Karthaginenſer den Entſchlus, einen 
An fuͤhrer aus ihren griechiſchen Kolonien kommen su laſſen; und 
es gelang auch wirklich dem Lantippue, daß er ſchon in dei erſten 
Schlacht [die Roͤmer aufs Haupt ſchlug sconfisse i Romani ] die 
Roͤmer aufs Haupt ſchlug, und ſelbſt den Regulus gefangen 
bekam, der dann in Karthago [46 (2)] auf die empfindlichſte 
Weife gemibbandelt wurde, und ſechs Jahre lang in einem 
Rerler ſchmachten mubte, In der Folge gelvannen [222 Ges 
doch 2)] jedoch die Romer wieder Vortheile, und der karthagi⸗ 
nenfifibe Genera! Asdrubal wurde bon Metellus uͤberwunden, 
[71.1] wobey 20,000 Mann auf dem Plage blieben, fo daf 
die Karthaginenſer [ fig nad dem Frieden ſehnten sospiravano 
la pace — 248. 2)] fi nad den Frieden ſehnten. {205. 5] 
In diefer Abſicht ſchickten ſie Neguius nad Nom, [um einen 
Frieden auf ertraglide Bedingungen zu Stande su bringen per 
effettuare una pace a condizioni tollerabili — 46 (1) e 574 
Altrettante volte ec.] um einen Frieden auf ertraͤgliche 
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Vedingungen gu Stande zu bringen, wenigſtens eine Auswechſe⸗ 
lung der Gefangenen su bewirken. Ehe er abreifete, mußte er id 
durch einen feyerlichen Cid verpflichten, daß er, im Falle dit 
Unterhandlungen den gewuͤnſchten Ausgang nidt haben ſollten, 
un fehlbar zuruͤckk kehren wolle. Regulus kommt in Rom an, 
und wird ausdruͤcklich aufgefordert, der Sitzung des Senates 
beyzuwohnen. Als nun ſbeym Otimmenſammeln die Reihe an 
ihn tam nel raccogliere i voti toccò a lui — 68. 3) e 23. 1)] 
beym Stimmenfamineln die Reihe an ign fam, Jrieth er nicht 
sum Frieden non consigliò alla pace — 375 (2)] rieth et 
nicht gum Frieden, wie es fein Vortheil erforderte, fondern 
fielite vielmebr die Schwaͤche der Karthaginenſer bor, [und 
drang ſehr cifrig auf die Fortſetzung des Krieges ed insistette con 
gran calore alla continuazione della guerra —41(a)] und 
drang febr eifrig auf die Fortfegung des Krieges. Jedermam 
bewunderte die Uneigennigigleit diefes grofen Mannes, und 
ſuchte ibn zu bereden, in Nom gu bleiben, Selbſt der Pontifer 
Maximus (Oderprieffer) that den Ausſpruch: daf er dieſes, obne 
meineidig gu werden thun Conne, Nur der edle Gefangene felbit 
fimmt damit nidt uͤberein, und ſpricht: cc Ich weiß zwar wohl, 
welche Martern zu Karthago [ auf-mid warten mi aspettano — 
4x (a)] auf mich warten. [Uber ich fuͤrchte mid nicht fo ſehr 
bor den Martern Ma io non temo tanto i martirj —345 c' ] 
Aber ich fuͤrchte mid nidt fo febe vor den Martern einer grau⸗ 
famen Golterbant , ale vor dem Schimpfe ciner ſchlechten Hand⸗ 
lung, welche mit bis ing Grab folgen wuͤrde. Meine Pflicht 
erfordert ess wieder nach Karthago su relfen, fit dag Uebrige 
Jaffe ich die Gotter forgen. » [319 (1)] Unter den Klagen und 
Thraͤnen der ganien Stadt flieg er mit den karthaginenſiſchen 
Bothſchaftern heiter [373 Principalmente ec.] su Sdiffe, 
und reifete no dem Orte feiner Sklaverey zuruͤck Als die 
Rarthaginenfer ibn, ohne die Auswechslung der Gefangeneti 
erhalten zu haben, zuruͤck kommen ſahen, und erfuhren, daf er 
ſich derfelben ſogar widerfebt babe: veruͤbten ſie die grauſamſten 
Martern [21. 1)]) an ihm, und ſchlugen ihn zuletzt an cin 
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Kreuz. So ſtarb der gewiſſenhafte Regulus. — Ehrlich ſein 
Wort halten, und der Heiligkeit des Heides alle perſoͤnlichen 
Vortheile aufopfern, ii das Kennzeichen einer wahrhaf t erhabe⸗ 
nen Geele. 

ng. — Scipio Afrikanus der aͤltere ward von den Tribunen 
des romifiben Volle bor Gericht gefordert. Er follte Rechnung 
bon den, aus NUfen mitgebrafiten, dem Geinde abgenommenen 
Shaͤtzen ablegen, und fi wegen der Summen berantworten 
womit Untiofus, Koͤnig von Syrien, den Frieden bon ihm 
erkauft haben folte. Zufilliger Weife war der Tag, der [376 
(d)] sur Entfdgeidung der Sade angeſetzt war, gerade der 
Jahrestag der grofen Schlacht [66 I più delle volte ec.] 
bey Zama. Scipio, den Gefegen gehorſam, erfibien, und hielt 
ſeine Rechnungen in der Sand; aber kaum hatte er fie dem Volte 
nur geseigt, fo rif er ſie mit Veradgtung in Stuͤcke. « Was 
ſtehen wir bier, 33 rief er, co und berderben mit unnitgen Haͤndeln 
die Beit? Un diefem Tage if Hannibal geſchlagen, und Karthago 
gedemuͤthigt worden. [Mir nad seguitemi.] Mir mag ihr 
Romer, dort auf dem Kapitol ertvarten die Gotter unfern Dank 
und unfere Gelubde, > Mit diefen Worten ffand bor den Augen 
aller Mitbuͤrger das Verdien® deg Mannes in ſeiner ganzen 
Grofe da; die Anklage gegen ibn erſchien ale der ſchwaͤrzeſte 
Undant, ale die firaflibfte Bosheit; das ganze Forum und die 
Liktoren ſelbſt, (die ſaͤmmtlichen anweſenden Gerichtsperſonen) 
[fivomten hinter dem Helden her seguirono Peroe come:ùn 
torrente — 192. 1 e 182 Ser] ſtroͤmten hinter dem Helden 
ber, und das Geridt batte cin Ende, Einen ſchoͤnern, glorreichern 
Eriumph batte nie cin Nomer gefeyert. Welch ‘cine treffliche 
Wirkung that Dier nicht das kalte, ruhige Nichtachten der 
Verleumdung! Wie wurde das Voll durch das edle Selbſt⸗ 
bewußtſeyn des Helden bon Fama ergriffen! Ein ſolcher Edle 
darf nur ruhig vor das Voll treten, und ſein bloßer Anblick 
wird cine Schutzrede. Aber um dieſe Wirtung hervor zu bringen, 
muß das Gefuͤhl der Unſchuld in den Seelen der Mitbuͤrger eben 
ſo lebhaft ſeyn, als in der Geele des Verleumdeten. 
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8o. — Der ſchottlaͤndiſche Lord Calbot war ſchon in feinent 
25ften Fapre Ritter des Hoſenband⸗Ordens, General⸗Lieutenant 
und Oberfier eines Kavallerie⸗Regiments, auch Mitglied des 
geheimen Rathes, und beſaß zugleich cin eigenthuͤmliches Vermoͤgen 
von 30, ooo Pf. Sterling jaͤhrlichet Einkuͤnfte. Ei ſchaͤßte, wie 
villig, die Groͤße und den Werth ſeines Giùdes. Geine Gitto 
fombeit und ſein Vefreben, jedermann muͤtlich su ſeyn, ente 
fernten auch von ihm den Neid, und erwarben ihm Liebe und 
Verehrung. Einſt, als er Abends allein in ſeinem Kabinete dieſen 

ſeinen dufern gluͤclichen Zuſtand uͤberdachte, ſagte er su ſich 
ſelbſt; ca Fa, Calbot, du biſt gluͤctlich, du biſt geliebt, geehrt; 
aber womit haft du es verdient? [Bift du auch dieſes Gluͤces 
wirdig? Sei tu poi degno di questa fortuna? —35. 3] Biſt 
du auch diefes Giùdes wuͤrdig? Was hoff du [375 (2)] dazu 
beyaetragen? Kannſt du [ 42 (5)] darauf fioli ſeyn? Du warſt 
ſchon Oberſter, als du noch in der Wiege lagſt; die Standhaf⸗ 
tigkeit deiues Regimentes in der Schlacht wider die Rebellen, 
und der tapfere Einbruch ſeines Anfuͤhrers, der deine Stelle 
vertrat, machten dich (376 ()] 1um General⸗ Lieutenant und 
Ritter des Ordens; dein groses Vermoͤgen haben dir deime 
Voraͤltern hinterlaſen, die cs vielleicht nit Recht/ vielleicht mit 
uUnrecht, erworben haben: denn es iſt ſchwer, fo viel zu ſammeln 
und durchaus ein ehrlicher Mann zu ſeyn. Was find nun denn 
deine Verdienffe? O ich Will wiſſen, ob ich ſelbſt einen Werth 
habe, ob ich durch mid ſelbſt cin gewiſſes Gluͤck machen kann.⁊ 
Calbot hatte grofe Befigungen in. Umerita. [518 (4)] unter 
dem Vottvande, dahin gu reiſen, ſhielt er dep dem Koͤnig um 
Urlaub an chiese permesso al re di assentarsi — 66. 1) 
e Zot (6)] hielt er bey dem Ronig unr Urlaub an, und erhielt 
ihn. Er vettraute die Verwaltung ſeiner Giter und ſein ganzes 
Hausweſen einem Manne {338 (5)} von gepruͤfter Redlichteit 
an, nahm tauſend Thaler zu 66, feste i [373 Principal- 
mente ec.) su Piede, ohne jensand. mitzunehmen, ging zu 
Schiffe, und ſetzte ſeine Reile mad Wien fort. Die Kaiſetinn 
Mario Lferefio war. eben damahls in einen ſehr gefaͤhrlichen 
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Rrieg verividfelt. Calbot wußte, daß der oͤſterreichiſche Feld⸗ 
marſchall Browne (Braun) cin Schottlaͤnder war; er ließ ſich 
[66. 1)] bey ihm anmelden. « Guaͤdiger Herr,») ſagte er zu 
ihm, cc ich bin cin Scottlaͤnder, und komme, mein Blut 
[ 170. 5)] fuͤr die Rechte der erhabenen Fuͤrſtinn qu vergießen, 
und [319 (2)] unter einem fo grofen General, wie [ 1635 ] Em. 
Excellenz find, den Dienſt gu lernen.) — «Gut, mein Sopn, > 
antwortete der Feldmarſchall, cc pat er etwas Vermogen? 3) — 
cc Das babe ich nicht; id babe aber Herz, und will mio wuͤrdig 
machen, [355 IT] welches zu befifen. 2) — « Gut gedacht! Ich 
nebme ihn unter mein Regiment, er foll als Korporal angettelit 
werden. 1 — ce Ich modte lieber erſt gehorchen als befehlen 
Jermen, o — Der Feldmarſchall fab ibn an, und fagte, cc Es 
Jeben meine Candglente! > und wendete ſich wieder [ 373 (a) ] su 
ibm { mit den Worten dicendo — 243. 6. 2) ] mit den Wor⸗ 
ten: cc Auch dieſes; handle er fo, wie er ſpricht, id will [ 190. 5)] 
fue fein Gluͤck ſorgen. Wie heißt er? 1) — « Levingthon, 1 — 
Nun war alfo Lord Calbot gemeiner Goldat unter. dem Brau⸗ 
niſchen Negimente. Er bielt in feinem Dienfie mehr, als er vers 
ſprach. Seine Anffilbrung war untadelbaft, ſeine Herzhaftigkeit 
wurde von Vorſicht und Verſtand geleitet, er war von jedermann 
geliebt, that ſich [71. 1] bey allen Vorfaͤllen fo tapfer hervor/ 
daß er bon einer Stufe der militaͤriſchen Wuͤrden I573 Prin- 
cipalmente ec. | zur andern ſtieg. Nach vier Jahren bekam er. 
ſchon cin Regiment, und zeichnete ſich mit demſelhen fo aus, daß 
er bald darauf suum General⸗Lieutenant erklaͤrt wurde. Nan war 
ſeine Ehrbegierde befriedigt. Er war nunmehr wieder das, was er 
geweſen war, und hatte es ſeinen Verdienſten zu verdanken. 
Jetzt glaubte er, ſich nicht laͤnger verbergen zu duͤrfen. Er ließ 
große Summen aus ſeinem Vaterlande kommen, ſchaffte ſich 
cine zahlreiche Dienerſchaft und die glaͤnzendſte Equipage at, und 
fubt fo nad Wien sum Feldmarſchall Browne, Wie ſehr 
erſtaunte dieſer, als ibm Calbot fagte, wer er ware, und was ibn 
[375 (3)] iu einem fo fonderbaren Entſchluſſe bewogen batte. — 
cc Unvagapmiigee Vonn! » rief der Feldmarſchall aus, und 
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fiel ibm um den Hals, cc mer kann Sie genug bewundern, 
Tommen Sie, fommen Sie gleich ſelbſt mit zut Kaĩſerinn; wie 
Mart wird fie uͤber cine fo edle, ſo ſeltene Mrt su denten geruͤhrt 
werden! 3» — Gie tamen [246 (2)] na Hofe; die Kaiſerinn 
bewunderte deo Mannes edie Begierde { 248. 2)] nach cigenen 
Verdienſten, etklaͤrte ibn fogleiò sum Feldmarſchall, und gab 
igm das grofe Thereſienkreuz. Dieſe Geſchichte breitete Mb gar 
bold {[ 21. 2)] am ganzen Sofe aus, und Calbot wurde an 
demſelben, in Der Stadt umd bey der Armee bewundert. Er hielt 
dh nos einige Reit.in Wien auf, reifete nach England zuruͤck; 
und da der Ruhm bon feinen auserordentlichen Begebenbeiten 
vor ihm dapin gelangt wars fo wurde er aud vom Koͤnige, den 
Primen und allen Hohen und Niedern, mit eben fo grofex 
Bewunderung und froͤhlichem Zurufe aufgenommen. 

81. — Ein großer wuͤthender Hund hatte ſich, nachdem er in 
dem benachbarten Kirchſpiele Pont de LE ſehr viel Unglit 
angerichtet batte; {246 (a}] nad dem Dorfe St. Waubille 
begeben. Auch hier biß er mebrere Verfonen: unter andern einen 
Watroſen, [der ſich nur dadurch von ihm losmachen konnte, daß 
er ibn in die Bude eines Schufters draͤngte che potè liberarsi 
da lui solamente collo spingerlo nella bottega di un. cal- 
zolajo — 29. 3. 2)] der fl nur dadurch von igm losmaden 
konnte, daf er ihn in die Bude eines Schuſters draͤngte. Der 
Laͤrm, und vielleicht auch die Stofe und Schlaͤge der Handwerke⸗ 
leute, machten, daß der Hund von neuem [40 (c)]J auf die 
Strafe fam, wo er cin Kind anfiel, das er ſogleich niederriß, und 
geraume Zeit [191] bindurd durò den Roth ſchleppte. Die 
Futcht, daß der Schutz das Kind treffen koͤnnte, hielt die Cins 
wohner ab, [247 (2) ] nach dem Huunde zu ſchießen. Endlich ließ 
er das Kind fahren, aber nur um ein neues Ungluͤck anzurichten. 
Unweit des Pfarrhauſes von St. Aubin begegnete ihm ein 
junges Weib, [40 (c)] auf welches er wuͤthend losging. Dieſe 
Ungluͤckliche war nicht fo bald durth das Geſchrey von dem Elende 
unterrichtet, welches Der Hund bereits verbreitet hutte, ale ſie 
den hochherrigen Entſchluß faßte, fig [170. 5)] fit ‘das 
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allgemeine Beſte aufzuopfera; fie pallte nun das wuͤthende Thier 
mit voller Kraft, und ließ es nicht eher 108, ale dis fie es erwuͤrgt 
batte. Sie fagte [68. 3)] dabey, daf fle ſich gluͤcklich ſchaͤtze, fo 
viele ihrer Mitmenſchen, welche, wie fie ſelbſt, cin Opfer der 
Tollwuth diefes Thieres geworden feyn wuͤrden, [ 129.3. 1) durch 
ipre cigene Aufopferung dem Verderben entriffen su haben. as 
alle Augenzeugen dieſer ſchaudervollen Scene mit Schrecken 
ergriff, war der Anblick der Wunden, welche die junge Heldinn 
im Kampfe mit dem Hunde davon getragen hatte, Wunden , 
durch welche vorzuͤglich ihre Kehle vetlegt war, fo daß ſie weder 
ſprechen noch Athem ſchoͤpfen konnte. Man bemuͤhte ſich zwar, 
ſie mod zu retten, aber leider vergeblich! — ſie ſtarb, und ihr 
heldenmuͤthiger Tod entlockte allen Umſtehenden heiße Thraͤnen. 
Ihr Gleichmuth war fo grof, daf ſie, ſelbſt im Todeskampfe, 
ihre ungluͤcklichen Kinder noch dem oͤffentlichen Wohlwollen 
empfahl, [ 210. 2) ] indem ſie ganz unbemittelt war. 

82. — Der Roͤmer Kamillus zog [372 (c) 2] zum ſechſten 
Mahl, mit der Wuͤrde eines oberſten Befehlshabers bekleidet, ge⸗ 
gen die Volsker [373 Principalmente ec.] zu Felde. Lucius, 
ſein Gehuͤlfe im Kommando, ein junger Mann, dem es noch 
[22. 3)] an der einem Befehlshaber fo noͤthigen Vorſicht und 
Rlugheit fehlte, brannte [345 IN] vor Begierde, ſich su ſchla⸗ 
gen. Kamillus, welcher einſah, daß die Umſtaͤnde und die Lage 
deg Ortes den Roͤmern nicht guͤnſtig waͤren, wollte durchaus kein 
Treffen liefern, und rieth daher ſeinem Kollegen [51 Qui ap- 
partengono ec. | aus allen Kraͤften [334 (2)] bon dieſem 
Unternehmen ab. Aber Lucius, der diefes Zaudern [ 168. 4)] 
fir Schwaͤche und Furchtſamkeit des Alters hielt, beſchloß, 
[fio nicht mehr an die Warnung des Kamillus zu kehren di non 
curarsi più dell' avvertimento di Camillo — 25. 3)] fich 
nicht mehr an die Warnung des Kamillus su kehren. Er griff 
daher mit dem groften Theile des Heeres am einem Tage, 
[82 (5)] da Kamillus gerade krauk war, und dae Bett huͤten 
mufte, die Feinde an; aber er erfuhr nur gu bald die uͤbeln 
Folgen feines unbefonnenen Sorittes, Alles war ibm unguͤnſtig, 
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fein Heer fing an zu weichen, under ward [243. 6. 2)} mit. 
einer gaͤnzlichen Niederlage bedrobt, [ 123. 1] Do, in dieſem 
entſcheidenden Augenblide fam igm Kamillus [524 Aleret- 
tante volte ec.]ju Huͤlfe. Der alte kranke Mann raffte fid 
[45 (i) ] auf die erſte Nachricht von der Unternebmung ſeines 
Mitbefebispabere, und weil er den Nusgang derſelben vorher 
fab, fogleià aus dem Bette auf, ließ ſich auf fein Pferd helfen, 
und eilte [ar. 2)] an der Gpige einer kleinen Schaar [40 (c)] 
auf das Schlocht feld. Hier both er alle ſeine Kraͤfte auf, um die 
Ordnung bey der Armee wieder herzuſtellen, und die Fluͤchtigen 
zuruͤck su fringen, Eg gelang ibm [135 III] au. Die Truppen 
wurden wie bon cinem neuen Geiſte und Muthe befeelt, fo bald 
fe Kamillus [3518 (2°) ] unter fi ſahen; fie ſammelten fi 
wieder, entſchloſſen einen Feldherrn nicht gu verlaffen, unter dem 
ſie nur zu ſiegen gewohnt waren. Die Feinde wurden durch 
dieſe unvermuthete Wendung der Dinge zuruͤck getrieben und 
gaͤnzlich geſchlajen. Kamillus, der fo große Urſache gehabt batte, 
[243. 6] mit ſeinem Kollegen ussufrieden su ſeyn, ließ ibn 
nach dieſem Vorfalle ſein Unrecht gar nicht fuͤhlen, ſondern 
bebandelte ihn mit eben fo vieler Guͤte und Sanftmuth wie 
vorher. So wufte dieſer große Mann alle unangenehmen Em⸗ 
pfindungen und alle rachſuͤchtigen Leideuſchaften in ſeinem Herzen 
su erſticken, und [294 (g)] tiber ſich felbt Siege davon su tra⸗ 
gen, die igm mehr Ehre machten, als alle gewonnenen Schlachten! 

85. — Einer der vortrefflichſten Zuͤge in dem Charakter 
Raifer Karls dee grofen war der, daf er fein von aller Welk 
anerkanntes Uebergewicht, [344 4] bor welchem ſich die Grofen 
in Europa und Afrika bengten, niemahls in Stolz und Ueberhe⸗ 
bung ſeiner ſelbſt uͤbergehen ließ. Wo er erſchien, bezeugte man 
ihm die groͤßte Hochachtung; aber gefuͤrchtet wurde er nie. Gegen 
jeden, auch gegen Geringe, zeigte cr fi freundlich; jeder konnte 
ihn anreden, und ohne Zwang mit ihm ſprechen. Ein Deutſcher/ 
den er wegen eines begangenen ſchweren Vergehens [376 (4) | 
zum Gode verdammt hatte, [ficl uͤher den Raifer her si scagliò 
‘addosso all'imperatore — 291 (6)] fiel in. der Raferey uͤber 
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den Kaiſer her, und rif ibm ſeinen ehrwuͤrdigen Bart aus; und: 
mon erit ſchenkte ibm Karl Leben und Frepheit, | 

84. — Scipio Ufrifanus ward in cinem Ulter bon vier * 


zwanzig Jahren als roͤmiſcher Feldherr nach Spanien geſchickt. 


[207. 3)] In nicht vollen vier Jahren brachte er dieſes ganze 
Reich in der Roͤmer Haͤnde, und in einem einzigen Tage ero⸗ 
berte er die Hauptſtadt Neu⸗Karthago. Unter den Gefangenen, 
welche die Roͤmer [68. 3)] bey der Eroberung obgedachter Stadt: 
machten, befand ſich auch cin junges ſpaniſches Frauenzimmer 
[338 (5)] von vornehmen Stande und ausgezeichneter Schoͤnheit. 
Als Scipio, der fie fap und ipre Schoͤnheit bewunderte, erfuhr, 
Daf fie bereits mit dem celtiberiſchen Prinzen Allucius verlobt 
ſey, ließ er denfelben [373 (2) ] su fig fommen, und fagte ibm: 
cePriny! dicjenigen, die mir deine kuͤnftige Braut alg Gefangene 
gebracht Gaben, verſichern mir, daß du fe zaͤrtlich liebeſt, und 
ibre Schoͤnheit laͤft mid [21. 1)] daran ni@t zweifeln. Wenn 
i) fo tvie du [ 41 In senso più esteso ec. ] auf cine ernſtliche 
Verbindung daͤchte, wuͤrde es mid ſehr freuen, wenn jemand 
einer ſo reinen und rechtmaͤßigen Leidenſchaft die Hand boͤthe. 
Ich ſchaͤtze mich daher gluͤcklich, daß ich dir dieſen Dienſt erweiſen 
kann. Deine Braut iſt unter uns nichts anders, als wie in dem 
Hauſe ihres Vaters und ihrer Mutter gehalten worden. Ich habe 
fie in Verwahrung genommen, um dir cin mir und dir anſtaͤndi⸗ 
ges Geſchenk gu machen; die einzige Erfenntligleit, die ih bon 
dit fordre, iſt, das du ein Freund dee roͤmiſchen Valles ſeyn 
moͤchteſt. 1) Allucius, der [345 d']. vor Freude und Erfennta 
lichkeit nicht wußte, was er thun follte, fiel. dem Scipio [373 
Principalmente ec. ] zu Fuͤßen, und bath die Gotter, daß fie 
cine fo grofe Woblthat belobnen moͤchten, weil er nidt im 
Stande fey, es feinem Wunſche gemàf, und fo wie eg fein 
Woblthater verdiene, zu thun. Scipio lie [45 (A)] hierauf 
Vater und Mutter nebſt den andern Verwandten Der jungen 
Spanierinn zu fig fommen, Sic brapten cine grofe Summe 
Geldeg mit, um fie damit loszukaufen; als fie.aber faber, daf er. 
fie ohne Geld losgab, bathen fie ibn, daß er wenigſtens Die 
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mitgebragte Summe ate cin Geſchenk annebmen mogte, und 
betheuerten, daf er durch diefe neue Gnade ihre Freude unt 
Erkenntlichkeit auf den hoͤchſten Grad erheben wuͤrde. Da Scipio 
diefen Sebpaften und dringenden Bitten nicht widerſtehen fonnte, 
nahm er das Geſchenk an, wandte ſich aber ſogleich [373 (a).] 
sum Allucius, und fagte tou: «« Ich vermebre die Mitgabe, die 
du bos deinem Ochwiegervater erpalten folli, mit dieſer Gumme⸗ 
welche ich dich als cin Hochzeitgeſchenk von mir anzunehmen 
bitte. 1» Nach fo vielen Wohlthaten glaubte Allueius alles der: 
Roͤmern ſchuſdig su ſeyn. Er ſtieß mit einem Corps [337 (4)] 
bon 1400 Reitern zu dem Heere der Roͤmer. Um ſeiner Dank⸗ 
Barfeit ein noch dauerbafteres Denkmahl su fliften , Fed er die 
hat Seipio's auf einen ſilbernen Schild graben, und made 
ibm damit cin Geſchent. Dicfer Schild, den der roͤmiſche General 
mit ſich nach Rom nahm, ging nebſt cinem Theile des Gepaͤckes 
in ber Rhone verloren. Er blieb darin verborgen , Bis ihn im 
Fabre 1665 cînige Fiſcher fanden und heraus zogen, worauf er 
în die Kunſtrammer deg Koͤnigs bon Frankreich gebracht wurde. 

85. — Heinrich der bierte, Àonig von Frankreich, bewies 
sunidblige Mahl in feinem thatenreichen Leben, wie leicht es ihm feno 
Vergehungen gegen ihn su verzeihen, und ſelbſt gegen Empoͤrer 
und Menſchen, die ihm das Koſtbarſte, was er beſaß, Leben, 
Thron und die Liebe ſeiner Unterthanen su rauben fuchten/ 
Großmuth su beweiſen. — Cin flamaͤndiſcher © fſicier, Nahmens 
Michaur, both einſt dieſem Koͤnige ſeine Dienſte [318 (4)] 
unter dem Vorwande an, daf er bom ſpaniſchen Hofe ſey beleidigt 
worden; ſeine wahre Abſicht aber mar, daß er Gelegenheit finden 
moͤchte, ihm das Leben zu nehmen. Heinrich, [der dieſes ſein 
treuloſes Vorhaben inne geworden war che si era accorto di 
questo suo perfido disegno ] der dieſes ſein treuloſes Vorhaben 
Inne geworden war, ritt einige Zeit [45 (.)] darauf, einzig in 
Begleitung dee Flamauͤnders, der [244. 8] mit einem raſchen 
Pferd und einem Paar geladener Piſtolen verſehen war, [42 (c)] 
auf die: Jagd. Als ſie fi [im Freyen all' aperto] im Freyen 
befanden, hieß ihn ber Koͤnig unter dem Vorwande abſteigen, 
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daß er ſehen volle, ob ſein Pferd wirklich fo vortrefflich ſey, als 
es ibm Michauxr geruͤhmt batte. Midaur ſtieg ab, und Heinrich 
ſchwang fi ſogleich auf das Pferd deffelben, — cc Wollen 
Sie 1» — fragte er. jekt det Hauptmaun — cc jemanden ere 
ſchießen? Wan bat mir gefagt, [ daf Sie mit nad dem Leben 
tradten che voi mi insidiate la vita — 248. 2)] daß Gie 
mir nach dem Leben trachten; nun babe id das Ihrige in meinen 
Sanden, » — [70. 4)] Bey diefen Morten fifof er die zwey 
Piſtolen in die Luft, und befapl dem Officier, ihm zu folgen. 
Der Hauptmann liugnete zwar feine Bofe Abſicht, ſmachte ſich 
aber doch bald aus dem Staube ma si mise però subito la via 
£ra le gambe ] marte fi aber dod bald aus den Staube, und 
Feb fi nie wieder ſehen. 

Die Stadt Meaur, welche fi gegen diefen quien toͤnig 
empoͤrt hatte, und ſich nach einer harten Belagerung demſelben 
wieder ergeben mußte, ſchickte einige Abgeordnete [ 23. 1)] art 
ibn ab, um ihre Unterwuͤrfigkeit zu bezeugen. Kaum erblickten 
dieſe den Koͤnig, [als ſie dergeſtalt aus der Faſſung kamen che 
si smarrirono talmente — 51 Zn alcuni casi ec. ] als ſie 
dergeſtalt ans der Faſſung famenz daß fie fein Woet reden 
fonnten, und ſich ihm [373 Principalmente ec.] su Gufet 
warfen. Heintich, als er fie in diefem Zuſtande fap, konnte ſich 
det Thraͤnen nicht enthalten, richtete fe auf, umarmte fe, 
und ſagte: ce Fo fehe in euch jebt nicht untermorfene Feinde, 
fondern Greunde und Unterthanen, und fo umarme id euch mit 
cinem fo zaͤttlichen Herzen, wie cin Vater feine Éindet. 0. . 
«86. — Gin vertrauter Freund des Connetable Montmorency 
bath diefen auf feinem Lodbette, ſich [ 125 Talvolta ec. 3)] 
doch feines cinzigen Sohnes mit vaterlider Liebe ansunepmer 
und ign [44 (/)] auf keinen Fall zu verſtoben. Der Connetable 
nahm ihn zu fi, und gab igm noch [ 375 (c) ]dasu eine Penfion/ 
die nicht unbedeutend war, Einmahl, ale fp der junge Edelmann 
allein im Zimmer des Connetable befand, fap er einen praͤchtigen 
Diamant liegen, deffen Schoͤnheit alle Gefuͤhle der Ehre und 
Dankbarkeit in ſeinem Herzen micderduiidie. Er ſteckte ign gu 
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fi, aber fcine niedertraͤchtige Handlung blied nigi undemerkt. 


Ein Diener batte ibn beobachtet, und eilte, ſelnem Herrn den 
Diebſtahl amuzeigen. Dieſen ſchmerite die niedrige Denkart cines 
Menſchen, den er mit vaͤterlichem Herzen aufgenommen / und in 
dem er ſo gern ſeinen edeln Freund haͤtte moͤgen wieder aufleben 
ſehen. Uber er gedachte des Verſprechene, welches er dem Stere 


benden gab, und lies den jungen Mann gu ſich kommen. Die 


Erwartung der Hausgenoffen tar aufs hoͤchſte geſpannt; alle 
glaubten, er wuͤrde nun aus dem Haufe verwieſen werden. Er 
felbſt fuͤrchtete das, warf ſich su den Fiifen ſeines Wohlthaͤters, 


und beſchwor ibn ſunter vielen Thraͤnen versando molte la- 
grime — 319 (1)] unter vielen Thraͤnen, ihm [ 125 Tal- 
volta ec. 3)] doch zu verzeihen. Der Connetable pob ibn auf, 
und fagte: ce Es it Ihnen cin Ungluͤck begegnet, wovon i die 
grofte Schuſd trage. Warum war id fo thoͤricht, Ihnen eine 
Penſion ju geben, [mit der Sie nidt ausreichen tonnen la 
quale non può bastarle ] mit der Gie nicht ausreichen ronnen? 
Kuͤnftig fol fe [503. 5] um die Haͤlfte vermehrt werden, 

Sie bleiben bey mir, und ſehen mein Haus als das Ihrige an. >> 
Wie beſchaͤmte, tie ruͤhrte dieß edle Benehmen den. jungen E⸗ 
delmann, und wie fo ganz erreichte es ſeinen Endzweck! [ 333 (1)] 
Mon dieſem Wugenblid an fonnte fig der Connetable ganz [ 41 
(a)] auf ihn verluſſen. [Er bevenete feine That Si penti della 
sua azione ] Er bereuete feine That, und befferte. fig durchaus. 


‘Bas wire [52 @) ] aus diefem Menſchen geworden, [in vece 
di: wenn ihn der Eonnetable aus feinem Hauſe gewieſen hatte? — 


560. 2] bitte ihn der Eonnetable aus ſeinem Hauſe gewieſen? 
Wuͤrde er nicht wahrſcheinlich noch tiefer gefunten ſeyn? Gin 
nicht ganz im Boͤſen verhartetes Herz iſt gewid durch Guͤte am 
ſaergen zu ruͤhren und fuͤr die Tugend zu gewinnen. 

87. — Zigan, der grofe Chan (Oberhaupt) der kalmudiſchen 
Tartarn, eines aſtatiſchen Volkes, welches [23. 4)] an Wildheit 
und Barbareh wenigen rohen Voͤlkern auf der Erde nachſtehet, 
war im Fabre 1715 mit ſeiner ganzen Hofdienerſchaft [38. 3)] 
auf der Jagd im Walbe, Ungluͤckticherweiſe verwundete ihn cin. 
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ungeſchickter Sklave mit einem YPfeile [ar. 1)] an dem vedten 
Auge fo, daf er den Gebrauch deffelben verlor. Des Ehang Gefols 
ge fiel [295 (e)] Uber den armen Sklaven ber, und wollte ibn 
rieberbawen. Uber Zigan hielt fie zuruͤck, und fagte: ce Wir muͤſ⸗ 
fen nur den Vorſas beurtheilen und beſtrafen, nicht aber die That 
ſelbſt. Diefer Menſch bat mis zufaͤlligerweiſe verwundet, ſonſt fio 
aber treu bewieſen. Wuͤrde ich durch ſeinen Tod mein Auge wieder 
befommen? > Allein auch [243. 6] hiermit war der großmuͤthige 
Fuͤrſt noch nicht zufrieden; er ſchenkte dem Sklaven nicht bI06 
Das Leben, ſondern auch die Freyheit, und ſagte ibm: coGehe pin 
Im Frieden! Bedarfſt du in der Folge meiner Huͤlfe, fo ſcheue 
did nicht, dig an mich zu wenden, und [id werde dir eg nic ges 
denten non penserò mai con intenzione di vendicarmi ] ich 
merde dir es nie gedenfen, daß ich von jebt an [129. 3. 3N] durch 
dich cin Auge weniger babe, 39 

88. — Den 5 May 1687 gab Ludwig XIV. ein praͤchtiges 
Carouſſel auf dem Platze vor den Thuillerieen, [368 Woher, 2] 
woher aus diefer Platz ſeinen Nahmen erhalten pat. Dit Hoͤ flinge/ 
welche dem Koͤnige die Idee [375 (3) ]3u dieſem Carouſſel beyge⸗ 
bracht hatten, glaubten dadurch Colberts, des beruͤhmten Finanz⸗ 
miniſters, Talent und Genie in Verlegenheit zu ſetzen. Allein fiè 
taͤuſchten ſich, und Colbert trat aus dieſer Pruͤfung nur [303 Qui 
appartengono ec. ] um fo viel glinsender hervor. Er ließ naͤhm⸗ 
fi im ganzen Europa, welches gerade damahls eines vollkomme⸗ 
nen Friedens genof , verkuͤndigen, daf der Îonig von Frankreich 
befdloffen babe, [2r. 2) ] an ſeinem Hofe cin Carouffel zu veran⸗ 
ſtalten, welches [23. 4)] an Pracht und Glanz alles uͤbertreffen 
ſollte, was man in Diefer Art bisher geſehen bitte. Dadurch wur⸗ 
de denn eine Menge Fremder aus allen Laͤndern nach Paris ge⸗ 
lockt. Dieſe wollten nun, jeder ſeiner Nation, durch einen großen 
Aufwand Ehre machen, und da ſich ihre Zahl [244. 9] mit je⸗ 
dem Tage vermehrte, ſo wurde in der Hauptſtadt und den um⸗ 
Fiegenden Gegenden cin umgebeurer Nufwand gemacht. Der Adel 
des Koͤnigreichs, der ſonſt Felten ant Dofe su erſcheinen pilegte; 
verließ dieß Mabl feine Landguͤter, und glaubte die Fruͤchte ſei⸗ 
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nes Erſparniſſes nicht beſſer als 71. 1] bey diefer Gelegenheit 
verwenden zu koͤnnen. Kaum konnten Handwerker, Kuͤnſtler und 
aufleute genug arbeiten und herbey ſchaffen, um den Beduͤrf⸗ 
niſſen aller Einheimiſchen und Fremden abzuhel fen. Als der 376 
(d) ] sum Feſte beſtimmte Tag A naͤherte, ließ Colbert bekannt 
machen, daß das Carouſſel erſt vierzehn Lage fpater Statt haben 
folte, weil noch nicht alle Zubereitungen [ 376 (e) ] dazu vollen⸗ 
det waͤren, das aber Se. Majeſtaͤt in den Thuillerieen Baͤlle ver⸗ 
anſtalten { $ 525] wollten, welche ale Vorſpiele su dem merk⸗ 
wuͤrdigen Feſte ongefeben werden follten, das man bloß Deffalb 
aufſchiebe, um es der franzofifiben Nation und aller Fremden, 
die es [244 II] mit onfeben wollten, deſto wuͤrdiger zu machen. 
Das war nun cin never Reitz [ 170. 4)] fuͤr die Neugierigen. Die 
Balle wurden gegeben, und die Hofleute und Fremden erſchienen 
168. 3)] dabey in Gufert prastigen Kleidern. [123. 1] Dod 
zum Carouſſel mufiten fie wieder mente haben. Duro diefes Mittel 
vermehrte Colbert den Aufwand, und gab dem Bette cinen ſchnel⸗ 
fern Umlauf. | 

Endlich wurde das Carouffel gegeben. Nie bat man cin giàne 
senideres und beffer eingerichtetes Feſt geſehen. Nachdem der Koͤnig 
die Pracht und den Glanz des Feſtes laut geruͤhmt hatte, ließ er 
auch einige Beſorgniffe wegen des Aufwandes merlen, den dieſes 
Feſt nothwendig verurſacht haben muͤßte. Um die einzelnen Be⸗ 
rechnungen deſſelben nicht auzuhoͤren, verlangte er bIOA die Haupt⸗ 
ſumme ju erfahren, und da vernahm er denn mit dem groͤßten 
Erſtaunen, daf alle Koſten diefes Feſtes zuſammen ſich nidt[-295 
( M uͤber zwoͤlf Mahl hundert tauſend Franken beliefen, daß 
aber der Ertrag der koͤniglichen Domainen [503. 5] um mehr 
als zwey Millionen geſtiegen ſey, fo daß na Abzug aller Zabluns 
gesu welche der Koͤnig diefes Feſtes wegen gemacht und nod su 
machen batte, cite gonze Million in feinem Schatze blieb. 

. 8g. — Als Sancho der tapfere ſich der Feſtung Tariffa bemaͤch⸗ 
tigt batte, ruͤckten die Afrikaner beran, die Stadt zu belagern. 
Waͤhrend diefer Belagerung gab Alphonſo de Gusmann, der fpas 
nifde Befeplofaber der Feſtung, cin Beyfpiel [340 (10)] bon 
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Herolemus, das des alten Noms nibt-unmirtig iſt, [365] wie⸗ 
wohl es nicht [250 (da)] nad den Gefuͤhlen eines vaͤterlichen 
Herzens beurtheilt werden darf. Gusmanns Gohn wurde [91.1] 
bey einem Aus fall der Belagerten gefangen genommen; die Be⸗ 
lagerer fuͤhrten ihn unter die Mauern der Feſtung, und bedroh⸗ 
ten den Befehlshaber, ſeinen Sohn zu opfern, wenn er ſich nicht 
auf der Stelle ergaͤbe. Gtatt aller Antwort warf ihnen Gusmam 
einen Dolch su, und zog fig zuruͤck. Kurz nachher hoͤrt er die Spa⸗ 
nier cin heftiges Geſchrey ausſtoßen. Er eilt herbey, und fragt 
[248. a) ] nach der Urſache dieſes Laͤrme. Man ſagt ihm, daß 
Die Afrikaner fo eben ſeinen Sohn ermordet haͤtten. « Gott ſey 
Dank! 33 erwiederte er, ce ich — ſchon, die Feſtung ſey uͤber⸗ 
gangen. 39 
go.— Die Leidenſchaft Peters, Koͤnigs von Portugal, [1 69 

a)] fur Inès de Castro fatte cine ſolche Heftigkeit erreicht, daf 
fie ihn vielleicht [375 (2)] su den Grauſamkeiten reitzte, die er 
gegen die Moͤrder [$ 320] diefer feiner Geliebten ausibte. Es 
waren dieß drey Portugieſen [338 (5)] von hohem Adel, [ 244. 
8] mit Nahmen Gonzalez, Pacheco und Coello: fe hatten die 
Ungluͤckliche mit ihren Dolchen in den Armen ihrer Frauen ere 
mordet. [333 (1)] Von dieſem Augenblick an ſchien Peter, 
der noch Kronprinz war, ſeinen Verſtand verloren zu haben, und 
wurde [52 a)] aus einem tugendhaften ſanften Fuͤrſten cin 
mildes ſinnloſes Ungeheuer. Er ergriff die Waffen gegen ſeinen 
Vater, und verheerte mit Feuer und GSchwert die Provinzen, in 
welchen die Moͤrder ihre Beſitzungen hatten, und [365. 2] wie 
er den Thron beſtiegen hatte, forderte er von dem Koͤnige von 
Kaſtilien, Peter dem grauſamen, die Uuglieferung des Gonzales 
und Coello, die ſich unter deſſen Schut gefluͤchtet hatten. Ki 
checo war in Frankreich, wo er auch feinen Lod fand, Der Ronig 
von Caſtilien erfullte ſeine Forderung, und als nun Peter die 


Morder feiner Geliebten [204. 2] in ſeiner Gewalt batte, lie - 


er ihnen [205.6] in feiner Gegenwart die ſchmaͤlichſten Mar⸗ 
tecn anthun, und ihnen [ 69.6) ] bey lebendigem Leibe das Her 
aus dem Seibe reißen. Als er fo feinen Durſt [248. 2)] nach 
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Rade gefattiget batte, lief er den Porper der Inès ausgraben, 
ibn [ 245. 5]mit koſtbaren Gewaͤndern bekleiden, febte cime ſro⸗ 
me auf die bleiche und entffelite Stirn der Gelichten, ſließ fe zur 
Zoniginn ton Portugal ausrufen la fece proclamare regina 
di Portogallo — 376 (/)] lies fie sur Koͤniginn von Portugal 
auerufen, und zwang die Granden feines Reichs ihr [ 14. 2) ] ale 
Regentinn zu buldigen. 

gr. — Nachdem Tamerlan den Bajageth, den tuͤrkiſchen ſaiſer, 
in einem Treffen uͤberwunden, und gefangen genommen Batte, 
fonnte er ſich des Lachens nicht enthalten, als er ibn fab. Diefe 
Bewillkommung verdroß Bajazethen, meliber su ihm fagte: © 
Tamerlan, lache nicht uͤber mein Ungluͤck! Gott if derjenige, der 
die Kronen und Zepter gibt und nimmt, wann es ihm gefaͤllt; 
und mancher, der heute Ueberwinder iſt, kann morgen uͤberwun⸗ 
den werden. Ich lache nicht hieruͤber ſagte Tamerlan, ſondern 
daruͤber, daß er dieſelben einem Einaͤugigen, tie du biſt, und ei⸗ 
nem Elenden, Hinkenden, wie ich bin, gegeben hat. Indeſſen ließ 
er Bajazethen in einen eiſernen Kaͤſig einſperren, aus welchem matt 
ihn nicht heraus ließ, [ ale wenn che quando ] als wenn ſich Las 
merlan [373 (a)] su Pferde feben wollte; alsdann mufte fi 
Bajaseth biden, damit Tamerlan den Fuß auf deffen Ruͤcken 
fetzen, und auf das Pferd fieigen Ponnte. Weil Bajazeth diefe 
unwuͤrdige Behandlung nicht ertragen Ponnte, fo ſtieß er fid den 
Ropf wider die eiſernen Stangen des Kaͤfigs entzwey. 

92. — Protogenes , cin beripmter Mahler in Rhodus, war 
dem Apelles mur durch den Nuf bon feinen Gemaͤhlden befannt. 
Der fegtere unternabm daher, um (Mb mit eigenen Augen bon der 
Vortrefflichkeit feiner Kunſtwerke su uͤberzeugen, cine Reife nach 
Rhodus. Uls er das erſte Mahl zu Vrotogenes fam, fand er nur 
cine alte Frau [571 (a)] zu Hauſe, welde ſich in der Werkſtͤtte 
des Kuͤnſtlers aufhielt. In derfelben ffand cine Staffeley mit cis 
ner Tafel, worauf noch nichts gemabit war. Die Alte fragte 
[248. 2)] nad ſeinem Nabmen: ce Fd) will ihn hieher ſchreiben, 5 
antwortete er, nahm cinen Pinſel mit Farbe, und zeichnete einige 
Striche [338 (5)] von außerordentlicher Feinheit. Protogenes 
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lies fl@@ [71. 1] bey ſeiner Zuruͤkkunft den Vorfall erzaͤhlen, bes 
trachtete verwunderungsvoll die gezeichneten Striche, errieth aber 
auch ſehr bald den Urheber: «e Es if Apelles, 33 rief er aus, c mir 
‘er kann etwas mit ſolcher Feinheit und Leichtigkeit entwerfen! + 
Er zeichnete nun mit einer andern Farbe einen noch zaͤrtern und 
ſchoͤnern Rand um die Striche, und gab der Haushaͤlterinn auf, 
fie ſolle ihn dem Fremden zeigen, wenn er wieder kaͤme, und ihm 
ſagen, es ſey die Arbeit des Mannes, den er ſuche. Apelles wurde 
heſchaͤmt, ſich von ſeinem Nebenbuhler uͤbertroffen zu ſehen; er 
nahm eine andere Farbe, und zeichnete damit zwiſchen die ſihon 
entworfenen Stride noch einige andere, worin er die ganze Fein⸗ 
heit der Kunſt erſchoͤpfte. Als Protogenes ſie bemerkte, geſtand 
er: ce Nun din ich uͤberwunden, id muß meinen Ueberwinder auf⸗ 
ſuchen, um ihn gu umarmen, 39 Sogleich eilte er [373 (a)] sum 
Hafen, fand dort feinen Nebenbuhler, und errichtete mit ibm eis 
me ſehr vertrauete Freundſchaft, die bis [ 25. 2] an ifren Lod 
dauerte. — Gewiß cin felteneg Beyſpiel unter zwey gleich verdien⸗ 
terr Wannern, die [37. 2)] auf Einer Laufbahn zuſammen tref⸗ 
fen, welches, [356 (e)] zur Ehre der ſchoͤnen Kuͤnſte, von den 
Kuͤnſtlern oͤfters erneuert zu werden verdient. 

93. — Gin junger Englaͤnder I51 Qui appartengono ec.] 
aus cimem vornehmen Haufe, der einzige noch uͤbrige maͤnnliche 
Zweig ſeiner Familie, lebte, ſeit dem Tode ſeines juͤngern Bru⸗ 
ders, ganz abgeſondert bon der Welt, [ 37. 2)] auf einem ihm 
zugehoͤrigen Landgute unweit von London, Mehrere Fabre Pam er 
nicht [246 Zissono ec. ] na der Hauptſtadt, nahm keine Bes 
ſuche an, und gab and keine. Ein Kammerdiener und cin Bes 
Dienter waren Die einzigen Menſchen, mit denen er zu thun batte, 
See volle Jahre ſtanden fe L204. 2] in ſeinen Dienſten, und 
noch hatten ſie [ 224. 1) ] nicht cin lautes Wort von ihrem Herrn 
gehoͤret, ſo wie ſie auch ſelbſt mit ihm nicht ſprechen durften. 
Geine Befehle uͤbergab et iprien alle ſchriftlich, und ſchriftlich 
mußten ſie auch ihm antworten: es war dine ununterbrochene Cor⸗ 
reſpondenz iwiſchen Herrn und Dienern. Wollte der Lord [377 
g) ] sum Beyſpiel cin friſches Hemd anziehen, fo ſchtrieb er auf 
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cin Blaͤttchen des feinffen Vaplere die Corte: friſches Hemd, 
nieder, klingelte, und beyde Diener empfingen das Blatt aus ſei⸗ 
ner Hand, Nie durfte nur cine allein erſcheinen; immer mußten 
beyde kommen. Hatten ffe etwas auszurichten, zu erinnern u. ſ. f., 
fo waren fie verpflichtet, ihre Gedauken, ihre Erinnerungen ꝛc. 
eben falls auf fo feinem Papiere zu uͤberreichen. Vergaß ſich einer 
und ſprach, wie ſich der Fall im Anfange oͤfters ereignete, ſo 
[muste er ſich gefallen laſen doveva sottomettersi ] mufte er 
ſich einen beſtimmten Abzug von ſeiner Beſoldung ale Strafe ge⸗ 
fallen laſſen. Er ſelbſt, ver Lord, machte ſich niemahls dieſes Feh⸗ 
lers ſchuſdig. 364. 1] Wie diefe beyden Dameftifen verſicherten, 
ſo verrieth ihr Herr auch nicht die geringſte Melancholie. Sein 
Geſicht war immer heiter und ſeine Miene freundlich. Dieß bee 
ſtaͤtigten auch alle Bewohner des Gutes. Niemand hat [216 IT] 
irgend cine Leidenſchaft, eine Bemuͤthebewegung [21. 1] an ihm 
bemerkt. Er kleidete ſich auf das netteſte und I249 (2a) ] nach 
der herrſchenden Mode. Scie Tafel war ausgeſucht. Die prode 
tigRen Meubles zierten feine Zimmer, und ſeine Bibliothet, die 
er tagliò vermebrte, war cine der anfebnligfien. Gin Freund in 
London, der ibn [ 222: Jedoch 1)] jedoch nie beſuchte, batte den 
Uuftrag, ihm jedes Bud foglei su fida, (244. 9] Mit Une 
brud des Tages ſtand er auf, ließ ſich ankleiden, fruͤhſtuͤkte, ſpielte 
ein Viertelſtuͤndchen [37. 2)] auf dem Clavier, ſchrieb ſeine Be⸗ 
fehle nieder, verſchloß ſich eine halbe Stunde, nahm dann Stock 
rund Hut, und machte [372 (2) ] zu jeder Jahreszeit und [71. 
1] bey jeder Witterung einen Spatiergang [im GFregen all’a- 
perto] im Freyen. Jeden, der ibm begegnete, gruͤſte er freund⸗ 
lich, {222 Jedoch 1)] jedoch ohne su ſprechen, ſchenk te eigenhaͤn⸗ 
dig taͤglich eine gewiſſe Summe Geldes [23. 1)] an Arme und 
Daͤrftige / und ent fernte ſich ſogleich, wenn ihn jemand anredete ˖ 
Die Einwohner des Ortes wufiten es und ſchwiegen; nur Fremde 
tebeten ihn suweilen [ 38. 3)] auf feinen Spagiergingen an, 
denen er auf des Stelle durch Zeichen su verſtehen gab, daß fie 
keine Auntwort zu eriwarten haͤtten. Dieß machte, daf- man ihn 
hier und da fuͤr ſprachlos hielt, und den ſtummen Lord nannte. 
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[&cqlag 11 Uhr Al tocco delle undici ] Schlag 11 Uhr war. er 
auf ſeinem Schloſſe, las, ſchrieb und ſpielte [ mit unter interpola- 
tamente —315 I] mit unter auf dem /Clavier [298 (2) ] bis um 
drey Uhr Nachmittags. Jetzt ging er su Tifde , auf welchem ſich 
ſtets 2 Gedede befinden muften, Er patte 6 Schuͤſſeln mit den bots. 
trefflichſten Gerichten, die aber niemahls auslaͤndiſch ſeyn durften. 
Jedes Gericht theilte er in 2 Portionen, fo, daß man haͤtte glau⸗ 
ben ſollen, er babe einen Gaſt. [Er af nicht eher, ale dis er den 
neben ihm befindlichen Teller mit dem abgetbeilten Gerichte be⸗ 
legt hatte Non mangiava, prima di aver messo la pietanza 
ripartita sul tondo che trovavasi a canto a lui ] Er aß nicht 
eher, ale dig cr den neben ibm befindlichen Teller mit dem abgee 
theilten Gerichte belegt batte, atte er ſeine Portion genoffen, fo 
wurde der Loller gewechſelt, und zugleich cin anderer auf die Stelle 
des belegten gefett. Er tran? gewoͤhnlich Waſſer, und. ſchenkte auch 
davon, fo oft-er trank, in cin zweytes Glas ein, welches, wenn er 
das ſeinige geleert hatte, der Kammerdiener ausgießen mußte. 
Bis um 5 Uhr ſas er [65 4)] bey Tiſche, ſpielte fodann wieder 
ein Weilchen auf dem Clavier, verſchloß fi în feine Bibliothek, 
und Vas und ſchrieb Briefe; [ 210. 2) ] indem er cine ausgebrei⸗ 
tete Cortefpondenz unterbielt. Um zehn Uhr begab er ſich [ 574 
Altrettante volte ec. ] zur Ruhe. Neben feinem Vette ſtand 
not cin anderes, [367 (2)] worein er fi zuwellen gu legen pfleg⸗ 
te, [ Er mote darin geſchlafen haben oder nicht Sia che egli vi 
avesse dormito o no] Er molte darin geſchlafen baben oder 
nicht, fo mufte es [ 103] dennod taglio friſch gemacht werden. 
[46 (2) ] Auf diefe Urt Tebte der Lord fede bolle Fabre, und war 
cin Raͤthſel [ 170, 4)] fuͤr jeden in der Gegend weit umber. Am 
letzten Tage des Gſten Jahres, Nate um zwoͤlf Uhr, ſteht er auf 
and tlingelt. Der fommerdiener und der Bediente treten herein 
und ſtreclen, wie gewoͤhnlich, ihre Haͤnde aus, [in der Erwartung 
aspettando — 204. 2 ] in der Erwartung/ einen geſchriebenen 
Befehl zu erhalten. Der Lord laͤchelte. 

(Habt Dant Vi ringrazio ] Habt Dank, ſyricht tt, [ 168. 57 
fuͤr die Geduld, dic ihr mit mir dieſe ſechs Fabre hindurch hattet; 
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ich bin nicht unerkenntlich; nehmt diefe Papiere da; fe ſichern euch 
cine lebenslaͤngliche Rente zu; [124. 6] doch bedinge ich mir, 
feine Frage [294 (i)] uͤber mein bisperiges Betragen [ 23. 1)) 
on mid zu thun, und meine [333 (1)] von nun an muͤndlichen 
Befeble puͤnktlich su voNsiehen, [ fie mogen euch fo ſonderbar ſchei⸗ 
nen, als fie immer woſlen per quanto strani vi possano sein- 
brare ] fie mogen euch fo fonderbar ſcheinen, als fie immer wol⸗ 
Jen, — Kammerdiener, pade ev meine Garderobe cin! Georg, geht 
und beffellt Poſtpferde, wir berreifen! — Die grofe Fifte, neben - 
dem Bette pier, wird mitgenommen, [ 244. 9] Pit dem Schla⸗ 

ge zehn Uhr Morgens berlafen wir das Landgut. n 

Die erſtaunten Vedienten befovgten den Auftrag; oblaʒ zehn 
Uhr ſtand die Kutſche vor dem Schloſſe. 

Wohin? fragte der Poſtillion. Wo du bin willſt, antwortete 
der Lerd, nur nicht nach London. Der Voftiflion fentte [ 40 (c)] 
anf die nigfte Station cin, und fo ging cs von cinem Poſthauſe 
zum andern. Wo der Lord cin Landmaͤdchen auf der Strafe er⸗ 
blidfte, mußte die Kutſche Galten; das Madden ward gerufen; der' 
Lord beſah fies ſprach zuweilen mit Lie: oder jener/ def chenkte 
jede und fuhr weiter. 

So dauerte es fuͤnf Tage hindurch. Mehrere Wege, Die man 

Léon gemacht hatte, wurden wieder zuruͤck gethan, mehrere Maͤd⸗ 
chen beſehen, geſprochen und beſchenkt. — Ein Moaͤdchen, mit cis 
nem Gebinde Stroh auf dem Ruͤcken, begegnete der utſche, und 
gruͤßte mit Naivetaͤt den Lord. Halt, ruft dieſer, ich babe fie ge⸗ 
funden; fe bat eine Warze [21. 2)] am Salfe. Der Poſtillion 
haͤlt, der Lord ſteigt aus der Kutſche, Mopft dem Madden auf 
die Wangen, und fragt ſie, ob fie ihn nicht — wolle. Das 
Maͤdchen ſieht es [ 168. 4)] fuͤr Scherz an; der Lord aber bere 
fibert, [ daf es fein Ernſt ſey ch' egli parla da senno ] daß 
es ſein Ernſt ſey, nimmt das Maͤdchen su ſich in die Kutſche/ und 
befiepit dem Poſtillion, [246 Zi sono ec. ] nah dem naͤchſten 
Dorfe su fahren, wo, [249 (aa) ] nad Ausſage des Maͤdchens, 
die Aeltern deſſelden wohnten. — Die quien Alten erſtauuten, ale 
fie cine glaͤrzende Kutſche mit einem vornehinen Herrn an ihrer 
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kleinen Huͤtte balten ſahen, aber no mehr erftaunten fie, als fie 
far. 2)]an der Seite diefes Herrn ibre Tochter erblidten; fie 
wußten nicht, was fie denken, wie ſie ſich benehmen follten, 

Der Lord bemerkte die Verlegenheit der Sanblcute und war⸗ 
tete nicht, dis fe ibn anreden wuͤrden. 

Faſſet euch, meine Freunde, fagte er, und beforget nichts [ 169. 
1)] fur enere Tochter. — Ich bin der ſtumme Lord, wie man 
mid weit und breit nennt; vielleicht habt ihr bon mir viel gehoͤrt. 
Dem Himmel fep Dank, fo ganz fpradlos bin id nuneben nicht, 
und fomme, euch zu ſagen, Daf id entſchloſſen bin, euer Gluͤck zu 
gruͤnden, [wenn ihr anders purchè voi] wenn ihr andere auch 
bon euerer Seite [375 (6)] su dem meinigen beytragen wollt. 

Die Alten wußten [ 345 4] vor Verwunderung nicht su ant⸗ 
worten. — Der Lord fuhr fort: Gebt mir dieß Maͤdchen [376 
(/)] pur Frau, und ener Gluͤck if gemacht. Fd zweifle nicht, daf 
i dem guien Kinde gefalle. Ulg meine Gattinn, mird fie Eigen⸗ 
thuͤmerinn eines meiner groften Landguͤter, und id will alle meis 
ne Kraͤfte aufbiethen, ibr meine Gefellidaft angenehm zu mas 
chen. — Liebes Madden, deine Sand! — 

Der Lord ſprach mit fo viel Ernſt und Wuͤrde, daß die pit 
tenbewohner [ 21. 1) ] am der Wahrheit feiner Worte niet zwei⸗ 
feln Ponnten. Das Maͤdchen ward roth, fab vor ſich nieder, warf. 
zuweilen einen verſtohlenen Blick auf ihre Aeltern, Ofter [222 
Jedoch 1)] jedoch auf den Lord, und da dieſer ſeine Sand noch 
immer hingeſtredt hielt, wagte ſie 157. 1] es mit edler Einfalt, 
ihre Rechte in die ſeinige zu legen, indeſſen ſie mit der Linken die 
Schuͤrze faßte, und damit ihr Geſicht sur Haͤlfte verdeckte. 

Der Lord umarmte das unſchuldige Maͤdchen, druͤckte einen 
feurigen Kuß auf ihre Wange, und rief im Enthuſiasmus der 
Freude aus: Nun habe ich, was ich ſuchte, ich bin gluͤcklich! Er 
winkte ſeinen Bedienten, und befahl ihnen, die große Kiſte herein 
zu bringen. Die Kiſte ward gebracht, eroͤffnet, und mit Erſtaunen 
[ watd gewahr si accorse ] ward der Kammerdiener jegt um er⸗ 
fien Mahl gewahr, daß fie die praͤchtigſten Aleider und den koſt⸗ 
barffen Schmuck entpicit. Da Loudon nidt weit war, mußte 
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Georg / der Bediente, unverzuͤglich dahin, und ſchon des kolgen⸗ 
den Tages erſchienen Frauenzimmer, die das gute Landmaͤdchen 
putzten und ſchmuͤckten. Auch die Aeltern wurden gelleidet. Die 
Huͤtte, welche dieſe bigher bewohnt hatten, ſchenkte der Lord, ſammt 
den [375 (c)] dazu gehoͤrigen Grundſtuͤen, dem wuͤrdig ſten ars 
men Ehepaar im Dorfe, ſtattete 12 duͤrftige Maͤdchen aus, und 
verlies [319 (1)] unter tauſend Gegenewuͤnſchen, mit ſeiner 
Brant und in Begleitung ihrer alten Aeltern, das Dorf. Bald 
langte man am Gute an, wo in wenigen Tagen die Trauung auf 
das glaͤnzendſte vollzogen wurde. | 
Der Lord lebte nun wieder ganz [240 (aa)] nas feiner vori⸗ 
gen Weiſe, nur mit dem einzigen Unterſchiede, Daf er ſprach. Far. 
2)] Mn feinem Life fpeifete niemand [57. 2] oufer ibm und 
feiner Gemahlinn; file diefe war von je ber [das cine Gedef una 
delle posate] das cine Gedec beſtimmt geweſen. In eben dem 
Bette, das neben dem Bette des Lords ſtand, ſchlief ſie. Die Ael⸗ 
tern wohnten in einer beſondern Abtheilung des Schloſſes gani 
[170 Qui appartiene ec.] fuͤr id, und hatten alles, was ſie 
wuͤnſchten. Vielleicht war nie cine The gluͤcklicher als diefe. Nach 
20 Jahren glaubte man noch Liebende, nicht Epeleute dot ſich zu 
ſehen. Kinder, voll Anmuth und Gratie, boben das Gluͤck diefeg 
Poares auf ſeine hoͤchſte Stufe. Am legten Tage des 20ſten 
Jahres, wieder Nachts 12 Uhr, welfte der Lord die in ſeinen Ar⸗ 
men ruhende Gattin, verſicherte ihr ſeine innigſte Liebe, berief 
die Pinder, ſegnete ſie, und uͤbergab der Mutter cin Inſtrument/ 
dog tie [376 (] sue Eigenthuͤmerinn zweyer anſehnlichen Land⸗ 
guͤter machte, und jedem eine einige große Beſitzung zuſicherte. 
Nod cin Mahl kuͤßte er ſeine Familie, befahl anzuſ pannen und 
fuhr, ohne ein Wort weiter zu reden, mit ſeinen alten beyden 
Dienern [246 Vi sono ec.] nach dem entfernteften ſeiner 
Shloͤſſer / das in einer wuͤſten Gegend lag, und bigher mur bott 
Dohlen und Nachteulen bewohnt wurde. Ohne [6. 3)] alle Geo 
ſellſchaft, ohne mehr Gattin und Kinder su ſehen, und fo ſtumm/, 
wie epedem, lebte pier der Lord nod 4 Fabre. Man fand ihn ei⸗ 
nes Morgens todi in feinem Vette; alle Unicigen verriethen, daß 
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et [ 21. 1)] an einem Schlagfluffe gefforben war, Auf dem Lis 
ſche lag cin Papier, das die Vorſchriften feiner Begraͤbnißart ente 
pielt. Es waren folgende: Auf meinem Bergſchloſſe ++ + in der 
Grafſchaft +-+t am 18 December 1755, — In chen dem An⸗ 
zuge, worin man mig todt finden wird, verfange ich, [sur Erde 
beffattet zu werden di essere seppellito —373 Principalmen- 
te ec. ] zur Erde beftattet zu werden, [37. 2) ] Auf dem Kirchhofe 
Des Dorfs, am Fufe des Bergs, [245 ] mitten [318 (a’)] uns: 
ter meinen Unterthanen will id rupen, kein befonderes Grad fol. 
meine Gebeine einſchließen, auch kein aͤußeres Zeichen zu erkennen 
geben, daß hier der Koͤrper eines Menſchen faule, der [52 2)] 
aus Schwachheiten zuſammen gefegt war. Man laffe mig fuͤnf 
ganze Lage in meinen Sterbesimmer bey offenen Fenſtern und 
Thuͤren liegen, begrabe mid am Gten vor Anbruch des Tages, 
ohne Gefang, ohne Geprange, ohne Glode und Licht. Meine Gate 
tim, meine Pinder und meine beyden Diener mogen die cingigen 
feyn, Die mid sum Grabe beglciten, und ich beſchwoͤre fc, ſich, ine. 
dem fle mir den Liebegdienft erweiſen, aller Thraͤnen su enthalten, 
Diefes Bergſchlos laſſe man veroden; dief if mein eruſtlicher 
Wille. Die Barſchaft, die man bey mir findet, gehoͤrt den Armen. 
Gehr lieb waͤre es mir, wenn man nad meinem Abfſterben meiner 
nicht erwaͤhnte, weder Gutes, noch Boͤſes von mir ſpraͤche, und 
fi gar nicht Zoo (5)] darum bekuͤmmerte, warum ich gerade ſo 
und nicht anders gelebt habe. 
Lord H+ 

i Dieſes Codicill ſchrieb der Verſtorbene fuͤnf Tage vor ſeinem 
Lode, denn es mor am 24 December des gedachten Jahres fruͤh, 
als man ihn entſeelt fand. Ein Freund in London hatte ſein Te⸗ 
ſtament in Verwahrung. 

Alle Muͤhe, die man ſich gab, die wahren eigentlichen Urſachen 
dieſes ſonderbaren Charakters zu erforſchen, war vergebens. 

Die oͤffentlichen Blaͤtter in London konnten nach dem Tode des 
Lords die Erziehung ſeiner hinterlaſſenen Soͤhne, deren er vier 
batte, und von welchen der aͤlteſte 20 Jahr alt war, nicht genug 
mit Lobſpruͤchen erheben, und Geiſt und Her; der Witwe, Die er 
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bloß durch ſeinen Umgang dis sur Bewunderung ausgebiſdet pate 
te, lieen [41 (a)] auf ſeine großen Kenntniſſe und Einſichten 
ſchlieten. Sie gab ihm das Zeugnis, daß er fi die zwanzig Jah⸗ 
te [296 (2)] uͤber, die ſie mit ihm durchlebt hatte, zwar immer 
eigen und ſonderbar, [4 Aber serve ec.] aber doch ſtets als 
cin liebenswuͤrdiger, einſichtsvoller, guͤtiger und hoͤchſt billiger Mann 
betragen habe. Oft verſuchte ſie, die Urſache ſeines ſo langen vor⸗ 
herigen Schweigens von ihm su erfahren. Aber mit Ernſt im 
Blicke antwortete er: Liebe, 71. x] bey unſerer Verehelichung 
babe ich [ 159. 3)] es [576 (] zur Bedingung gemacht, [91 e 
248. 2)] darnach nicht su fragen; worauf die Gattin ihre Neu⸗ 
gierde unterdeildte, und nicht weiter [in ihn drang lo sollecita 
va ] in ihn drang. Er siente nie, war nie traurig, aber au nie 
ausgelaſſen luftig; bon andern Menſchen ſprach er niemahls, beur⸗ 
theilte keinen, bekuͤmmerte fi [302 (9)] um keinen, lobte und 
tadelte nichts. Mat er that, that er immer mit vieler Ueberlegung. 
Guͤtig und nachſichtsvoll gegen jedermann, war er ſehr ſtrenge ge⸗ 
gen ſich ſelbſt. Er lebte bloß [ 170. 5)] fuͤr ſeine Gattin und ſeine 
Goͤhne, die cr 20 Fabre hindurch nicht aus ſeinen Augen ließ. 
C157. 1)] Es waren Kinder der unverdorbenen Natur, Kinder 
[338 (5] von gebiſdetem Herzen und einem aufgeklaͤrten, mit 
Sachkenntniſſen genaͤhrten Verſtande. Dieſe Geſchichte gibt uns 
noch uͤhrigens den Beweis, daß der Menſch, wenn er ernſtlich will, 
außerordentlich viel [204 (g)] uͤber ſich vermag. Sechs Fabre 

fſich der Gprache enthalten, [249 (au)] nach einem ſonderbar 
entwovfenen Plane puͤnktlich Leben, 20 Jahre hindurth keine 
Schwaͤche verrathen, und ſich dann ploͤtlich aus den Armen der 
Liebe velfen, ſich von dem trennen, mad dem Menſchenherzen 
om naͤchſten if, und fi wieder das Gefeg eines ewigen Sthwei⸗ 
gens und eines ganz ifolivten Zuſtandes auflegen, und ſolches 
treulich bis [25 Quando ec.] ang Ende beobachten, das find 
allerdinge unwiderlegliche Beweiſe {340 (10) ] bon det Stirfe 
des menſchlichen Willens, bon der si des De Uber la 
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